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R I STRE T T O 

DELL' HISTORIA • 

D VNGHERI A 

E Gngolarmente le cofe occorfeui Cotto 
il Regno dcll'Augufto 

LEOPOLDO 

SINO ALLA TRIONFANTE PRESA 


D I B V D A 

' DEDICATO 

ALL* EMINENTISS. PRINCIPE 

ALDERANO CARD* 

CYBO 

LEGATO D* AVIGNONE, &c. 

DA D. CASIMIRJO F R^E SC HOT 

ifi®?» 




la Bologna, per Giacomo Monti, i486. C$n lictnt* dt'Suftr ', 
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EMINENTISS. 

PRINCIPE, 

Li* ombra dell* autoreuole patrocinio 
dell’ Eminenza Voftra ofa vn’Hifto- 
rico Tenia nome depositare i Tuoi bal- 
bettanti racconti , sìperilluftrarlial 
riflefio della Tua Porpora , come per 
acquiftare col fauoreuole rifcontro della Tua ap- 
probazione (Te tanto meritarà ) la confidenza di 
tentare in auenire altre Timili intra prefe , alle quali 
confelTa vn popoco il Tuo genio inclinato . Troppo 
temerario parerà 1* ardire, che al primo volo della 
mia penna ambiTchi debole , e TconoTciuto Tolleuar- 
mi alla Tperanza di sì eminente protezzione : ma Te 
dal mio canto in ciò Ti offerua Tproporzione alcuna , 
nella grandezza dell’ animo dell* Eminenza Voftra 
(dal cui fauore vengono preuenute le brame di quel- 
li, che s* impiegano in honorate fatiche) vedrom- 
miifcufato, mentre à Teconda d’vn profondiftìmo 
rifpetto verfo il Tuo merito Tublimc, vengo à prefcn- 
tarle vna offerta , che non hà che la forma indegna 
de* Tuoi riguardi. 

Quefto è vn* Epilogo di quelle longhe Tragedie, 
che su la Scena del Regno d*VngherÌ 3 , hanno ra- 

a a pre- 



prefentato per tanti Secoli la Religione, e l'Empie- 
tà ; la Giuftizia , e la Tirannia ; il Valore , e la Per- 
fìdia; la Ribellione, eia Fede: Ne' quali fuccelfi 
hauendo il Cielo tanta parte , non è fuori dell’or- 
dine che vn Trattato di sì rileuanti intereflì fij de* 
dicato ad vn Principe della Chiefa, e venga fpefa 
la fatica d’ vn Religiofo à rintracciarne la verità , 
la quale efTendo Iddio ftefio, che arbitra, e regge 
tutte quelle vicende, riceue per culto fuo proprio 
l’applicazione, che vili pone* MàEminentiffimo 
Principe, ardirò io dirlo? non folo quello, ma vn 
riguardo di propria compiacenza m'infpira, anzi 
mi sforza à prefentarmcle, tratto da’ fentimenti di 
vn fuifeeratiflìmo olfequio,che nacquero in me con 
r ammirazione delle rarilTime qualità dell’ Emi- 
nenza Voftra mentre io mi trattenni nella Capitale 
del Mondo . Non folo gl’ huomini grandi , ed lllu- 
ftri per rimarco di prerogatiuc, fon capaci d’am- 
mirare li pregi fublimi degl' altri loro pari ; mà 
anco li più abballati dalla picciolezza della pro- 
pria condizione , pur che il Cielo gl* habbi impar- 
tito conofcimento* Roma, che con si ftrepitofo 
vanto fà pompa de’fuoi pregi, forfi non ha impa- 
rato à chiamarfi la Città del Mondo, e appellare 
tutti gl’ huomini fudditi fùoi, che perche clfcndo 
ripiena di Soggetti ftraordinarij, ecapitandouida 
tutte le parti del Mondo de’ curiofi , ogn’ vno di 

quefti 
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quelli eretto neF-proprio cuore vn Tempio a qual- 
che Perfonaggio da fé (ìngolarmente ammirato, fé 

loriportaua à cafa propria, e con incettante,, ben- 
ché fegreto tributo di ftima , e venerazione otte- 
quiandolo , veniua così à riconofcere Roma per 
Reina, e fé (letto per di lei Vaffallo , c Schiauo . In 
cafo pari confetto, che tutto che perfo nella lolla 
de* Popoli infiniti , che cofiumano concorrere al- 
la partecipazione de*iagriTefori, e all animila- 
xione delle grandezze Romane , data anche io la 
prima applicazione alla Pietà , non feppi edere 
lordo al rimbombo della Fama, che celebraua 1® 
pregiatifsime doti dell* Eminenza Voftra , e vnen- 
do li teftimonij della vifta con quelli dell vdito, 
hebbi forte di riceuere più volte in filenzio 1 im- 
prefsioni di rifpetto , e di ftima , che la riucrita 
lira prefenzainfpira à chi può, benché muto , e feo- 
nofeiuto apprettacele. Non furono motiui a miei 
ftupori leprerogatiue della fua Sercnils. Cafa , già 
faputa da me ornata per corfo di Secoli , de più 
ricchi fplendori della Gloria , Madre de Principi 
Eroi, Guerrieri famofi, e attennati Moderatori di 
Prouinzie . Non attribuij la Porpora ottenuta dal- 
r Eminenza Voftra alla confiderazione di dueln- 
fìgni Pontefici , che hanno nobilitato il Trono Va* 
ticano , ed altri vndici Porporati del medefimo fuo 
Sangue, che paiono hauerle fatto vn* here Jitario 

a 3 patri- 
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patrimonio della loro Eminentiflìma Dignità; Non 
riuollì il penfiere alle decantate da tutte le bocche 
della Fama , Religiofità Tua , e fermezza , moftrate 
nel GpHieriio della Chiefa di Iefi , ed efercizio della 
Legazione di Raucnna: Trouai nella maeftà del fo- 
lo fuo afpetto la Nobiltà , il Valore , e’1 Senno de’ 

Tuoi gloriofi Antcnati,e’l carattere parlante di tutti 
i pregi loro , animato da quel raggio inuifibile , che 
penetrandone’cuori capacidi dima, vi caratterizza 
quell'immagine diGrandezza, che rapifee i fenfi 
all'ammirazione , e sforza i cuori à gl' oflequij. Ma 
perche redringo in vn sì ingiuriofo fcorcio , com’è 
quel lo del mio cuore, l’immago appunto della Glo- 
ria dell* Eminenza Voflra , poiché apena il Mondo 
tutto ne capifce l'ampiezza ? V'è fori] qualche Na- 
zione, che fe non adora , almennon conofca,e non 
tema l'altezza del Vaticano, e la Dignità fuprema à 
tutte l’eleuazioni delIaTerradel Sommo Regnan- 
te di tutti i Monarchi ? E chi conofccndo la Digni- 
tà, l'incumbenze, e lecure d'INNOCENZIO XI. 
hoggi adorato , non sa edere la prima parte di que- 
lle appoggiata all* Eminenza Vollra come Minidro> 
e Atlante d’ vn pefo, che abbraccia tutto il Mon- 
do ? Come la felicità di quello Regno , mercè 
1* incomparabile zelo, e giullizia del Santiflìmo 
Pontefice, non hà lafciato luogo veruno all'am- 
bizione , òla frode per giungere al confeguimento 

de- 
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degl'honori , chi può dubitare, che il primo de- 
gl’impieghi non diftegnicon ficuro rimarco il me- 
rito più fublime , e’1 più cleuato talento l E che 
continuando l’Eminenza Voftra à godere gl'ap- 
plautì vniuerfali , non fogiace il Tuo valore à debo- 
lezza alcuna , che il Tempo, ò l’Inuidia habbino 
faputo carpire ? In quefta folla d* Acclamatoti, 
nella quale non ho pregio per farmi diftinguere, 
godo di perdermi , ed* applaudirci me fte(To in fe- 
grcto, che lìa (lato mio per geniale elczzione quel- 
lo che con obligata (lima tutta la Terra riconofce 
per Tutelare, e Padrone, all* hora ricolmo di gio- 
ia, e felicità, quando 1* Eminenza Voftra, condo- 
nato l'ardire di quefta publica oftentazionc , vorrà 
iòffrire, che le baci il lembo della Porpora, e mi 
dica in faccia al Mondo 

Dell’ Eminenza Voftra 


Bologna li 26 Ottobre i626. 


Humilifs. e Diuotifs. Seruo 
D* Cafimiro Frefchot 'Benedettino • 


CORTESE LETTORE; 


Engn nella folla di quelli > che fermerà* :• 
no le cofe moderne a prefentarti i mìei /{a- 
gitagli i quali , fé hai gufo della fola ve» 
riti , [pero non ti fpiaceranno , ejfendomì 
affaticato di rintracciarla pura nella 'va- 
rieia di quelli , che la public ano > o maf chetano al A/jn- 
do 9 lo ti confcjjo che lo Jleffof degno , che fece altre 'vol- 
te 'vn Poeta , che forfi non haueua gran talento a quel- 
l arte t m* ha anco fatto Jjìorico in quefìa occaftone j per- 
che tutto che io mi sij fempre dilettato di leggere , non ho 
cominciato a fcriucre , che doppo che ho 'veduto } ad onta 
del nofiro Secolo^afaticarfì alcuni ad efprejfo fine di / ere- 
ditare /’ imprefe piu importanti , e li fatti piu certi , per- 
che non •v* hi parte chic P oggetto della loro pajfione . 
Migrarla al Cielo : dal folo naturale applaufo , che il 
Alondo Chri fìiano dà alla Pietà Vittoriofa di chi trionfa , 
e dall * euiden^a de* fatti 'viene à ha fianca confu fa la 
malignità , eficn^a inuidia di chi s’ affatica con belle di- 
cerie à fare apparire gloriof e dell* imprefe rninofe à tanti 
Popoli Cattolici ; Io ti fcriuo delle guerre di Religione > 
per le cui 'vittorie ni un Chri fìiano hà occaftone di pian- 
gere , oue il fangue fiparfo è il f angue di quegl' Infede- 
li , che g turano l* efìerminio della noftra Fede , e la 
dcprcjjtonc de* 'vinti è P abb affi amento del piu gran Ti- 
ranno y e Gemico 3 che babbi la Chicfay di cui fiamoy 

o prò* 
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b protefiiamo effer figli» Qucfta è la cagione eh' io non 
ifeufo prejjo di re le delole^e del mio pile , fteuro che 
gradirai la fola ingenuità , e che contento d* hauer fot • 
to 1* occhio la ferie d* •vn Hifioria fc bietta , e piena d'eue • 
nimenti importanti alla Fede » goderai che ne repi 
anco da me informato il Alando , e dtfingannato chi gli 
hauejje apprefi differenti in qualche altra lettura . Vini 
felice , condoni gì* errori della Stampa j e dammi ani • 
mo col tuo compatimento di feguitare àjeriuere • 



Vidi! 

3 > ) * u 
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Vidit D. Fulgentius Otighettus Clerie. Reg. S. Pauli, 8e 
Re&or Poenirent. prò llluftrifs. & Reuercndifs. D.D.Io- 
(eph Mulotto Vicar. Capir. Bonon. 

De mandato Rcuerendiffimi Patris Inquìfitoris vidit , & ad- 
mitti poflc ccnfuit , D. Antonina Baruchius Barnabita 
S. Officij BononixReuifor. 


Imprimatur. 

« 

F. Petrus Martir à Bononia Sacrae Theologi* Magiftcr, ac 
S. Officij Bonon.Prouicarius. 
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Serie de Regi d ’ V ngheria . 


B ELA , o'BALAMPERy il primo , che /caccio 
i fiumani dalla Pannatila > e dal nome de /noi 
Vnrii , la fece chiamare lungheria /* Amo 37 ® 
ATT ILA flagello d' Iddio , e diftruggitore del Alan- 
do. t 44 ° 

ALMO , /otto il quale gl * tangheri /cacciarono gi'vj ar- 
matori del loro Pregno . 744 

I S. STEFANO L Rè Cattolico y e Coronato 1000 
2 PIETRO , detto il Germanico . io 37 

3 - 42 . 4 , ci ?* /cacciato Pietro 'ver/o il 1029, regno al - 
cani Anni ydoppo li quali Pietro riffa Ut 0 al T ro» 
no,nc /u poi 'intimamente fcacciatoycd 'veci/o da 


4 ANDREA L X<H 7 

5 2 £A ;4 A . - i° 55 > 

6 SALOMONE . 

7 G EISA L circa 1070 

8 LADISLAO L 1077 

P CO LO MANO . 10P5 

10 STEFANO IL li 14 

11 VELA IL < 1 1 3 1 

12 G EISA IL ' 1 J 45 

13 STEFANO III. 11*1 

14 'BELA IIL 1173 

15 E MERICO. iipp 

LADISLAO IL 1200 


17 - 4 ^ 
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17 ANDREA II. 

18 VELA IV. 

1 9 STEFANO IV. 

20 LADISLAO IH. 

2 1 ANDREA III. 

22 CARILO MARTELLO. 

2 * CARILO ROBERTO circa il 

24 LVDOVICO I. 

25 MARIA. 

26 SIGISMONDO 

27 ALBERTO. 

28 LADISLAO IV. 

29 LADISLAO V. 

30 MATTHIAS . 

31 LADISLAO VI. àrea - • 

32 LVDOVICO II. 

3 3 FERDINANDO 1 . 

34 GIOVANNI. 

35 MASSIMILIANO. 

16 RODOLFO. 

37 MATTHIAS. 

38 FERDINANDO II. 

39 FERDINANDO III. 

40 FERDINANDO IV. 

41 LEOPOLDO I. Coronato del 16 f 8 



1200 
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1275 
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1439 

*444 

1458 
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1527 
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1537 
16 r±<S 
ed bojrgi 
1686 


Digilized by Cooglc 







RISTRETTO 

DELL' HISTORIA 


D VNGHERIA* 

Vnghcria,così chiamara dagl* Vnni, che le 
diedero il nome, è parte dell'antica Pan- 
nonia, ò Peonia, alla quale Augufto fu il 
primo, che fece fentir la forza dell’ armi 
Romane , Agrippa continuò la gu erra , c Ti- 
berio impofe il giogo dell'obcdienza, e della 
fommilfione. Furono così grandi li sforzi, che fece quella 
Nazione per conferuare la fua libertà, che le migliori Le- 
gioni Romane hebbero bei campo d'cfercitarui il loro va- 
lore, e fotto la condotta dell' vltimoloroCapo, chiamato 
Bathone , hauendo ottocento mila trà Pannoni j, & altri Bar- 
bari confinanti , non che diffefo la propria Parria , anzi inon- 
dato ,e ruinaro le Prouincie vicine, che riconofceuano l'Im- 
perio ^Tiberio , che dilli pò tante forze, portò 1* Aquile Roma- 
ne fin a’ confini più remoti della Pannonia, ftrafeinò vinti, 
e vendè fchiaui tutti quelli, che poteuano anco ribellarli , 
meritò dal Senato il titolo di Ptnnonito , rimarcato premio 
della più illofire delle fue vittorie • 

A . Da 





2 7{ifl retto dell ’ Hi fi orla, 

Da quel tempo fu la Pannonia forco i Romani gelofa- 
meotc mantenuta alla diuozione dell* Imperio dalla prefen- 
za', ò prcfidio delle più brauc Legioni, che iui haueuano 
quarticrcjò danza ordinaria . La dignità poi di Cefare eflen- 
dodiuenuta clcttiua , «.dipendente dall'acclamazione dc- 
gl’Eferciti, non fu queda Nazione efclufa da quefìofupremo 
bonore, il merito (ingoiare d 'Aureliano, foggctto inuec- 
chiato nella Milizia , cnatoàSirmium, luogo anche hoggi 
capo d’vn Comitato dell* Vnghcria Inferiore, haucndolo 
folleuaro all* Imperio, ouc meritò gl’applaufi, che Rnma_» 
diede alfuo valore, del quale fùriieuata la gloria ddl'armi 
Ro mane con la feonfitta de* trenta Tiranni , che oc haueua- 
no fqnarciato la Monarchia. T •" iK * ,*> f 

Qucfto aprì la d rada del Soglio a altro Cefare, della 

ddfa Nazione , che hauendo acquidato con I’ innocenza de* 
codumi, e compito eoo la felicità deli’ imprefe tutte le parti 
d’vn buon Imperatore, lafciò all* Vniucrfo vna fofpirata 
memoria della fuadirezzionc, e alia fai Patria la coltura»* 
delie Vigne , che fono hoggi vna parte riieuante de’ fuoi 
pregi . Valentiniano , « Valente fratelli , tratterò afeendenza , 
e natali nella detta Pannonia, la quale fottol* Imperio di que- 
lli mutò il fuo nome in quello d* Vnghcria, per la cagione^» 
che fegue • 

• Viueuaoo nella Scith ia , hoggi Taj-raria , que* Popoli, «he 
innondando in vari) tempi le diuerfe parti dell'Europa, e de- 
iblando le Prouincie > parte diede fi fecero tributarie , e par- 
te pofer o fotto i) giogo , formando io c(Te Stati , e-Regni , de* 
quali ci redano ancora le memorie, e li nomi. Tràquedi, 
e parte di quel barbaro Stuolo > habitaua vicino alla Meotica 
Palude vna Nazione cosi fcluaggia, così difforme, e così 
priua nel fuo commercio de’ caratteri ddl'bumanirà, che 
apena poteuaao gi’huomittt fri loro efprimerfì con più arti* 
colato fuooo, eh’ va cerco grammo, che parcuacontinua- 

t ' mente 


« ' D* Vnghcrìd* - 3 

mefite terminare in hun , ; onde da* vicini , che n* heb- 

bcro qualche pratica » furono chiamati col nome di Vnnij 
Correua l’Anno 370 , quando arriuò , che Bandetcs vno 
de* principali di quella Nazione, elercitandoli nella Caccia, 
s*abbattè in va Ceruo di marauigliofa velocità , e quello per 
liberarli, hauendo feorfo sù la Palude Meoti all 'bora ag- 
ghiacciata , fi lafciò il Cacciatore così tralportare dal deli- 
deno di afferrar quella preda, che precipitò aneti* elio die- 
tro fui ghiaccio, nè fi fiancò prima d* inleguirla, che giunfc 
al lido eppoftooue ella era arriuata. lui prefo dall’ amenità 
del fuoiò rirrouato migliore del fuo natio , diede qualche 
tempro à confiderarne la vaghezza , poi varcata la fiefia^ 
ftrada per ritorno à Tuoi , Teppe col fuo racconto così effica- 
cemente esagerare le cofe vedute , che acccfc nel petto d’o- 
gn* vno vn’ ardenti ffiroa brama di portar ui fi, e io qualfiuo- 
glia modo appropriarfene il polTelTo • 

Accudì la moltitudine rapita da* propri) deliri al propollo 
paflaggio, e feieiti in tumulto per Tuoi condottieri alcuni 
Capi , tra quali il principale fù Bela , ò Balamber , traghetta* 
to in numero d’ vn miliione di pedone il Tanai verfo le boc- 
che , per le quali doppo haucr palTato per la Meotica Palude 
fi getta nel Mar negro Soggiogò, ò più torto defolò la Tau- 
ricaChcrfoncfo, boggi parte delia picciola Tartaria , indi 
vfeita per l’Ifimo, chela congiunge al continente, domati , 
e afiociati gl’ Alani, s’inoltrò palTato il Boriitene verfo la Pro- 
uincia di Mcfia , e Dacia ( hoggi Valacchia , e Tranfiluania) 
e incontrato nella Pannonia Alarico con i Tuoi Gothi , a’ 
quali haueua già 1 * Imperatore Granano permeilo d’habi- 
tarui , e commandò all’ hora di opporli a) palfaggio di quelli 
nuoui vfurpatori , fenile colfarguediquclt’auucrfario,ela 
ruina delle Tue forze le ragioni del polfdfo, che prefedi que- 
lla Prouincia, oue fcrmatofi, cominciò di farla chiamare 
Vnghetia dal nome dc’fuoi Vnnari , ò Vnni. 

A 2 Era 


» / 




/ Goos'fe 


Era 


4 - 2{iftretto dell ’ Hìftorìa 

Era all* bora Generale delie forze Romàne, che fi rìtro- 
uauano nella Pannonia,Macrino,il quale vdita l'io nondazio- 
ne di que (li Barbari , freccolofo , s’ accinfe à contendere loro 
il palTaggio;mà perche ad vn torrente così grande, come era 
la moltitudine d’vnmillione di perfone, vi voleua vn’ argi- 
ne proporzionato) mentre confulta con Tuoi Capii mezzi di 
quell’ oppolizionc ,e ritirato nell* intcriore della Prouincia) 

* attende có Dictrico, altro fuo Collega nel comando, l’agiun- 
,zione delle forze, che con ogni premura le veniuàno dalla 
Germania, gl’ Vnni có inaudito ftratagema,hauendo varcato 
il Danubio fopra vn Ponte formato d’Vtri pieni divento, 
e frafchc foprapofte , lo arcuarono improulfi pte(foTolna, 
ouchauendolo combattuto, e disfatto il fuoEfcrcito, ben- 
ché con perdita di 120 mila di loro, rodarono lenza con- 
trado podedori della Pannonia,anzi inuogliati dalla felicità 
deli’ imprefa , del deliderio d’ inoltrarli à nuoui acquidi • 
lui tutto , che Barbari , regolandoli all’ vfo delle Nazioni 
più politiche, feparata la gente imbelle da quelli eh’ erano 
atti all’ armi , li mifero in dato , e di godere il nuouo acqui- 
lo , e di continuare li loroviteorioli progredì, nominando, 
c giurando vbbidienza ad vn Rè , che fodie ricooofciuto l’ar- 
bitro delia Pace , e Guida efpcrimentato nella guerra . Que- 
llo fù Attila , il quale hauendo riceuuto dalla natura tuttclc 
parti d* vn* accortezza fopraiìna per i I gouerno , c la fierezza 
d’vn coraggio fenza timore de* perigli, li fece conofcere^» 
fotto il nome fadofo , ch’egli prefe di Nipote del Gran Ntm- 
rotb Re degl' Vnni y Medi , Gothiy e Dati , terrore del Mondo , 
$ flagello di Dio . In fatti volendo modrare , che i’elezzione 
feguita nella fua perfona , era per riufcirevgualmente glo- 
riola, e profiteuole alla fua Nazione, difpofcd* incalcinarla 
ànuoue conquide, e lafciato il fratello per nome Buda alla_* 
direzzione del Regno nella fua aflenza (dal quale fratello la 
Città di Buda , che per auaotì chiamauafi Sicambria , prefe 
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il nome) egli eonrEfercitoportòfti, efoggiogòleProuin- 
cie vicine della Macedonia, e Tracia. Indi ritornato nella 
Germania , s' auanzò dcfolando , c atterrando tutto ciò , che 
ie le oppofe, inoltrandoti nella Francia, oue difponeuadi 
lame , come anco della Spagna lo tietio ftrazio , e dcfolazio- 
nc, fé Aedo Generale con le forze dell* Imperio Romano, 
Tcodoricocon i Tuoi Gothi,e Meroueo con Franccfi, incon- 
trandolo nelle pianure di Cialons, e venuti al cimento del- 
I* armi, non le hauetiero infegnato con vna famofa rotta, che 
lidiedero, ch'egli non era inuincibile, anzi farebbe forfè 
reftato affatto ditirutto,fe Torifmondo figlio di Tcodorico, 
bramofodi vendicare la morte del Padre morto nella batta* 
glia, hauelfe potuto ottenere da Aedo di feguitare la vitto- 
ria, al che s'oppofe lo fcontigliato Romano, có l'infelice poli* 
tica di non lafciare crefccrc la potenza de’ Gothi, perche in- 
granditi, e vittoriofi > non diuenifTcrofofpetti all'Imperio. 

Ritornato dunque, òfcacciato Attila nella fua Vnghcria, 
iui sfogò il fuo primo furore contro il fratello Buda, che tru- 
cidò con le proprie mani, fotto prctefto eh’ egli haueffe ten- 
tato qualche ambiziofa nouità nella fuaaflcnza: indi alfuon 
de’fuoi colcrofi ruggiti, bauendo radunato vn’ altro Efer* 
cito, s’apprcfc con quelli à fegnar vna nuoua ftrifeia di (an- 
gue per va’ altra ecelitica, della quale non le foffeto vietati 
i progredì , voltando i fuoi Stendardi contro la Dalmazia»* , 
che feorfe con gl'incendij ,e le tiraggi, penetrando l’Iftria , 
il Friuli , la Cifalpina , l' Emilia , c Flaminia tino à Raucnna , 
che li aprì le Porte , e confondendo in vnrogocommunelc 
Città d’ Aquileia, Aitino, Treuigi, Padoa, Brcfcia, Ve- 
rona , Milano , Pauia , Mantoa , Ferrara , c Bologna , fenza_* 
1* altre di minor grido , del più puro fanguc , e preziofe ric- 
chezze, delle quali formò la Gloria la trionfante Venezia, de- 
sinata dal Cielo azilo eterno della Religione, c della libertà , 
ànaarriuabilc à tutti gl' attentati delle Barbarica del furore • 

Infic- 
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Infierito , non che pago di tante ruine pofaua Attila per 
riprendere Iena, di uorato dall’ardore di diuorare Roma-* 
fleffa , quando prouatafi per tutto impotente la forza per 
trattenere i fuoi progredì, s’accinfcla Pietà à difarmarc que- 
llo flagello, animando nella communecofternazioneilPa- 
paS. Leone di coraggio, e di zelo per tentarne Timprefo* 
S’auanzò dunque il S. Pontefice airincontro d’A ttila,c con- 
tro l’cfpet razione di tutti gl’ Vngheri , che fi promettcuanO 
al primo cenno del loro Capo di rifpondere coi brando ad 
vna sì inoltrata confidenza, atterrito dalle preghiere il Ter- 
rore del Mondo, andò à piedi del fuo Supplicante , e con vna 
rafiegnazionefortunataàruttaritalia, lafciòdt configliare 
di ritornare in Vngheriaà godere in pace le fpoglie dell’ Eu- 
ropa . Tanto è vero , che l’ innocenza è fiCura fra li più mi- 
nacciofi perigli, c ch'ella è badante con le preghiere d*vn 
folo à difarmare in fauore di mille Nazioni il Ciclo più irri- 
tato , come anco , che in mezzo alia Legioni obedienti, e mi- 
ni Are , la Tirannia non può non vdire li rimproucri , c le mi- 
nacele d* vn iecrcto Ammonitore*, che ò la sforza di mutare 
penficri,ò la getta nel precipizio della difperata fua ruina . 

Ritornato Attila in Vngheria,cbi lo crederebbe? doppo 
tante guerre s’inuoglia di nuoue nozze, e matrimonio, e tut- 
to che giungere , anzi palla (Te l’età di cento anni ,rifolfedi 
fpofare ancora v na giooine . La fposò , e con ella la morte , 
che lo colle la prima notte in braccio alia Conforte } e rcltinfe 
)a lua libidine in vndiluuiodi vino, e di langue , chcfgor- 
gòlli dalla bocca, e dalle narici. Si dice, che li Moflri ef- 
fondo fuori di tutte le fpezicnon polTono lafeiarc pofteritài 
tuttauia quello Jafciò Iella nt ad ue figli di varie Donne, li 
quali col [olito furore delia tirannia, armando vno contro 
P alt ro per rapire il gcucrno , perirono tutti io vna battaglia » 
che vinle Aladarius vno dielfi , che reflato così lenza riuàle, 
ma anche lenza a fletto di quelli, che pretendeua li obedif- 

fero, 

• * 

. /• ‘ Dtqiiized b C< 


D' Vngheria . 7 

fero » reftò anche da vna Congiura trucidato 1 * Anno 45 4, 
e*l Scettro degl’ Vngheri ridotto in Anarchia , cfpoftoàgli 
Ofttogotti, che mentre gl’Vnni configliano delle qualità 
d*vn Regnante, inuadono lo Stato, e ne rapiscono il domi- 
nio. Regnarono, ò tiranneggiarono quefti tutto il quinto Se- • 
colo, nel q-iale Alboino, vno diedi, à gl* inaiti di Narfcte 
portò in Italia, c vi fondò il Regno de* Longobardi (così 
chiamati gl* Vngheri, che Io feguirono, dall’ hifpido loro 
mento) con patto di potere ritornare, ed edere riccuuto in 
Vngheria , fe l’ imprefa di fermarfi in Italia non fuccedeua . 
Sul principio del ledo Secolo li Abari, òAuari altri Barbari 
venuti dalla Sci thia , fuccedono alii pi i mi , che refiano [pa- 
gliati del gouerno, e contro quefti l’Imperatore Maurizio 
hauendo tentato vna giornata, Iifciò loro con la vittoria.* 
dodici mila de’ Tuoi Soldati prigioni, che la fua borri bile 
auarizia, foffrì di vedere infelicemente trucidati , tutto 
cheli vincitori nc pcrmetteflcro il rifeatto àvn feudo per 
tefta. Riforfero tutrauia gl* Vngheri à ripigliare il dominio 
del loro Stato, e fcacciarncgli ftranieri, ciìcndofi fotro gli 
aufpizij di Elmo ybAlmo rimedi in libertà P Anno 744 , c ba- 
ttendo foprafatto vittoriofamentc,c gli Auari,cli Romani , 
che eonfer uauano qualche fpccie d’ autorità in alcune delle 
loro Prouincie. Videro fotto i loro Duci fin’à i tempi di 
Carlo Magno , che prefe Buda , e fi legge hauer fottopofto il 
Regno d’ Vngheria al luo Impero. Sotto quello Principe, 
il quale pure faecua la guerra per propagare il Culto Diuino, 
hebbero gP V ngheri il primo lume della Fede, oprando Car- 
lo , che fodero ammaeftrati da perfone Religiofe, che femprc 
copiofe conduccua ne* Tuoi Efcrciti , benché per la ruuidez- 
za de’ coftumi, e ferocia del genio, pocofructo firicaualfe 
all* bora dalli Temi della predicazione . 

Illanguiditi però fotto li fuccclTori le forze, e lamaeftà 
deli* Imperio, li Duci degl* Vngheri amminiftrarono con-* 
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fuprema autorità il goucrno della loro Nazione^ conciofia- 
che l’Anno 8^4 l’ Imperatore Arnolfo eficndofi fornito de* 
loro Soldati per domare i Moraui , e mancando alla rccogni- 
zionc del prcAarò feruigio , diede mociuo ai loro irritato fu* 
rore d appagarli có la defolazionc quali vniuer falc di tutta le 
Germania. T oxo>òToxis> ch’era quello, che guidati* gl*Vo- 
gheii in quella inualione , e fece ancora concili vn’altra^ 
icorrcria nell’Italia l’Anno 899, morendo lalciò vn figlio 
chiamato Geifà , primo Aromento della felicità compita di 
quella Nazione, poiché egli oprò efficacemente, perche ri» 
ceueffeJa Fede, ed ornò lo Aato di così belle leggi ,c difpofi- 
zioni , ch’egli da quel tempo hà garreggiato con i Regni 
più nobili dell’Europa* 

Mà auanti di progredire nell’HiAoria , non farà inutile di 
abbozzare la cognizione dell’ ampiezza, qualità, c coAumi 
del Regno drogheria, perche meglio s’intendi la ferie— » 
cc'luccclTijche fi narreranno. V anj furono in diuerfi ten> 
pi i confini , che limitarono!* Vnghcria , perche bora più va- 
Aa fi dilatò, hora più rifiretta fi-vidde, fecondo leviccnde del- 
l’ar mi de’ luci Principi , hor rintuzzate , hor vittor iofe . C iò 
eh e certo, c che lotto alcuni de* fuoi Rè allargò i fuoi limiti 
da i Monti Carpatili fino al Ponte Euxino ,e dalla Fonte del 
Tibilco fino ali’ Adriatico Marc, abbracciando i Regni, ò 
Stati di Tranfiluania , Moldauia, Valachia, Mifia, Dalmazia , 
c Schiauonia, con quello che boggi ancora fi chiama Voghe-- 
ria . Lj iuoi moderni confini fono da Leuantc la Tranfilua- 
ma , e la \ alachia ; da Ponente , l’ Au Aria > la Morauia , e la 
Surra ; da Settentrione la Polonia , e RuAia i e verfo il Mez- 
zogiorno pare che il fiume Saua nedeferiua Icftontierc, c 
la lepari dalla Seruia , Boffina , c Croatia . 

1 ?£ Ci “ à » c Forlezzc principali di quel va Aiffimo, c popo- 
latJflimo Regno, eie più nominate nciJ’HiRoria Ione: Quelle, 
che ebed jfcono all* Imperatore , irtsbxrg , ó Pronta , b oggi 
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Capitale» e Jone fi conferuano la Corona» & altri ornamenti, 
che (eruonoair inaugurazione dc'Rcgi *Giauarino, ò Rahab, 
c Comora , due importantiffime , e fortillìmc Piazze, che han- 
no fcruito d’argine all* inondazione de* Turchi vcrio l’ Au- 
fttia , Stri goni a Arciuefcouato , e Primazia del Regno , feli- 
cemente acquiflata la Campagna dei 1683 , Àlttmbur gof- 
frino* Far odino* Zagabria* Edemi» rg , T otis , Pappa* S ornar , 
ed alcune altre nell* Vngheria Inferiore. Nella Superiore^ 
Htbeufel riconquillato l* Anno fccrfo , T irnauia , T reneino , 
Schinta , Nitria , Latenz* Leopoldina , Fortezza fabricata_» 
doppo la T regua defl* Anno 1 664 , per opponcrc à Nc heufel, 
all’ bora ceduto a’ Turchi, Cajfouia , Eperies , Nettfol , >f/r- 
yi/, Btftrieia , Leujeb , Scbemntz,* Chremniz. , Liieten * Bo- 
ga nz, , e Fibania (quelle dieci fi chiamano Città Montane, 
fra effe fono le Miniere d* Oro, Scaltri Metalli, ricchezza.» 
principale del Regno) Tokaj, Fnguar, Calò , Onoth * Zat • 
mar*c Zolnoc* Piazza parimente molto forte, e riguardeuole, 
tolta a* Turchi l’vltima campagna. Quelli ne opprimono 
molte altre, che farebbero le più ricche , e le più belle, fe fof- 
fero fottrarre alla loro tirannia, fotto la quale non fiorifeono 
nè Farti, nè il commercio, e quelle fono Buda già Capita- 
le del Regno, Colocea Arciuefcouato, c Belgrado fui Da- 
nubio , Thcmi fuar , Lippa , Cijonad , ò Canadio , Segcdino * 
Stmandria , Gtula , Far adito , Agri a , e Alba Regale , Reggia 
fù del Rè S. Stefano , Caniffa , sighet , e Cinejuecbtefc nell* In- 
feriore con molte altre di minor grido, che obedifeono al- 
l’vno, e all* altro partito. Sabaria già Patria di S. Martino 
fotto Edcmburg , e stndone di S. Girolamo verfo Caniffa , 
fono confidersbili per tali memorie . 

T utti conuengono , che l’ Vngheria , poffiede tutti i van- 
taggi, che poffono rendere vn flato felice: in vn’ acre — t 
( leuata la flagione del Verno ,che fpeflo v’è rigidiffima ) be- 
nigno alla terra , ncoperra d* infinite popolazioni , e abbon- 
ii dante 
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dante di tutti i commodi della vita • Ella è inaffiata da wij 
fiumi capaci di nauigazionc, come il Tibifco, la Saua, la_# 
Draua, & alcuni altri mennoti, che perdendoli primain 
quelli, portano infiemc il tributo delle loro onde al Danu- 
bio Rè de’ fiumi deir Europa, che ccl tao corfo diuidcndo 
quali vgualmènter Vnghcria, la difìinguc in Superiore, de 
Inferiore. Ella abbonda in Seluc, e Paicoli felici, nutre 
però nelle prime ogni forte d'animali per la caccia, ene'fe* 
condi infiniti Boui ,c Montoni , quali trafporcati in Germa- 
nia, Francia, e Italia, cibano le meofe più delicate. Lifuot 
Caualli portano il vanto d’vnabrauura vgualcà quella de* 
Càualli Turchi ,ò Barbai elchi,c li lùoi vini, e grani deputa- 
no il preggio co' più ifquifiti del Mondo . Non le mancano 
Miniere di qualfiuoglia metallo anche più preziofo , come_s 
Toro, c l'argento» onde la Nobiltà, c'I Clero hanno pofle» 
duro ricchilfime entrare auantil'occupazionedel Turco ,e 
come la felicità del clima è quella eh* infpira, e infonde li fpi— 
ritigenerofi , la Nazione Vnghcra è fiata fempre didima 
colle marche beredirarie, c naturali del valore nelle guer- 
re , le quali l’hanno fcrr pre travagliato . 

Gl’ Vngheri fono zelanti delia Religione , la quale hà Tem- 
pre fiorito nell'V nghcria con la pompa di molte ricchezze, c 
auantichcl’Erefie moderne v'/tauefieroprefo radici, han- 
no mofirato ftraordinario rifpetto vcrlo la Sede Romana , 
della quale anco fi chiamauano vaffallr , c’I loro Regno , il Re- 
gno di Maria Vergine. Viuono impazicmidcldominiod’vci 
Rè, bramofi di godere la libertà della vicina Polonia, conia 
quale haono in molte cofcli coftumi fomiglianti . Sono pom- 
pofi nelvefiirc, vfando i panni più fini, c Uveite, mà non 
talare, con altri babiti intcriori di feta, e materie preziofe. 
Amano di hauerc numero di Seruitori, che li fegua, fono 
bizarri nel loro apparecchio per andare alia guerra, ricercan- 
do oltre la brauura de’ Caualli, c fa politezza dell’ armi, anco 
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d* ammantarti con pelli di Leoni, Tigre, & altre -fiere per fare 
vna più terribile comparfa. Eccettuato il vino, del quale vfa- 
nocon poca moderazione, fi contentano per il vitto di quel- 
lofi troua, benché foglino fpeffo banchettarli , in ognial- 
tra cofabramofi di fodisfare al proprio genio à qualfiuoglia 
cofto, fingolarmcntc nelle garre d’ honore , e di gloria . 

Mi per riprendere Ja ccfifitura dell’ Hiftoria, Viueua fui fi- 
ne del Secolo nono G//fa t del quale già fi fcrifie, il primo de’ 
Duchi> che bauendo fentimenti fauoreuoli della Fede Chri- 
ftiaoa , 1 * abbracciò pubicamente» & hebbe dal Cielo , la prò* 
mefia d’vn figlio, che farebbe la gloria dell’ Vngheria, e 
Patirò fortunato, chcguidarebbei luoi nazionali alla vcra^ 
felicità. S. Adalberto già Apoftolo ,mà fenza frutto , della 
Bohemia , fu quello, che ( fuifeerato per ordine del Sommo 
Pallore, dal Chioftro Benedir tino de’ SS, Bonifacio , & Alci* 
fio di Roma ,ouelafciatc le funzioni Episcopali , crafi Mona- 
cato) giunfc nell’ Vngheria ad inliruirlo nella Fede,c quello, 
checonfacròàDio col Sacramento della regenerazione, il 
figlio promelfoli , cui diede il nome fortunato di Stefano , in 
augurio , e pegno della Corona , che doueua il primo di fua 
Nazione portare come Rè ,c come Santo , riceuerc vn gior- 
no nel Cielo. Nacque Stefanoin Strigonia , danza ordina- 
ria dei Duca Suo Padre l’Anno 980, e fù dal Santo Apodolo 
Adalberto con preziofa fpcranza ammaedrato , c alleuato in 
tutte le virtù , eh’ egli abbracciò con zelo sì ardente , che già 
fanciullo le praticaua tutte con fenno, e progreflò più che 
virile. Come li principali fuoi conuittori erano i Sacerdoti, 
«Rcligiofi, imparò da elfi ilfcruorc, eie maniere di predi- 
care, facendone le funzioni tra gli altri putti , che con le pa- 
role, e l’efcmpioguidaua alla pietà. Solcua con amoreuole 
premura raccordarcai Padre gl’oblighi della giudizia, cd af- 
fiderle al fianco in tutte le funzioni della fouranità, tanto 
per formarti all' esercizio di ciò, che doueua vn giorno pra- 
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ricaie, quanto per diuertirclcfiodi, con le quali ìMintUri 
fogliono troppo fpeffo ingannare ò la fi mplicità ,ò la tr afeu- 
ratezza de' Regi. Ciò che ammirando il Padre con fentimen- 
ti di grata pietà verfo il Ciclo, rifolfe di ('inondarli il Scettro, 
« foftituire alla direzzione dello Stato, chi moftraua tanto ze- 
lo, c tanto lume per ben maneggiarlo. Lo fece in vn’alfem- 
blea generale delli Stati , a* quali non fu ditHcile il fare accet- 
tare vn Principe , che già parziale haueua l' affetto vniuer- 
falc, e come fc vna così importante rinuncia folfc fiata va* 
azzione, al merito delia quale non potcna aggiungere cofa_a 
alcuna più gloriofa,ò migliore, morì Geifa , poco tempo dop- 
po , cioè l' Anno 997 , laici andò folo nel Trono 

I. 
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La prima cura del nuouo Principe fu diftabilire vn’ amica». 
Pace co tutti i Principi confinanti per poter applicare fenza 
difturboàciò, che occupauai Tuoi più premurofi penfieri, 
cioè dilatare, c ben fondare la Fede . 11 che ottenuto , fi pofe 
à fondare conlefpoglie d’alcuni Gentili Tuoi Sudditi, che 
furono conuinti d’haucrc congiurato in faucre del Paganif- 
mo contro le fue difpofizioni, c lafuavita, Chiefc, cMo- 
naficrij , da’ quali come da' Seminari] d'Huomini Apoftolici 
potette cauare Predicatori capaci di cooperare a'fuoircli- 
giofi fini. 11 primo Tempio edificato da Stefano fù vn pe- 
gno del fuo parziale affettò verfo Strigonia, luogo, ouc bauc- 
uariccuuti i natali, nella qualeCittà fondò vna Cattedrale 
di grandifiìmc rendite , il cui Prelato volfe , che folle Arci- 
uefeouo , e Primate dell’ Vngheria : Indi doppo alcune altre 
Cattedrali per Vefcoui, fondò vn* altra Metropoli in Coloc- 
2a tra Buda , c Belgrado fui Danubio , nella quale inftituì per 
primo Pallore Anaftafio, vno de’ Compagni di S. Adalberto, 
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vcnuri d* Italia con elfo, il quale doppo la partenza dei Santo 
dall’ Vngheria, fù il Mini Aro principale di S. Stefano nelle 
fucrcligiofc fàcende. Quello come tutti i Prelati , li quali 
ammini Ararono le cofe delia Religione, in qucfti primi Seco- 
li della conucrfione dei Regno, profeflarono l’ Infl ituto Ecne- 
dirtinojperche (come lì dille) S. Adalberto vfeito d’vn Chic- 
Uro Benedettino no conduflcfecoà predicare il Vangelo al- 
tri Compagni,che profc.Tori del fuo Ordiate quello clfendo 
quali il lolo , che fi conofcedc in que’ tempi, non fondò altri 
Monaftcrij, che dello Aedo, nèeonfacrò Prelati nelle Catte- 
drali, fe no quelli de’ Monaci, che mo Arauano più zelo, e più 
viuedifpofizioni à cooperare efficacemente alla propagazio- 
ne della Fede : lo AelTo S* Adalberto Mac Aro, c primo Diret- 
tore di tutte le Chicfc, veduta profperare la predicazione 
cÓ ogni maggior frutto nell’ Vngheria, impaziente del Mar- 
tirio , al quale anhclaua , portato A in Prulfia, oue da que’ Po- 
poli ancora Pagani , fu trucidato per la Religione , ed c vene- 
rato come Martire della Chiefa . Mancata la prefenza di S. A- 
dalberro , ril'olfc S.Srefanodi ricorrere alia fonte delle facrc 
difpofizioni , e mandare à Roma qualche Soggetto, che ri- 
ccuclTe dal Pontefice gl’ ordini più prccifi per dirigerli con 
ogni maggior ficurezza nella propagazione della Fede , e an- 
co per accreditarla maggiormente predo i fuoi Popoli , ri- 
cercane il titolo, e carattere Regale per la fua perfona. L’ Am* 
bafeiatoreinuiatofu il fopraferitto AnaAafio Arciuefcouo 
di Colocza,il quale giunto a’piedi del Pontefice SilucAro II, 
eraguagiiatolo delio Aato chriAiano dell’ Vngheria, e del 
zelo ApoAoiico del fuo Principe, il Papa nò folo gli concede 
la Dignità Regale con vna ricchiflìma Corona, eh’ egli balle- 
tta de Ainato al Duca di Polonia , che la rieercaua , mà anco- 
ra il priuilegio , ò V autorità di difponcrc di tutte le Chicfc 
dei fuo Stato , nominare i Prelati di clfc , c regolare cornea 
Legato dell’ ApoAolicaSedc, tot te io controucrfic , che noa 
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riccrcaflcro I* arbitrio fuprcmo del Pallore vniuerfale, eia 
fogno di quefta fpiritualcgiurifdizzione , di farli portarci 
auanti la Croce Patriarcale ad vfo de’ Legati della Chiefa 
Romana, fregio, che difufaro nella ferie de’ tempi da’Suc- 
celfori , refi a tuttauia nello Scudo del Regno , che fpiega an- 
cora quefta Croce per arma . Fù accolto Anaflafio nel luo ri- 
torno con tutte le dimoftrazioni , che mcritaua la felice ri u- 
i'cita del fuo viaggio , c’1 Rè Stefano vedendoli così fublitna- 
to dal Vicario di Chrifto, nonfolo non infuperbì dell’ otte-* 
nute prcrogai iuc, mà s’abbafsò à così profonda humiltà, che 
non vdiua più il nome del Pontefice fenza piegare il ginoc- 
cbiofin’à terra , crcfcendo talrilpetto verfo quella fu pre- 
ma Dignità , à fegno di coftituir il fuo Regno tributario , c 
vaftallodeir Aportolica Sede . 

Pensò Stefano per ftabiiire maggiorméte la Fcde,e la fuc- 
ccfiìonc nel fuo Regno, d’ accafarfi, acciò con l'alleanza , e la 
prole imbeuuta dc’fuoi fentimenti, continuale maggior- 
mente à fiorire la Religione. Maneggiaua ali’ bora le redini 
dell' Imperio Enrico di Bauiera detto Secondo, il cui Elogio 
bà formare la Chiefa col fopranomc di Santo,che gli hà attri- 
buirò, e’1 Cielo coni portenti, che nudarono la fua gloria, 
Haueua Enrico vna Sorella per nome Gifcla , gemella in pie- 
tà , c religioni fentimenti all' Imperatore ; E come li Santi 
fono Icmpre vniformi nelle loro difpofizioni, non lì tofto 
i’bcbbc Stefano fatta ricercare perlfpola, ch’Enrico, con 
vn’ atfett uofo confcnlo , firinfe il nodo d’ vna fanta alleanza , 
che giouò mirabilmente colla reputazione, c l’vnione delle 
forze ad accreditare Stefano apprcftolc Nazioni ftranicre, 
capprcftb i propri) Valfalli , parte dc’quali nutriua ancora 
qualche pcnlìere d'infedeltà , e di folleuazione . Nacque da 
quelli pudici abbracciamenti vn figlio, che Stefano io ri- 
guardo all' imperatore Cognato, fece chiamare Enrico , ò 
lecondo la pronunzia Vogherà, Emcrico ,e quelli educato 

con 
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con li buoni feotimenti del Genitore, crebbe nella pierà, e 
diuenne ben prcfto partecipe e cooperatore de’ fuoi rcligiofi 
disegni . Fondò egli ,ò riedificò le Città d’ Alba , la quale-» 
volfechc folfe chiamata Regale, dalla Reggia Tua, eh’ ei vi po- 
fc ,e da vn Tempio magnifìcentiffimo , eh' ci ri fece inalzare 
in honore della Madre di Dio, la quale con li fuffraggi vni- 
uerfali fece fcicglierc per Tutelare, c Patrone del Regno. 
Fù con li effluuij della fua bontà verfo i bifognofi, il Padre 
vniuerfale de’ fuoi Sudditi , i quali ali’ ombra della prorezzio- 
nc,ch*ilCicloimpartiua alla luaregenza, videro ficuri nel ri- 
pofo , e nella pace , la fua pietà vegliando., pugnando, e trion- 
fando per elfi ; felicità vtilmentc inuidiara da’ confinanti , 
fclfanta mila de’ quali trà Bulgari , c altri Popoli , con le Icro 
famiglieaccorfcroàpopoiarc l'Vnghcria, per viucre fotto 

10 Scettro d'vn sì buon Principe. 

Accolfe, anzi con violente carità obligòà fermarli nel- 
l'Vnghcria^. Gerardo della nobile Famiglia de’ Sagre di in-» 
Venezia, che Abbate Benedettino dell’ infigne Monaftero di 
S. Giorgio Maggiore della ftelfa Città, e all’hora per pro- 
pria diuozione inuiato al pelegrinaggio della Terra Santa, 
fu sforzatoda’religiofiinuitti del Santo Rè, dicoaggiuua- 
realla propagazione della Fede , e come Apoftolo , e Prcdi- 
p' cacore continuare la conucrfioncdcll’ Vogheria. Come Id- 
dio fi troua per rutto , anzi pareua hauerlo guidato per ma- 
no in quel campo di gloriole fatiche, non potè S. Gerardo 
rcfifterc alle chriftianc premure del Rè, e però lafciatofi con- 
fecrarc Vefcouo , cominciò à fpargcrc que’ femi della parola 
di Dio, inaffìandoli co’ fuoi fudon, che doueuano germo- 
gliare pianrc per il Paradilo. Il nome de’ Vefcouati, che fe 

11 attribuircono,cioèdiC4*.*dV<>, ò chonad verfo i confini 
delia Seruia, e quello di Morifcnc verfo le Fonti del 1 ibifco , 
fanno conofcere , eh’ il luozeio lo fece fcorrcrccon la predi- 
cazione dall’ vna,c l' altra eftrcmità del Regno, eiTcndo (tato 

l'vlo 
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l’vfo de’ primi Apofloli delie Nazioni di ric^aere con la_» 
confecrazionc il Carattere Episcopale per predicare con più 
autorità, màfpargere in varie Pro uincic la parola del Van- 
gelo, c portarli ouunque la loro prefenza folle per recarci 
maggior frutto, chiamandoli taPhora Vcfcoui dique’luo- 
ghi , doue hanno fatto più longa refidenza . Ciò che deuefi 
credere con tanto maggior fondamento di s. Gerardo , chia- 
mato il fecondo ApoRoIo dell* V ogheria, che dati moiri An- 
ni alla predicazione , ritiròflì nell* Eremo all* applicazione^ 
delia vira contemplar iua ( il che forlì non haucrebbe fatto fe 
folle (lato obiigato alla direzzionc dì qualche Chiefa parti- 
colare ) e non lafciò la folirud ine , che quando all’occalione 
dc’difordini, che fuccedettero lotto il Rè Pietro, ne parti 
per andare, come vedremo, ad incontrare le Corona d* vn’il- 
luftre Martirio, 

Hcbbe il Rè Stefano guerra con Plmpcratore Conrado 
fuccclfore d’Enrico il Santo, per le pretefe, chcRimaua^, 
giuRe foprala Bauierain fauore del (uo figlio Emerito ; ira- 
pcròchceUcRdo quello nato di Gilela Sorella d’Enrico già 
Conte, c Duca di Bauicra morto fcnz3 figli (poiché ferbò 
perpetua virginità con la Conforte Santa Cunegondc ) pare- 
vano legittime quelle ragioni, che lo portauanoà dimandare 
quella Prouincia . Fu combattuto d* ambe le parti con vgual 
valore, fin che andato il Principe Emerito à riceuerc nel Cie- 
lo vna miglior Corona (quello morì 1* Anno 1031 cd è eme- 
rito per Santo dalla Chiefa) come era flato vnica cagione^ 
delia guerra , così cRcndo egli morto , moli ròdi il Padic tue- 
todilpcRoalla pace; la quale però non lì fece, chedcppo 
che Conrado rropporifentito < perche li Principi Italiani ba- 
ucoano ricercato l’ aeiuto di Srcfano contro di (e ; hauendo 
portato le fue armi nell’ Vngheria, fù con infigne miracolo 
sforzato à concluderla . Impcròche mentre gl’ Ricreiti affac- 
ciati li diipongono per il giorno feguente al cimento delle 

forze. 
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forze, ed cecoui vnMdfaggicroinuiato dal Dio delle batta- 
glie , che col nome di Celare (corre tutte le file del fuoCam* 
po.c comanda à tutti di ritirarli , publicando Y accordo , c la 
pace fatta tra li due Principi ; ciò che cfl’cndocon immcnlò 
llupore peruenuto alle orecchie di Coorado,chevcdeua tue* 
te le fuc Truppe difpone'rfi alla partenza , riconobbe non do* 
nere profeguire vna guerra ch’ilCùloterminaua ,nè pote- 
re ticufare vna pace , che Iddio haucua già (labilità . 

Parue quella (ingoiare prorczzione del Cielo «5 altri Mira- 
coli intenta alla faiute del Rè,edel Rcgno ; elsCdo (lati gl' Vn- 
gher i diuerfe volte foccorfì miracolofamcnrein guerra cótro 
nemici , ò preferitati dall’ incurlìone de’ Barbari confinanti , 
c lo ftclfo Stefano hauendo veduto inutilmente fcoppiarea| 
Tuoi piedi i fulmini di varie congiure, ch’il furore d* alcuni 
Pagani , c ribelli ordì contro la (uavita. Portò anco le fuc 
armi contro Giula Duca, ò Kè di Tranfiluania , il quale tutto 
che fuo parente, non ce(faua( reftatocgli nelle tenebre del 
gcntilefmo ) d' infultarc alla Religione abbracciata dagl’V n- 
ghcri ,e trauagliarli con le più ingiuriofe , c atroci maniere. 
Non fu difficile à chi combatteua per il Ciclo di trionfare-» 
dell* infedeltà, fùvnitacon la morte di Giula la fuaProuin- 
cia all* Vnghcria, e Cca Rè de’ Bulgari , che gli haucua dato 
foccorfì , imparò à collo di molte perdite , di riuerirc il no- 
me , e la fantità di Stefano , che ricolmo di gloria , e arrichi- 
to coi merito di tutte le virtù, morì come gli amici più fauo- 
riti del Cielo , cioè in mezzo al dolore , e all' afflizioni . Ha- 
ueua Stefano fpolato in (econdi voti Gifela figlia diGugliel- 
ino fratello di Sigifmondo Rè di Borgogna , e diGeltruda_j 
forelìa dello (ledo S. Enrico , che gl’ haucua dato la prima 
Conforte , limile ben sf nel nome ad efia , dalla quale*» 
haucua hauutoS. Emetico, mà affatto diuerfa ne’fuoi co- 
fiumi amb ziofi , c crudeli , che le cagionarono la morte_» • 
Come non ritraheua prole diquclta, difponcua Stefanodi 

C lafcia- 
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lafciare lo Scettro à Vazul, ò Bafilio figlio d’ vn* altro fuo 
congiunto. Penetrò quella Principefia la mente del Re, e 
come ella baucua gettati gl* occhi del fuo fauore (opra vn’ al- 
tro, per farlo falirc al Trono » mandò à Nitria , ouc fi rirrcua- 
ua l’infelice Bafilio, allontanato dalia Corte perqualcfic./ 
leggerezza commcfla, alcuni Minfilri della lua empietà , li 
quali abufando i* autorirà, e’1 nome del Re, le cauarono gli 
occhi , e gli empirono I* orecchie di piombo per renderlo in- 
capace di regnare , il che venuto alla notizia di Stefano , co- 
me egli era infinitamente alieno d’ vna tal crudeltà, non po- 
tendo refifiere ai dolore, che le causò quello fpettacolo, mar- 
tire della propria pietà, morii* Anno 1034* ò io 37. racco- 
mandando a Ili Stati del Regno vn'altro luo Nipote , che pa- 
reti! molto zclantcddia Fede Cattolica . Quello fu 
. * v ' ‘ y ' ■ • r ' * v . • ‘ r- 

^ II. : 

PIETRO 

figlio d’ vna Sorella di S. Stefano , fpofata in Guglielmo gii 
detto fratello di Sigifmondo di Borgogna , forfi quello, iiu 
fauordichi, come fuo Nipote, la cruda Gifelahaueua così 
maltrattato Bafilio .Communquc fia,hebbe il fopranome di 
Germanico per efier egli nato nella Germania, e verfo gli 
A Icmanni molto propenfo, periiebe dalli fiati del Regno, gc- 
lofi della propria Nazionc.Ic fù affegnato vnConfilio di qua- 
ranta Senatori , col parerede’ quali foficobligato à regola- 
re le fue deliberazioni . Mà Pietro , che fiimaua violenza., 
alla fua Reale autorità , il farla dipendere da’ configli flranie- 
ri, hauendo fatto crudelmente morire quefii Alfe fiori, e per 
altro compiacendo a’ fuoifenfi con vna sfrenatezza troppo 
ingruriofaair honcftà publica, fi refe così odiato, che for- 
matali vna congiura contro di elfo, fù afirctco à lafciare il 
Soglio , che fù occupato da > • . : 1 
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Quello riconofcioto dalli Stati del Regno » appi icòi primi 
penfieri à conleruarfi nell’ ottenuta dignità , e perche cono- 
fceua , che lo (cacciato Pietro non mancarebbc di ricorrere 
all’ Imperatore Enrico 111* acciò col fuo mezzo le folle redi- 
mita la Corona»tanto fece con prefenti, & Ambalcierie>chc 
Cefarc trafeurò l’inftanze di Pietro, c lafciò Aba in pol- 
fcOb quieto del Trono* Sicuro Aba,chcrcftauano inutili le 
preghiere del riuale, come Ipcffo appunto i infolcnzanalce 
dalle profperità , diuenne ben tolto non fole umile, ainzt 
peggiore del Tuo Antcceflfore , vfando con ogni licenza dcl- 
l’ autorità luprema in crudeli , c temerarie difpofizioni,che 
partorirono l’ odio fteflo, c’ haueua armato gl V ngbcri con* 
troie sfrenatezze di Pietro . Come egli era fommamentt-» 
Verfato nell* arti più accorte di regnare , non le fù dimcile il 
{coprirei Congiurati , cinquanta de’ quali , principali della 
Nobiltà, fece inhumanamente trucidare : ma perche non 
gioua per fopirc le congiure di fare morirci Congiurati , le 
non fi lena la cagione ,chc fà odiare i Tiranni , continuando 
Aba negli vfati vizij, accrebbe tanto più lo fdegno vniueria- 
le, il quale prima per la bocca di S. Gerardo (yfcito à poda 
dalla folit udinc ) le minacciò 1* ira del Cielo , poi fcoppio nel- 
la rifoluzione di richiamare Pietro , le cui crudeltà a parago- 
ne di quefte,pareuanoàtut?itolerabili. Volo Pietro su l ale 
deUaiua ambizione, e lotto la lecrta degl’ inulti, che ion- 
chiamauano al Trono , entrò con alcune truppe «ramerei 
ncIPVngheria, odt vnitififecoiluoi parziali, prelentò, e 
viole voa ficriflima battaglia , nella quale morendo Aba , la-* 
fciòlli lenza riuali lariacquiftata Corona * ... ■ 

La vendetta è va moltro , che mun benefizio può addimc- 
fiicare,c rari fonoquclli ,chc imparino i «degnati periicri 
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nell’ h umiltà sforzata de* calighi , e delle punizioni . Pietro 
di nuouo (aiutato Rè, non potè contener» dal guardare con 
occhio toruo quelli , che Y haucuano vna volta bandito dalla 
Reggia , nè il proprio efempio delle crudeltà punite coir e fi- 
glio , giouò ad infegnarlc la raatifuctudine con vna Na- 
zione, che doueua ri cono (cere impaziente, e ccruioolkj. 
Indi è , che cominciando à sfogai c i i uoi ri/cntinacnt i, con 
vna licenza da Tiranno , ben tofto ft riaccfe la fiamma.* 
dell’odio già prima concepito contro i fuoi difordini , e n- 
nuouò la congiura di fcacciare vn molìro,che no poteua im- 
parare 1 ‘ huinanità . Viueuano fuori dello Stato Andrea, c 
Bela figli di Ladislao ilCaluo, germano di S.Stcfano; get- 
tarono i congiurati gracchi (opra di quelli per incoronar- 
li, eperche tra i congiurati v’ erano ancora molti Gentili % 
anzi pare, chedi quelli folle il numero maggiore. Accet- 
tarono i Fratelli la Corona conia dannabile condizione, tut- 
to che Cattolici , di reftituire l’ Idolatria , e tolcrarc in ogn* 
vno la libertà della propria credenza. Come il partito forma* 
to per fcacciare Pietro fuori del Regno, era il più potente, fò 
egli alìreito à fuggire , mà comcl’arriuodc’nuoui Regnan- 
ti minacciava la ruina della Religione ,S. Gerardo, e li Vef- 
coui più zelanti di confcraarla , s’ vnirono per preuenirne^* 
]’ effetto . L’ incontro che fecero quelli Diffenfori della Fe- 
dele* Regi preiTo Buda, fù la cagione del (oro Martirio ; im- 
peròche inferociti i Gentili della loro oppofizione» li tru- 
cidarono , fenza chci Principi (quali non colla , che appro- 
''uaflcro quella empietà) ardilfero di condannarli per non_> 
incorrere nel difguiiodichi li por taua ai Trono. Anziché 
hauendo richiamato confiate, ò vere difpofizioni di pace. 
Io f cacciato Pietro dall* Auftria, ou' erafi ricourato , lo fece* 
ro morire nel 1 047, per troncare (come dicevano) ogni radi- 
ce à nuoue lolJey azioni. Trà gl* altri collanti Vctcoui, il 
• nome de’ quali ci hà taciuto la Storia > morì s .Gerardo s*. 
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gredt precipitato da vn Monte , che porta anche boggi il Tuo 
nome, poco lungi dalle riue del Danubio, e perche doppola • 
fua caduta refpiraua ancora, cd oraua per il perdono de’ Tuoi 
Carnefici ,vno di quelli lo colpi con vna lanciati nel fianco, 
ed apri quella Grada all’animo Tuo per volare all’immortalità, 
la quale fu nella perfonadiCbrifto quella dell’azilo della-* 

Chicfa, imparadiiaca nel fuo adorato fianco « 

IV. 

< ANDREAL 

Come primogenito de* fratelli alfunfe le Redine del goucr- 
no , aliegnando à Bela il titolo di Duca con la terza porzione 
dei Regno , dalla quale diuificnc nacque vna ruinofa gelofia 
tra le loro poiterità. Egli fi difpofe à loftencrc le forze d’En- 
rico III. Imperatore, che per mantenimento della fua auto» 
riti deputandole la giuftizia d’vn’elezzione fatta fenza il fuo 
afienfo, voieua Inurbarlo dai Trono. Reuoeò primaognili- 
eeoza data, òtolerata a’ Gentili di viuere nell’ errore, obli- 
gando tutti à conformarli alla Religione Chriftiana intro- 
dotta da S.Stefano; indi armando contro Cefare, che già in- 
ternato nell’ Vnghcria,ed fluendone occupato varie Piazze, 
afpettaual’agiuto d’vn’ altra Armata, che le veniua à fe- 
conda del Danubio,per renderli polfcfforc di rutto il Regno, 
le forti felicemente di forprcndere vn Mefio con Lettere.^ , 
die lo fteffo Cefare inuiaua per accelerarne la venutale qua- 
li Lettere con facile firatagema,hauendo cangiato inaine, 

«he l’obligauano à retrocedere, per ouuiare a* perigli mag* 
giori,cheìi fingeuano nella Germanie ,c d’altra parte come 
auucdutoCapitano, hauendoleuatoal nemico tutti i van- 
taggi , che poteua cauare dalla Campagna, per la futfìitenza 
del Tuo Efcrcito,fù Enrico ( acciò adoperandoli anco il Pon- 
tefice Leone IX.) afiretco à venire à patti di reconeiiiazionc, 

che 

X 
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.che confinarono ad Andrea la Corona con P alleanza dell* 
fletto Celare, che diede fui figlia Sofia in matrimonio à Salo» 
mone primogenito di etto* Quefta pace cftcrna non potè 
attìcurareilripofoad Andrea, che pieno viueoa di cruciofi 
fofpecti contro il fratello Bela, il quale, benché non moflrafle 
aperte difpofizionì à rapirle lo Scettro, fi pigliaua tuttauia 
tal parte ne’ publici affari , che non lafciaua dubitare, che fi 
vederebbe malageuolmentcpriuo d ’ognigoucrno. Ondo 
come il deflderio di regnare è fordo alla carità del fanguc, 
nonché alle ragioni della publica honeflà, pensò Andrea.» 
più volte à priuarc di vita il fratello , il quale aneli’ etto ge- 
lo fo della propria (aiuto , cauto fi commettcua alla (ua fede » 
In finca tutte le confìderazioni prcualfc P ambizioio furore 
di dominare, dal quale confìgliato Andrea , fece proponete 
al Fratello attirato ncIPinfldic d’vn luogo appartato, vna Co- 
rona , e vna Spada , con ordine a* Miniflri de* luoi diflegni , 
che togliendo Bela la Corona, fotte immantinente trucida- 
to , e contentandoli della Spada, come Caualiere di fortuna', 
fotte accertato del più (incero affetto del Germano. Il che 
fagacemente otteruato da Bela , aucrtito per Pauanri de’ dif- 
fegni concertati, faioòffi all’ bora convnaelezzione non Po- 
lpetta, proteflando ogni moderazione, & obedienza, mà per 
non incorrere più nello fletto periglio, ò vindicarfi, ritirato 
appretto Boleslaofuo Suocero Rèdi Polonia, indi ne ritor- 
nò armato, ed hauendo combattuto, e vccifo il Fratello , co- 
minciò à regnar* l’Anno 1059, 

V. 

BELAI, 

Fùaltretanto infelice nel fuo Regno, quanto indegni erano 
flati i mezzi adoperati pcrottcnerlo. Richiamò prima con 
.vn’amniftia generale tutti quelli, che haueuano feguito il 

paf- 
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partito d’ Andrea , mà fi (olieuò contro di etto parte del Re- 
gno , per il che refo crudele verlo quelli, che gl’crano fafpet- 
ti , diuenne ben tofto odiofo à tutti , onde con difpcrata po- 
litica , prefe il partito di mantenerli con la violenza , c’1 [oc- 
corro d’ alcune reliquie de* Pagani, eh’ erano rcllate [orde 
à gl’inuiti della Fede, c già l’haucuano feruito contro il 
fratello , dando lorola libertà di retti tuirc l’ Idolatria , e pcr- 
feguitare i Chriftiani . Nacquero perciò nuoue confulioni , 
ebe apcna terminarono con la dilui morte violenta , feguita 
l’Anno 10*5 fattole ruincd’vaa «fa. 

VI. 

- ...... SALOMONE, 

/ J 

ch’erafi alla mottcdel Padre Andrea ricouerato fatto la prò* 
tczzione d ’ Enrico IV. Imperatore, credendo , morto Bela , 
d’arriuare al pacifico pofleflb del Scettro, incontrò lane- 
ceflìtà di combattere contro Gcifa fuo germano figlio di 
quello, il quale fauorito dalla fazzione del Padre, haucua 
prefo la Corona. Tradì la fortuna nella prima battaglia le-# 
parti più giufte di Salomone , mà non l’abbandono 1 Impera- 
tore Enrico IV» il quale con l’ autorità , e le for ze Imperiali 
oprando per la fua reftituzione, infieme con i Prelati del 
Regno , obligóGcifa àlafciarlc il titolo di Rè, e contentan- 
doli di quello di Duca, coaggiuuarlo nel gouerno del Regno 
Videro concordi alcuni Anni , maneggiando varie guerrty 
con vgual valore, c fortuna, fpeeialmcnte in Dalmazia, la Ca« 
pitale della quale, crafi ribellata a’ Veneti perdarfi à Saio- 
mone i mà non può nè il CielodueSoli , oc il Soglio capile 
due Regnanti . Salomone riufeito nella libertà del coman- 
do orgogliofo , e crudele , volfe fpoflefiarc ingiuftamente il 
Germano, che [ottenuto dalla ftima, edallc forze dc’fuoi 
parziali, lo coftrinfe, doppo la perdita d’vna battagli a, à fug- 
gire , pigliando egli GEI- 
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GE1SA L 

la Corona ,c’lgouernoafioluto del Regno, e lafciandoàLi- 
dislao luo fratello il titolo di Duca <ó le condizioni del primo 
comparto. Incanto Salomone ricoueratofi in PofTooia ,oue 
radunò il numero maggiore, «he potè, di parziali , facendo 
follccitarc 1* Imperatore Enrico fuo germano adaccrefccre 
con proprij foccorfi , le fuc forze, anzi venire egli in Vng he- 
ria perconofcere come Cefare degl’intereffi d’vn Regno, 
c" haucua già riconofciuto altre volte la fua Imperiale giuria 
dizione , fi vidde ben rodo in fiato di contendere della for- 
tuna col fuo Riualc . In fatti fortificato con la prefenza d'En- 
rico battè i Capitani di Geifa , fcacciò i Tuoi prefidi j da mol- 
ti luoghi ,cd era per riprendere la prima autorità nel Regno, 
fc Geifa, che fi vedeua inferiore nelle forze, ricorrenco al- 
T arti , non haueffe corrotto con doni il Patriarca d’Aquileia 
primo Minifiro, e Capo del Configlio dell'Imperatore, il 
quale oprando con venali perfuafioni, fece eh* Enrico col 
fuo Efcrci t o abbandonò I* V nghcria , doppo la cui partenza * 
murate le forti, Geifa riprefe il perduto, c sforzò di nuouo 
Salomone à ricouerarfi in Pofioaia , alla quale anco pofe i’af- 
fr dio lui era per ridurre all’vltima difpcrazione il Germano, 
firingeodo viuifiìmamente la Piazza, quando di nuouo ma- 
neggiandoli i Prelati per la pace commune , Dcfidcrio Ar- 
ciucfcouo di Srrigonia , eh’ era di già fiato il più zelante pro- 
motore dei primo accordo, prefa la congiuntura del giorno 
di Natale, che Geifa afiificua à gl’ Offici;, feppe orare con tan- 
to feruorc , cd eloquenza delia carità, pace , c vnione , che—» 
Iddio era venuto à fiabiiire su la terra con quell* adorato mi- 
fiero, che Geifa tutto pentito, e commoffo fegli gettò à 
piedi, c buttando la Corona, protefiò di restituirla à Salomo- 
ne, contento del titolo di Duca, c delia parte bauuta prima 
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nella concorde direzzione . Chi non haurrebbe detto, che 
Salomone otteneua con Jc parole d’vn Prelato ciò che con 
tanti sforzi, c tante arme non baueua potuto conseguire, pu- 
re, tutto che già toscaflero le fue labra, il vafo pieno, no potè 
giungere à dilTcttarfi ; perche mentre fi trattano più ponde- 
ratamente le condizioni della reunione, premorto Gcifa_* 
quell’ Anno 1077, gl* Vngheri temendo della durezza, ò 
crudeltà di Salomone, che così reftaua fenza moderatore t 
accompagno neirafiolutadiipofizionc del Regno, ricusarono 
apertamente di riceuerlo, acclamando Ladislao Srateilo di 
Geifa, la cui indole obligante, e Soaue loro prometreua vn 
miglior trattamento , Fù all' hora , che Salomone gcncrota- 
mente Sdegnato contro la peruerfirà della Sorte, ò piùchri- 
fiianamente contro i propri) coitomi , l’afprezza de’ quali 
tradiua le Sue benché giuite ragioni alla Corona), ritiròili 
fconoiciuto nell’ Iftria ,oue Sotto le Spoglie di Romito volon- 
tario, regnò con gloria maggiore Sopra i Suoi riSentimenti, 
che non iiauerebbe Satto nel Trono , fin che Iddio, doppo il 
coi Io di lette Anni, incoronò nel Ciclo la Sua paziente ba- 
nalità. 

Vili. 

* * - , LADISLAO L 

chiamato il Pio, nacque al Regno come l’Alcione frà letem- 
pefte, e le guerre, mà come Alcione apunto Seppe dare la 
calma à tutte I* agitazioni . Vi fù d’ huopo di molta violenza 
per obiigarloà regnare, naàaoa fù mai polfibile di perfua- 
dcrloà prendere it titolo di Rè, finche viffe Salomone, al 
quale fi contentaua di renderle la Corona , e ciò rteufando li 
Statici fomminillrarlc co che Sostenere la fua Reale Dignità. 
Applicaua profuSe lomme nella fabrica dcllcChiefe, c Mo- 
na Iteri, e perche l’clemofiuaè vna Temenza, che centuplica 
iirutti de 1 la ipefi, accrebbero Regni, c Prouincie al fuo Stato 
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incftati al Tuo Scettro quelli di Dalmazia , e Croazia colla.* 
cdlione volontaria di Zelomira (uà lorclla vcdoua del Prin- 
cipe dell’vna, c dell’ altra. La pietà però non auillt punto il 
fuocorraggio guerriero, haueado (ottenuto moire guerre 
contro i iuor confinanti con lama di tanto valore, che le 
fù e Abita la Corona dell' Imperio nel tempo eh* Enrico IV* 
era contumace della Chicfa* Haueua di più rifoluto (la fu» 
pietà non potcndoeftcr ozio fi) d’ accompagnare in Oriente 
con la perfona,c le forzedclfuo Regno i Liberatori del Se- 
polcro di Cbrifio, de* quali anco era fiato dal Pontefice elet- 
to Capo, mà Iddio contento de’ luoi defili, io volle nell» 
Tomba prima che partiflc, per farlo risorgere à quella vita, 
la cui gloria venera la Chicfa con homaggio di diuota latria, 
teli andò il nome di LadisUà vnito con quello distata nelle 
fue memorie, c Decreti* 

Non falciando egli prole , fu così vnìuerfale il dolore della 
iua perd ita, che per Io fpazio di tré Anni non fù fatta alcuna 
dimoftrazione d’allegrezza in tutta l’Vnghcria .Haueua dif- 
pofio , prcuc dendo i danni , che (offrirebbe lo Srato dalla fe- 
rocia di Colomano fuo Nipote, primogenito diGeifa, di ob- 
ligario alla vita Clericale, nominandolo al Vefcouato di Ni. 
tria , mà quello ritiratali in Polonia, non foffri,che la mente 
del fuo Santo Zio hauefie luogo, anzi intefo, che morendo 
baueua nominato Almo fuo fratello fucccliore alla Corona, 
l’Anno fteffo 1095 ritornò in Vngheria , elucccife, ò s’in- 
trufe nel Trono . 

IX. 

COLOMANO 

dunque col ius di primogenitura fi le riconofcerc dalli Sta- 
ti , tanto più facilmente, che Almo Principe mite, e pacifi- 
co rinonciaua in fuo fattore alla Aia nominazione. FuColo- 
ouno così (ereditato dalia natura, la quale haueua in elfo 
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radunato i diffctti fuoi più apparenti, che tutto parem au- 
gurare l’infelicità della fuaregenza. Viuendo ancora od- 
1* Eoropaii nome gloriofo di Ladislao, cui era fiata offerta 
la condotta de’Croccfcgnati in Oriente, VrbaooSeconco 
gl*cfibtlofteffohonorc,come à fuo fuccefforeoe! Trono, 
ài che Colomano no folo con maniera /garbata fi trouò d* hur 
more àricufare, anzi con sfrontata diffidenza , fattoi! vano 
precedo di politica gclofia, oppofe ia forza armata al loto 
paffaggio , che fi ricercaua per i fuoi Stati : Mà Je fue Trup- 
pe inuìate per contrattarlo ,cffcndo fiate rotte, c feonfirte, 
non fetuirono , che ad accrefcecc la (ua confufionc , c obli- 
garlo fenza inerito à fate ciò, che prima potcua fare com i- 
putazione,cd honore« 

Li fteffa diffidenza lenza ragione li fece prendere fofpctto 
della moderazione del Fratello, il quale cbligatoà preueni- 
re le fue infidie , fi vidde ben torto l’Vnghei ia armata contro 
fc fteffa, diuifainpartitijoiuno de quali porcua vincere len- 
za la perdita del proprio fanguc. Ciò obligòi Grandi della 
Nazione à frametrerfi perla pace , fanando con giudiziofe 
raprefent azioni le mal fondate gclofic dell' * no , e animando 
con chriftianipcnfieri la pazienza giuftamcntc irritata del- 
T altro: mà come Colomano haucua il cuore impattato di 
veleno , feruironoquelli offizij per fofpendere , c diucrtirc , 
non per correggere il fuo talento , che inclinato alle v iolen- 
ze,e alla crudeltà, prefe affogarli fopra li Rutheni fuoi vi- 
cini , con i quali viueua fenza gclofia , nè prctenfione . Di- 
chiarò loro la guerra, perprcuenirc i ruinofi effetti della», 
quale, laloroRegina, che fola tencua le redini dello Stato, 
«on ommife alcun’officio di reconciliazione , fin à portarli 
in perfona in Vngheria, ouc fpcraua con la confidenza di 
quella vifita di placarlo, mà Colomano era cosi alieno dà* 
lenii dell’ immanità , che egli hebbe cuore di ributtarla con 
va calcio, benché poi portatoli in tetta al fuo Efercito nella 
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Ruffia, rilcuaflc vna vergognofa fconfitra dalla fteflfa, che-» 
qual altra Amazonc condurci luoi al cimento della guerra. . 

Chiamato d’altra parte alla diffida de’ propri) Stati coatro 
i Normanni ,collegòlh con i Veneti per grinterelfi commu- 
ni deila Dalmazia, le Piazze Marinine della quale riconofce- 
vano quella Hepublica , come le più mcditcrance , lo Scettro 
d’Vngheria. Giouò quell’ vnione di forze alla Prouinzia, 
che rcltò ali* obedienza de’ primi Padroni, mà non giouò la 
fede data da Colomano per contenerlo ne’ termini di Confe- 
derato, imperòche paflato il pericolo dell’ inuafione de’ Non» 
manni, vedutili Veneti impegnati in alt re guerre, fcceri- 
bc Hai e in fuo fauorc Zara ,cd ale une altre Città, il che fentito 
da’ Veneti, OrdeiafoFalicre vi condotte le forze publichc, 
fotto le quali non folo furono le Piazze fodotte , sforzate ad 
arrenderli, màio vendetta della perfidia, e col ius dell’ar- 
mi, fù conquiftata tutta la Croazia, che ti leuaua da Colo- 
mano , della quale ne prele all' fiora la Kcpublica il titolo, c*l 
poiTeiTo. 

Scornato Colomano neil’imprefc firanierc, lì trouò di 
buouo inquietato nella propria Reggia dalle dimefticfaege- 
iofie, che fc le ri nouarono contro il fratello Almo, mà oltre 
r oculata diffidenza, che vfaua quello per non inciampa- 
re nell’ infidie, hebbe ancor il fauorc deil’lmperatore En- 
rico Quinto, che venne in perfona in Vngheria per lana- 
re con vna buona riconciliazione vna piaga già medicata da 
fuo Padre . Non fù già il rolfòre della propria perfidia , mà 
il ri more c’ hebbe Colomano delle forze d’ Enrico, che l’obli— 
gò à, lafciarli guarire in apparenza col balfamo delle pià 
lane ragioni , chele furono rapprefenrate, perfuaderle la 
concordia, e la pace: mà come gl’ animali, che viuono di 
fangue non l'anno mai addimellicar li , tuttoché per qualche 
tempo inoltrino pacate maniere , cosi allontanatoli Enrica, 
Colomano telo più feroce dagli offizi; delia mediamone pa£ 
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fate, fece crudelmente morire il fofpetto Germano, e riua- 
Ic, e priuare della luce Bela i‘ innocente fuo figlio. Doppo 
di che agitato dalie furie, e nello Beffo tempo trapunto da* 
dolori d* vna violenta malattia, vomitò l’anima l’Anno 1114. 
col dishumaoato comandamento (à cui però non fu obedito) 
di dare la morte al già ciecaro Bela, perche rcflaffc lenza có- 
con ente nel Trono il proprio figlio 

Mi -‘i X* *» ' < 

STEFANO IL 

Come quello Leoncino faliua gioii ine fui Trono, così mode- 
rato da’ Mini Uri lafciò lo Srato in pace lo fpazio di ott’ anni, 
dopo di che, fatte l’vgne,e animato da’ (piriti del Padre, co- 
minciò àruinare , c regnare con impeto, e sfrenatezza così 
grande delle proprie pailìoni, che fu chiamato da fuoi il Ful- 
mine. Bruttandoli in ogni forre di lafeiuie col fcandalo 
vniuerfale,e (ingoiare aggrauio delie Cafe migliori, oue vio- 
Icntcmenteefcrcitaua le lue difoneftà fu affretto da’ Grandi 
à pigliar moglie, che fu la figlia di Koberto Guifcardo Duca 
di Calabria , ò Uè dì Napoli , ma come gl’ afferri d’vna Donna 
non erano capaci di occuparlo, datoli all’ armi, fece guerra 
con i Kuthcm , Polacchi , c Greci , come fenza ragione , così 
fenza fortuna: doppo di che volendo faziare la fua crudeltà 
con minore pericolo, fi pofe à fpargere il (angue de’ propri) 

’ Sudditi , facendoli morire lotto vani pretcfii , e diffidenze , 
che l’ adulazione , balia addattata al fuo furore , non manci- 
na mai di fuggerirli • Ma come il flriiciare apunto del fulmi- 
ne, è inueftigabile, non che all’ occhio, anzi all’ immagina- 
zione, quando tutta l’Vngheria gemendole lue fuco ture, 
penfaua di douere (offrire Itrazij maggiori dal fuo Tiranno, 
quello di repenteconucrtito , muta i penfieri , modera i co- 
ftutoi, fà ricercare il Nipote accecato, che languiua nella 
- ' • wy.u • ‘ Ser- 
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Seruia , l' accoglie , e Taccata ,c dichiarandolo fucceffor^ 
della Corona, li cede la Reggia per ritirarti in vn Chioftro, 
oue tatto le fpoglie penitenti dell* habito Religiofo, moti 
l'Anno 1 13 1. 

► XI. . 1 

BELA IL - : I r. 

Detto il Cieco, inoltrò con vn prudentiflStno gouerno nel 
principio del fuo Regno , quanto poco giouino le luci corpo- 
rali à chi è priuo di quelle della mente , le quali fole potibno 
guidare vn Principe alla pace , e alla felicità • Sposò Elenio 
figlia del Duca di Macedonia , mà come le fotie fatale à que- 
llo nome di caufare reuoluzioni ne* Regni , non sì tolto heb- 
be quella Coaforte al fianco, ch’ella ti polis à fuflurrarle nel- 
1* orecchie la vendetta, e’I caftigo di quelli, eh’ erano Itati 
gl* Autori della fua cecità . Cola non pofiono le perfuationi 
d’vna perfona grata , quando lutingano le nollre patiioni ? 
Apprcfe Bela ad inferocire negl’aroplcfli della Moglie, e Ja- 
feiando l’vfara manfuetudinc, cominciò à condire i fuoi 
piaceri con la crudeltà, e li fupplicij . Però ilfanguefparfo 
diuenne feme di ribellione , e quella nodrita frà le mormora- 
zioni jC lo fdegno tacciuto , partorì in fine vn’ aperta corpi- 
razione de’ Congiurati , che diipofero di dare la Corona à 
Borich baftardo di Colomano . Rtcorfcro per aualorar fi , al- 
le forze ftraniere della Ruflia, e della Polonia : Quelle s’ vni- 
ronoaili Malcontenti , mà come il Corpo di quella colpi ra- 
zione era compollo di membra animate dadiuerfifpirìti, 
non hebbe difficoltà, tuttoché cieco, Bela di olferuare per 
douepotcua citaredi Sciolto. Onde coni fauori» i doni,c 
le prò me tic hauendoio difuniro , e ciò che pare incredibile , 
hauendoconlafuaprefcnza animato il luo ESercito à com- 
battere li più oftioati,rcllò pienamente vittorioso d’vnroo-. 
tiro , che parcua minacciarli incuitabiic ruiqg • tieftò però 
ù . . atter- 
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atterrato dalla propria vittoria , 1* ozio , e la pace, battendolo 
refo di doluto, c fingolarmcntc dedito all’ vbbriacchczza_,, 
odia quale abufando i Tuoi priuati della fuiattfua ragione, 
l' obligauano à concedere loro grazie inique, e pregiudiziali i 
onde cadè in difpreggio de* Tuoi Sudditi , poi in idropisia , 
della quale mori l’ Anno 1145 % lafciando lo Scettro al fuo 
Primogenito 

XIL 

GE1SA IL f . i - 

mi 

Pafsò quefti tutto il fuo Regno d’Anniquafì fedicì ,in guer- 
re continuate contro gl’ Auftriac i , Bauarefì , Saloni , c Ru- 
theni , non lafciando però d'ornare il fuo Stato di molte nc- 
cheCbiele ,chc rodano monumento delia fua pierà , come le 
ottenute vittorie fecero palefele proue del ino valore» Ac- 
colse in Vngheria l’Imperatore Conrado, e’I Rè Giouanni di 
Francia, che in diucrli tempi pacarono per ifuoi Stati, in- 
viati all’efpedizioni di Terra banta , fomrai mitrando loro 
con genero (ita veramente reale, quanto feppero de fiderarc, 
onde acqui dò il nome di Splendido, come fece quello di Pio, 
eRcJigiofo,cclfuoTedamenro che lafciò li Pcucri,c Luoghi 
conlacratià Dio, beredi della metà ditutee le fuc reali lo- 
danze. Morii’ A ddo n6i ,c lciucccilc il tìglio 
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Qtfald fotte il motiuo, che porrò quedo Principe ad vnirfi 
col Patriarca d* Aquìlcia , che contcndcua alcune preceden- 
ze con quello di Grado foftenuto da' Veneti, egli è certo, 
che lo condultc quello impegno à nemici (fune rotture con 
quella Republica , la Dalmazia redando il Teatro ouc lì fece- 
ro lunghe , e crude guerre , e ouc li Iparfc molto lingue del* 
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IVno,c dell’altro partito. Cometa politici configKa,ehe fì 
procurino al nemico Icmprc nuoui auerfarij per di tornare 
Jc Aie forze , oprò Stefano con ambafciaric , acciò EmanucL 
k Imperatore di Conftantinopoli fidichiaraffe controi Ve- 
neziani , il che feguì con sì deplorabili effetti della forte , di- 
uenura nemica di quella gcnerofa Hepublica,chcclfa piange 
anco nelle fue Storie l’ infelicità di que’ tempi. Mutarono 
però gl’ aufpizij , che haucuano con la folleuazionc della Dal- 
mazia infauorc di Stefano, lufingato An’all’hora le 
fpcranze, poiché due Tuoi Zij Ladislao y e doppo la morte di 
quello vn' altro i'/i/^.vfurparono le Regali Infegne, e non 
lenza vna grande ctfufione di fangue verfato in varie batta- 
glie, porc il detto Stefano ratfodare il fuo Trono. Fù ti atta- 
gliato anco dall’ armi Turchefche , le quali per la prima vol- 
ta A fecero feotire all* V ngheria , benché più toAo con i cor- 
rerie, che con regolati cimenti. Morì l’Anno 1173 , e per- 
che non lalciaua prole alcuna , prefe lo Scettro il fratello 
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BELA III. - *** 

Qucfto ritrouando il Regno ripieno di truppe de’ Banditi, 
che con la licenza delle guerre pallate ne infeAauano tutte 
leFrouinzie, applicò i primi penAcri à diftruggerli , ciò che 
hauendoconleguito, e con la forza cconilriftorodi buone 
leggi, ne rinacquero, con lommo contento di tutti i Sudditi, 
la pace, c la Acurezza publica . Sposò in fecondi voti vna 
figlia dell’ Imperatore d’ Oriente Ilaac l’ Angelo , e ne diede 
vna lua del primo letto ad Ottocaro ,Rè di Bobemia, alle 
quali alleanze for fi appoggiato , contefe con nuoue guerrru 
alia Rcpubliea Veneta il fempregelofo pnfiefto delta Dalma- 
zia, fortificando con gran premura la Città di Zara lua Me- 
tropoli , che iempre rubeila, c iempre sferzata à ritornare 

alla 
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alla prima obcdicnza , Tempre adberiua à penficri di naoue 
folleuazioni. LaTciò fida io Scettro l’ Anno 1199» dando 
collamortcluogoad 

. XV. 

EMERÌCO 

Tuo Aglio, che affunfe le redini del gouerno, ma con poco 
fortunati aufpizi j ; poiché perfe tutte le conquide del Padre 
nella Dalmazia , la quale i Veneti ricuperarono con le forze 
dell'Armata delti nata in Oriente, fotto la condotta del Mar- 
chcfc di Monferrato , Conti di Fiandra , e di S. Polo, che ha- 
lle odo riceuuto da’ Veneti Naui, e apparati militari per paf- 
fare in Gier ufalemme , s* impegnarono à quell' agiuto . An- 
drea Tuo fratello minore armò controdi lui, e l'infelicità 
della direzzione d’ Emerico , gli hauerebbe forfi fatto perde- 
re l’affetto de’ Sudditi , e’i Regno, le quello arrischiando 
tutto per conferuarlo , non haueffe prefo la nuoua risoluzio- 
ne di prefentarlì all’ Efcrcito del Germano con la Corona in 
capo, e gl’Habiti Reali di S. Stefano, ouc rimproucrando 
a' Ribelli la loro fellonia , gli diiarmò con la fola madia . Po- 
co però viffe nel Soglio , offendo morto!’ Anno 1 200. e 

X VL 

LADISLAO II. 

fuo figlio hebbe apena tempo d’impugnare Io Scettro, che 
le fu fatto cadere dalle mani fei Meli doppo la fua Inco- 
ronazione, non Senza fofpetto di male arti , vfatc da An- 
drea fuo Zio, già accennato , che con la morte d’ Emeri- 
co, e di Ladislao (attribuite alla fua ambizione) fù ricono- 
sciuto Rè . 
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ANDREA IL 

Però falito fu! Trono confacròllo con la pierà , dTcndofi por- 
raro con li Tuoi Vngheri in Oriente > per la ricupera del 
Regno di Gierufaiemme , fatto anco Condottare genera- 
le de’ Croccfegnati, il che accettò volontieri per cancella- 
re la macchia, che fi rimproueraua ad alcuni de’ Tuoi An- 
teceder!, che haueffero antepofto l'ozio, e li piaceri loro 
priuat i alle gloriole fatiche di quella fanta cfpedizione. Ven- 
ne à prendere l’imbarco à Venezia per concertare cogl' altri 
Capila direzzione dell’ imprefa, oue dicefi che li gcnerofi 
trattamenti di quella SercniffimaRcpublica , e l’abbondanti 
prouifioni , eh* effa le fomminiftrò in tal occafione per il fuo * 
viaggio, 1’ obligaronoà rinonciare alle ragioni della fua_jp 
Corona fopra la Dalmazia in fauore diefla. Partendoli An- 
drea dall’ V nghcria , raccomandò la direzzione del Regno ad 
vn Senatore di prouara fede, ed efpcrienza conofciuta . Ha- 
ucua queflo vna Moglie d’ ifquifira bellezza , la quale fecon- 
do il priuilegio della fua condizione, affittendo quafi con- 
tinuamente alla Regina , falciata nella Reggia , hebbt-» 
i* infelicità di efier rimirata con occhio lafciuo dal fratello 
della fletta Regina, il quale con la libertà della pratica, coni 
tematiui de* vezzi , c quello ch’è peggio con le cooperazio- 
ni della forclla 3 giunfc ad efpugnare il fuo honore. Non può 
accenda fi il fuoco della libidine fenza fpandereben pretto il 
fumo dello fiondalo, che offende gPocchi. Giunfc il Ma- 
rito à fapcrc ciò, che fi opraua à fuodifonore, c volendo 
sfogare le fuc vendette fopra chi flimaua più colpcuolein 
quello delitto , vccifela Regina , la conniuenza della quale 
giudicaua peggiore, c della paffione dell’Amante , e della 
debolezza delia fodotta Conforte. Indi fenza terrore di ciò, 
che poteua feguirc, come era flato il carnefice , cosi volle efi* 
lerci Iproprioaccufatorc, portandoli in perfona a’ piedi del 

Rè, 


Digi 


D ’ Vnghcria . 3 5 

Rè, che fi ritrouaua ancor in Cipro nel Tuo viaggio di Leuan- 
te , ouc gl’efpofe ii difonore , che ia Tua cafa haueua foderici 
il tradimento delia Regina, chcl’ haueua promoflb, c’I pro- 
prioriTentimcnto, coJ quale egli haueua punito, rafiegnan- 
dofi vittima volontaria à (uoi (degni , quando non approuaT- 
fe ciò, che haueua oprato. Orò quefia confidenza ad vn tri— 
bunale,chc nò (eppe condannarla .Vdi Andrea tutto il cafo, 
dal quale bauendo afiolto Bra nebano c tale era il nome del Se* 
natore) profeguìfenz’ altro rifentimento il Tuo viaggio,eri- 
màdò il giuftifìcato homicida à riprendere la prima dirczzic- 
ne del Regno. Occuparono i Chri ftiani (otto il (uo comando, 
Ja Città di Damiata , doppo diciotto Mefi di allodio , ma co- 
me le caufe le più giufie non fono Tempre le più fortunate^, 
inforte inoperabili difficoltà al progrefio dell’ armi , TùTor- 
zarcftituirla a’ Saraceni, calRè ritornare nell’ Vngheria-. 
col foto merito del Tuo zelo , e T acquiffo di moire Reliquie , 
colle quali arricchì le Chiefc del Tuo Regno. Hebbc auami 
morire ia confolazione di vedere gl’applaufi , che il Mon- 
do diede all* innocenza d’ EliTabctta Vedoua del Langrauio 
di Turingia Tua figlia , la quale hauendo continuato vna vira 
ncll’efercitio Tempre viuo delle più rigoroTc virtù, di pa- 
zienza, ed humiltà nel Matrimonio, e nella Religione, termi- 
nò piamente li Tuoi giorni in concetto poi auuerato dalli.» 
CbicTa, di per fetta fant ita. Pagò poi egli il tributo alia na- 
tura l’Anno 1238, laTciando ia Corona à 

XVIII. 

BELA IV. 

Tuo figlio. AccolTequcftoncl principio del Tuo Regno, il Rè 
de’ Kurheni , ò Cumani , che con quaranta mila Famiglie de’ 
Tuoi Nazionali, fuggendodal Turoredc’ Tartari.ccrcauarico- 
ucro nell’ Vnghcria : mà la Tua ofpitalitàTu cagione , ch’egli 
Toffrì molti trauagli; perche moftrando à quelli Tuggiciui 
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vna parziale carità » eh’ il fuo genio peraltro Teucro , no^ fa- 
ccuaprouare a* propri j Sudditi, s'alienarono quelli dalP|af- 
fetto, e dall’obedienzai onde fopragiunta l’irruzziooe di 
cinquecento mila delii ftcflfi Tartari nell* Vnghcria , e non_* 
potendo il Rè obligare i Tuoi alla diffefa del Regno , tutto re* 
ftòelpoftoal loro furore, c inuolroin voaruina vniucrfalc, 
recatala fola Città di Alba Regale» e la Fortezza diStrigonia 
efente della coramunc desolazione , che durò io fpazio di tré 
Anni . Ritiròlfi il Rè nelli confini della Dalmazia , da dout-* 
implorò inutilmente li foccorfi del Pontefice, c dell'Impe- 
rio. Il primo dc’quali ridotto in Auigncne,e anguftiato 
dalle violenze de' Cefari nemici , a pena poteua refpirare, c k 
Corona dell’ Imperio effendo Squarciata dalle fazzioni de* ri- 
gali, che la rapirono Senza godcrla,dalli tempi di Federico Se- 
condo fitì’à Rodolfo Primo. Nò le mancò però quello de* Ca- 
uaiicri di GieruSalcmme, li quali all’ bora potentiflìmi, l’ agiu- 
tarono validamente à Scacciare li Tartari dall' V n giuria, oue 
reftituito , Su anco trauagliaro dal Duca di Bohcmia , che le 
dimandaua la Stiria • Mori quafì SopraSatto da tanti affanni 
l’ Anno x 2 7 5 , e le faccette il figlio 

XIX* 

STEFANO IV. 

Seguendo quello le traccie del Padre , pafsò Sorto 1 * Elmo, c 
ncll’efcrcizio dcU’armi,li tré Anni del Suo Regno, cótinuan- 
do la guerra contro il Duca di Bohcmia, c principiandola co- 
no il Rè de’ Bulgari, che sforzò à pagare il Solito tributo per 
la Mifia, che Stefano afferma rilcuarc del fuo Scettro* 

XX* 

LADISLAO III. r 

fuo figlio prefe la Corona l’Anno 1277, ouero 78, e per 
debellare più facilmente il Duca di Bohcmia, Si confederò 
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con l’Imperatore Rodolfo Primo, col quale vnito, fupcrò 
facilmente l’auerfario. E accufato Ladislao dihaucrhauu- 
to fentiméti poco (inceri della Fede Chri (liana, viziato da vn 
numero monfiruofo di Concubine di varie nazioni, che Io 
peruertirono , per il che fu mandato vn Legato in Vngheria , 
che lo Scommunicò; onde nacque vna ruinofa diuifìon<_» 
negl’ animi, la quale anco proruppe in guerre ciuiii, e per 
colmo d’infelicità, ritornarono li Tartari à Taccheggiare vn' 
altra volta tutto il Regno. Mori Ladislao di morte violente, 
doppo 14 Anni di comando, e perche non lafciaua prole-/ , 
fu chiamato al T rono 

XXI. 

ANDREA III. 

chiamato il Veneto. Quello era figlio d’ Andrea Secondo, 
che ri tornando dall’ elpedizione d’ Oriente ( nel tempo della 
quale , come fù detto , gl’ era Rara amazzata la Moglie , c da 
Venezia , ouc sbarcò , e (Tendo paRatoà vedere alcuni luoghi 
dell’Italia, fu accolto à Erte dal Marchefc, Signore di quel 
luogo, conranra pompa, elautezza, che per honorarlogli 
addimandò Andrea la propria figlia in matrimonio, e con- 
dottala fcco in Vngheria lui la fece Incoronare Regina»». 
Morì però Andrea auanti il parto della Conforte, la quale 
hauendo fatto riconoscere legalmente la grauidanza, per te- 
ner viue le ragioni della prole, ripatriò in Italia approdò il 
Padre ,oue partorì vn figlio, che in memoria del Genitore , 
fù nominato Andrea . Crebbe quello nellaCorte dell'Auo , 
fin ad vn’età, che cominciando ad edcrlefolpetra fù confi- 
gliato , ò sforzato il giouine , lotto prerefio , ò Iperanza d’a- 
uanzamenti maggiori , à portarli in Spagoa approdò Giaco- 
mo Rè d* Aragona , che haucua fpofaro vna figlia d’ Andrea 
fuo Padre, della prima Conforte. lui non trouato il modo 
d* accommodarfi al genio della Nazione , ritornò A nd rea in 
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Itali a , oue quelli di Raucnna le diedero il gouerno della loro 
Città. Nè tampoco incontrò il gradimento di quelli nella 
fua direzzione» onde portatoli à Venezia, vi fposo Tornali- 
na Gentildonna delia nobiiiffima Famiglia Morofini , dalla.., 
quale bebbe quell’ altro Andrea, chiamato il Veneto, dal 
nome della Città, oueegli nacque. Morì il Padre in Veno 
zia, ed era già crefciuto il figlio, quando Ladislao relofi odio- 
io per le Tue empietà , e dilfoluzioni , vennero alcuni Magna- 
ti in Venezia per condurre Andrea in Vngheria, ouc doppo 
la morte dell' odiato Rè , amazzato per fermare il cor io a' 
difonori delia fua vira , fù da tutti acclamato, criconofciu- 
to, ad cfclulionc di Carlo Martello Rè di Napoli,chc hauen- 
dofpofaco vna Sorella di Ladislao, fi portaua per Competi- 
tore, e pretcndcua il Regno. Maneggiò degnamente lo Scet- 
tro lo Ipazio di dieci Anni, honorandola Madre à tal legno, 
che volle ritenere l’arma delta fua Famiglia infieme con quel* 
la del Regno. Morto poi fcnzaprolel' Anno 1301 , le fuc- 
ccflcilRiuale 

XXII. 

CARLO MARTELLO, 

gii non fenza durilfimi contraili ; impcròchc fer uendofi coti 
premura delle raccomandazioni deJPontcfice, che diman- 
daua la Corona in fuo fauore , li Grandi del Regno , che non 
Rimarono douer cedere all’inftanze, che batterebbero col 
tempo potuto fare credere, che il loro Stato nongodcua_» 
piena fouranità, non foJo non volfero riconoicei lo, anzi pre- 
garono Venccslao Rè di Bohemia, di dare loro il figlio r/riV. 
CESLAO di foli tredici Anni, per Incoronarlo, come fecero 
co ogni pompa in Alba Regale l’Anno 1 303, benché il Padre 
di quello Principe, intefo che gPcracontcla la Corona, ven- 
ne con forte comitiua à ripigliarlo, e condurlo nella Bobe- 
mia , per non iaiciarlo cfpofto a’ pericoli d’ vna guerra ciuile* 

Ciò 
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Ciò intcfo Hai Pontefice Bonifacio Vili. gran politico, c 
ardente di natura , fpedì vn’ altro Legato in Vngheria per la 
recezzione di Carlo , e perche vi trouaua la prima durezza , 
polé la Città di Buda in Interdetto, ilebefù caul'adi nuoue 
confufioni, e della Tempre piùcfìipafaréfiftenza dcgl’Vn- 
gheri à compiacerlo . Fù chiamato al Trono OTTONE Duca 
di Bauiera,il quale accordatoli co Vcnccs.'ao, che 1 ediede la 
Corona d’ Vngheria , apportata feco nel ricondurre il figlio 
in Bohemia, fu riceuuto dagl’ Ordini del Regno, e Incoronato 
in Buda l’Anno 130 Non godè però il frutto della fua chia- 
mata , perche vfeito con pompa à vifì tare le Prouincie dello 
Stato , c giunto in Tranfìluania , per non fi sà qual difgufto , 
fermato dal Vaiuoda, non potè mai ottenere la libertà , fe 
non rinonciaua à tutte le fuc pretefe fopra la Corona , il 
che fù affretto à fare per ritornare in Bauiera. Quelli due 
Riuali fpofJcfTati , inuiò il Pontefice vn terzo Legato, che fini 
di piegare gl* animi in fauorc di Carlo Martello, il quale coi 
figlio Carlo Roberto , ò ymberto , fu accettato , e Incoronato , 
benché cinque Anni doppo, tutto quel fpazio impiegato in 
contefe tra il Legato , e li Grandi , che fempre ricufauano le 
raccomandazioni del Papa . Effendo incerto I’ A nno , chc_j 
morì il Padre , non fi può determinare contro al quale (iano 
Bare fatte alcune congiure , che furono fcopcrte, c vendica- 
te Teucramente , ciò ch’è certo , è , che 

XXIII. 

CARLO ROBERTO 

reftato folo al goucrno , fece conofcere co! fuo valore con 
quanta ingiuftizia fi opponeuauo alcuni inuidiofi alia fua 
dominazione , poiché ripofe fatto l’obediènza della Corona 
varie Prouincie, cheapproffìctandofi delle cófufioni paffatc, 
haucuanohauuto ii pcnfiercdi fcuotcrcil giogo. Conduffe 
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il fuo figlio Andrea in Napoli à Roberto fuo Zio, perche-» 
l’addottafte alla fucceifione,ele faccflc fpofarc Giouanna Tua 
figlia , hcrede prefontiua dello Stato, il qual matrimonio riu- 
fei fommamente infelice per la lafciuia della Regina , che 
difonorò il fuo letto, e per la morte d’ Andrea, che rcftò 
facrificato alle vendette di queAa infame . Fu fcielto arbitro 
delli due Rè di Bohemia , e di Polonia ,che vennero à Vizze* 
grado l’Anno 1 3 3 5 à rit rouarlo , e ricercare la Aia fenteoza , 
accolti con tanto fplendore, e magnificenza da Carlo, che 
recarono vgualmente obligati dalla fua gcncrofità.e appaga- 
ti dal fuo giudizio. Cafimiro Rè di Polonia, che haueua ipo- 
fato la Sorella di Carlo, ritornò l’Anno feguentc in V ngheria, 
ouc adottò, e dichiarò hcrede Lodouico figlio dello AefTo 
Carlo, non hauendo egli figli proprij , che lepotcfTero fuc- 
ccderc. MorìpoiCarloRobertol’Anooi$42 , cosiamato, 
e pianto da tutti, eh* il Rè Cafimiro di Polonia, e'1 Fratello 
deli’ Imperatore Carlo Quarto, vennero cfprefTamcnte in_* 
Vngheria per confidare la Regina, e’1 Regno della loro per- 
dita. 

v v.i v 

LODOVICO I, 

a 

fuo figlio le fucccfTe,al quale cflendofi ribellati i Tranfiluani, 
e Vallachi,per buon’ augurio d’vn Regno Aabile, li ripolc con 
l’armi fottol’obcdienza. Contribuì vnagrofliffimaibmma-» 
allaChiefa, perche il Pontefice confirmaAc ad Andrea luo 
fratello il Regno di Napoli, il che feguì con 1* Incoronazione, 
e l’ Ipucfti tura ; mà hauendolo la Regina Giouana fatto Aran- 
golare , perche egli non potcua tolerarc le fue proAituzioni , 
Lodouico giuAamenterifentito, fi portò in Napoli per farne 
le vendette . Prefe all’arriuo Sulmona , c indi la capitale del 
Regno, oue fece impiccare il Duca di Durazzo,cbele haueua 
olito , à nome della Regina, fare refi Aenza , poi Incoronar fe 

fteflo 
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ftcflo, Re di Napoli jdoppo di che fopragiuoto vn male con- 
tagiofo nel Regno, ritornò in Vnghcria, lafciata la dircz- 
zionc, c'Igoucrno della fua conquida a Stefano Vaiuoda di 
Tranfiluania. Furono fufeitate alcune ribellioni contro il 
Gouernatorc , fempre diflìpatc con fomma feuerità, il che fu 
cagione, che li Napolitani perdendo 1 * affetto veifoilloro 
ououo Padrone, richiamarono la Regina , che fe n’era fuggi- 
ta col fuoSpofo,ò Adultero, Lodouico, Principe di Taranto. 
LafciòLodouicoà quelle nuouc, vn’ altra volta l’ Vnghcria 
perconferuarc ciò, eh’ era in flato di perdere nell’ Italia-». 
Aflediò, c riprefe molte Piazze, che haueuanoacclamato 
Giouanna , mafTimansente Auerfa , che fi diffefe longo tem- 
po, mentre quella hauendocon profufe largizioni attirato il 
Pontefice Clemente VI. ne’ Tuoi intereffi» il Papa efagerò 
con vna Lettera à Lodouico tanti motiui di fare la pace , che 
poi ella leguì con fommo contcntodclla Regina , che così ri- 
cuperò il luo Regno. Rapprcfcnraua il Pontefice al Kè, Che 
troppo borii ai bautta durato ima tesi fune fa dtffinfonc tra con~ 
giuriti così /Ir itti , eh* trat:mpo di dare la pace allaChtcfa , al 
Collegio Apollolico ,chc la ricercarla ,e alla propria pietà , dalla 
quale non dubitano t cbe foffi eccitato à bramarla , rimettendo 
lo Stato 4 Giouanna , al fanone, e leggìi rizza della quale doutua 
perdonare qualche coj, a:c bc confi Jcr ape ciò y cb* erodi fuo deco- 
ro , ciò tbc li di mandano la quiete dell' Italia , e lo Htffo Pontefi- 
ce con in sì grane Senato , piti fedo, che qualche debolezza-* 
d* vna Donna y ela sfacci alaggi ne , 0 temerità di alcuni pochi , 
che hauenano abufato Udì lei nume > li quali erano già Itati a fai 
castigatile pur troppo incrndelitocoutro l'Italia \ifftr tempo di 
quietare vn Regno così agitato , e fare ecf ore le Jue tempcHc , 
0 piu tosto le fnc mine , e eoa quello benefìcio obligar e eterna- 
mente non falò lo st. fo Regno , mi anco tutta la Chteft Romana , 
che -j' inter poneua Ia fua mediazione : Penfaffe à ciò che dtman- 
Alata da lui la memoria di Roberto y tlf angue del quale gli battona 
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dato quelius, che faceva valere con tanto rigore, tofa douentu, 
alla Chn fa , della quale i favi progenitori bave vano impetrato , 
e tenuto in h omaggio quefto Regno , e refi affi alme n perfuafo di 
conci dere alle preghiere del Pontefice Romano 9 cià che di affai»* 
to dominio non polena negareefier fuo . 

Le rapprefentaua , che già haueua altri Regni. a Iattanza, 
e che non pareva poffièilc di moderare due Stati rosa lontani , 
e così [ottopodi t à perìcolofe agitazioni . Che li Governatori feti» 
za taprefenza d vn Re non potentino conferuare l'autorità ne- 
c affari a , e mantenere la fede, e'I rifpctto de ’ V affiliti fi ricord af- 
fé dello flato infelice della Chiefa , il fupremo Pallore della . _> 
quale , Vicario di Dio , era affretto à vivere relegato quafi fenza 
fi eureka, neripofo , in vna Provincia fi r anice a . Ch'egli tra 
piu ville alla Repub lira Cbri {frana vivendo nella Pannonia , <e 
vicino a Barbari, che ne cercauano ff etter minio , oue eftrci •» 
tana s) glorio famente il fuo valore, che fie finduceffi nella Pu- 
glia, oue, o viver ebbe in vn* ozio indegno del fuo coraggio , h 
pigliando partito nelle ontofe fazzioni , che fquarciauano i' fra- 
li a , perder ebbe l* honore delle fue prime vittorie . Per tanto lo 
pregava di rimettere affa Cognata tutte le fue ragioni nel Regno , 
di perdonare a Lodovico Principe diTaranto,che li era così con- 
giunto , di rimandare in Italia q uè' Principi de l loro f angue ^ 
che haueua fatto condurre in Vngheria , e con firmando vna buo- 
na pace con e (fi , voleffe refi ituire il contento , e'I npofoà tanti 
P opali , che lo bramavano , t che fe nc dichiarerebbero tonivi 
Regina fi M trito al maggior fegno obligati , infiamma rilafcìa fi- 
fe alle preghiere, alle perfuaftoni,e a' comandamenti d’vn Papa , 
ciò , che effo non poteua negare , che non rileu affi dalla fua fu tre- 
ni a autorità , Durò anco qualche tempo la guerra, màlcrc- 
plicare inftanze del Pontefice tanto feppero ottenere, che 
Lodouico fi contentò di riiafeiare il Regno àGiouanna_»j 
con la condizione però, che il fuo Marito, ò Adultero, che 
fotte, non pigliale mai il titolo di Rè, coi quale nonvoieos 
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ricono (cerio, irà fbfie chiamato folo Principe di Taranto * 
Hebbe Lodoucovn’ altra guerra con li Veneti, per le anti- 
che geiofie, e prcrcn rioni della Dalmazia, ouc prcfenca-» 
iole la maggior parte delie Piazze , ma pacando più oltre per 
ilFriuli, venne deuaftando li Stati della Republica (Ino à 
Treuifo , che fù affediata dalle Tue armi , oià non prefa , affa- 
ticandoli tra tanto vari; Principi mediatori ,che fecero con- 
cludere vnapaceaifai auantaggiofa peri* Vngheria , poiché 
lercltaoanovnttclc conquide fatte nella Dalmazia, ma che 
non potè durare, at tela la violenza, eh’ era Hata cagione d'vo 
tal accordo» 

Impiegò ancora Lodouico : più gloriofamcnte le Tue armi 
ia fauorc della Chiefa , inuiando tré volte in Italia foccorfi 
di Milizica’Legaiide’Pontcfictinnocenzio VI» VrbanoY» 
e Gregorio XI. li quali s’ aliar icauano à vendicare lo Sta- 
to della Chiefa oppreflo da vari; Tiranni, che l’affcnfade* 
Pontefici dall* Italiahaueua refi arditi à tentare limili vfur- 
pazioni. Morto poi CafiisiiOjchel’haucuaadottato,, fù 
riconofciuto Rè di Polonia, portatoli in Cracouia, oue con 
appluulodi tutti gl’ Ordini , riccuc la Corona , c prefe pelle f- 
fodelRegno. Riprcfc vn’ altra volta le Prouincie di Valac- 
chia , e Kulfia di nuoaoribdJatc , e foftenne la guerra contro 
iLithuani, che in fcftaua no la Polonia, c ciò c he più mirabile 
invn Principe in mezzo allo ftrcpitodell’armi, le quali quali 
continuamente fù obligaro à maneggiare, s’efercitaua, c 
riufeì perir iflimo in varie Écienzc, ttà le quali portò vanto 
(ingoiare di graniurifconfulto, e grand’ A Urologo . Era.» 
Principe veramente Rcligiofo , e però fece predicare à gl’ E- 
brei ,cbe fi titrouauano nc’fuoi Stati , perche riconoiccfic- 
ro il lume del Vangelo; il che quella Nazione vgualmenrcj 
cieca, cprotcrua,hauendaricuiata, li fcacciò come nemici 
oftinati di Dio, la communi cazione de’ quali non potcua, 
che attirare li flagelli del Cielo foptail fuoStato. Fondò 
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Chicle , e Conuenti numcrofi per tutto il fu« Regno > acciò 
fi molti piicaflc il Culto Diuino, c’I numero delle perfone^ 
obligatc dalla loro profellìonc à placare Iddiocoo le loro pre- 
ghiere, profondendo refori nella dotazione de’ Luoghi Pij, 
che fi trouaronoà fuo tempo poflcdcrcvna terza pai te delle 
ricchezze del Regno. Lo ftcflbzelo di religione le fece procu- 
rare la conuerfionc de’ Cumani , & altri Popoli Barbari con- 
fidanti, a’ quali inuiò Predicatori, e Sacerdoti per inftruirli , 
come anco fra li Rotóndi, e Schiauoni per ritirarli da* di- 
ucrfi errori , ch’eglihaueuano nclla-Fcdc. In mezzo alle_j 
quali operazioni, e nel colmo della gloria, che può felicitare 
quaggiù i PrinciphtncrìLodouicoà Vicegrado l’Anno 1382, 
degno dell’ immortalila per le vere, e fincerc virtù, che in 
elio fplendeuano ad honore di Dio ,accrefciuto fommarrcn- 
te dalla fua pietà , à beneficio de’ Tuoi Va halli , che prouaua- 
no continui gl’ effetti della fua amorcuolezza, liberalità , ma- 
gnificenza, c valore. Lafciò due Figliuole Hdiuigc , c Ma- 
ria , adequali peri meriti del Padre, l’vno, e l’altro Regno 
d’Vngheria, e di Polonia confcruò la propria Corona 
prima cflcndo fiata maritata à Iagellone Gran Duca di Li- 
thuania, col quale matrimonio abbracciò egli la Fede Chri- 
fiiana ,c vni li Tuoi Stati alia Corona di Polonia ,c la feconda 
in Sigifmondo di Lucemburgo , che fù poi imperatore , c Rè 
d'Vngharia. 

XXV. 

maria 

fu anco riconofciuta con libera elezzione , quella , che la na- 
feita la faceua effere , cioè Padrona del Regno, il quak^» 
«(fendo di genio tutto guerriero , perche non parefie cficmt- 
narfi con quella fommilfionc ad vna Donna , la volfe Incoro- 
nare coi nome di Rè, lafciata la Regcnza in mano d’ Elifabct- 
<a fua Madre (perche Maria cu ancora fanciulla ; e di Nicolò 
■ i v ». Gara 
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Gara Palatino'; foggctto conofciuto, e (limato , già da’tcnj- 
pì diLadislao. Ma oh Dio* quali metarocrfofi non cagiona 
vna éfaltazionc repentina in vn petto, che ronca prcuadc* 
colpi delia Fortunajò non hi familiare 1* antidoto della cono- 
ide nza di fe fteffo, contro gl’ honori ftraordinarij ?ll Palatino, 
che haaeua acquietato la ftima vniuerfale col merito capire*? 
le della propria fcde,c diferezionc, fatto arbitro fouranod’vn 
gran Regno , fi (corda della moderatezza, c infiradato nella 
djrezzioge publica,per il fenderò de* propri j capricci; folieua 
fenza merito ,c oprime fenza giuftizia , chiunque viene pref- 
fo di lui accreditato, ò (ereditato dal più fuogliato genio 
della Fama la più fofpetta Era impolfibilc di fcorrcre trop- 
po per fimil via fenza inciampare nella ccmmune indigna- 
zione, raaflìmameatc predo vn Popolo impazienriffimo de* 
firapazzi, c dell* ingiurie. Dalli vapori dell’ ambizione del 
Gara folicuaci nella regione del publico (degno, fi formò l’of- 
curo nembo d’ vna congiura grauida di fulmini, che à (uo 
tempo (coppiarono alla tuina dello ftcfiTo, e quel ch'è peggio, 
di molti altri innocenti / Vnitifi li Malcontenti delio fiato 
pie (ente , fra quali erano molti principali del Regno , inuia- 
no il Vefcouo di Zagabria ad offerire la Corona à Carlo det- 
to il Giouinc, Rè di lS|apolije figlio del Rè Andrea impiccato, 
à cui il Vefcouo ch’era huomo (caltro, nó mancò di fimulare 
il vero fiato delle cofe. c rapprefantare ogni co(a facile,c glo- 
riofa nell' acquifio di quella Corona . Lo difiuadeua la pro- 
pria Moglie, che oltre il vedere allontanarli il Conforta, 
Jeprefaggiua que’ pericoli , c (ciagure , che Topprelfero. 
Combattè qualche tempo quefio (uè n turato Principe trài 
giufti rifpetti , che doueua all’ innocente papilla, per a U 
tro , tanto à fe congionta , c li fiimoli della propria ambizio- 
ne, la quale già coadito con le dolcezzzc ddla fperanzi-» 
diuorauaii polfeffod’vn gran Regno, ma in fine rapito dal 
proprio deftino ,rifoluc ,c eoo alcune Truppe fidate fi parte 
r per 
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perl’Ynghcria» Aqucfta nuoua il Principe Sigi fra ondo fi* 
glio dell'imperatore Carlo Quarto, che promcllo in ifpofoà 
Maria , viucua nel Regno per imparare la lingua» e formarli 
à gl’ vfi delia Nazione , conclude, e celebra il fuo Matrimo- 
nio , per bavere le ragioni più eludenti alla Corona , mà non 
volendo reftarc efpofto alle reooluzioniminacciate all’ arri- 
vo drCarlo, ebe baueua forze» e configlio fufHcicntc per 
Contendere alPhora, fi ritira in Bohemi appretto il Padre* 
Cornei* arte fupplifcefpetto àgi* effetti più potenti dell*,' 
forza»eladi(Iimulazionc è il tratto piu ordinario delle Don- 
ne, le Regine edito auicinarfi Carlo, coprendo ogni riferi- 
ti mento della fua venuta, mandano ad incontrarlo come Pa- 
tente, ed elfo considerando che quell'inganno non folo no» 
ritardaua, anzi facilitava t fuoi fini , con la fletta fimula- 
z ione complifce con Plnuiato, e gl* impone, che riferite* 
alla Germana, elfcr egli venuto come buon parente, c par- 
ziale amico per ftabi Urla nel Trono» hauendo intefo in Na- 
poli >cUe alcuni iediziofi tumultuauano contro la lua autori- 
tà. Intanto s’auanza, e accolto à poco à poco fotto nome 
di Gouernatore » come per quietare il Regno comanda vo* 
aficmbleainBoda» ouc letiatalamafchcra lì fa dichiarare* 
ericonofcerc Kè per mezzode'fuoi parziali, li quali più pe- 
tenti all' bota ferrarono la bocca à quelli della Regina», . 
Finge quella con la Madre di cedere, e accoramodarfi al 
tempo i onde Carlo inoltrato odia confidenza, leinuita à 
portarli io Alba Regale, per hottorarecon laloroprefcnza 
U fua Incoronazione , in che ancora battendolo compiac- 
cialo» ndi*a2zione fletta della cerimonia Succede vacalo, 
ebe lece cooofcere il genio variabile , e incollante della». 
Nazione Voghera » e quanto poco fotto apprezzabili i fa- 
tturi della Fortuna; imperòchc la Regina Maria doppole^t 
funzioni fatte nella Chiefa, ettendoft alla villa del Popolo, 
ancora radunato porcata al Sepolcro dei Padre, che iui bar 
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«eoa la Tombale con lagrime imploratola Aia memoria, que- 
relandoti dell’ ingiurie , che riceucua da quella Incorona- 
zione , che la priuaua d’vo Regno, ch’eglihaueua cosiglo- 
riofamente gouornaro, e obligato eoo taoti fauori , eccitò 
con li fuoì pianti, tanta commiferazione negl’ affetti vniucr- 
fali ,cbe rimprouerandofi ogn’ vno la. propria perfidia , con 
laquale haucuatradiro, eli benefizi) del Padre, e lc-iagioni 
della pupilla , cominciò à maledire iinuouo Rè, * perdere i 
fentixncntidi quella fede , che gl’haueua poc'anzi acclama- 
ta, e giurata. 

Per approfittarli di quella mutazione , il Palatino Gara.# , 
ch'era Tempre redato fedcle,c vnitoà gl’intcì tifi della Regi- 
na , tutto che fpoHefiara , e derelitta , rilueglia tutti i fautori 
del partito più giudo, e per compire tutta Timprcia in vn fol 
colpo , penla di lare morire il Rè , difpodo à ciò vn Biagio 
Forgatz, che preftarebbe lcmaniaircfecuzione. Per ten- 
tare la cofa con forze proporzionate, finge di doucre partire 
* per le nozze d i f ua Figlia , acciò fiotto quello pretcfto ( come 
c l’vfo de* Grandi d’ V nghet ia in tali occafioni ) poteflc batte- 
re (eco vna quantità di gente armata • Indi ogni cola difipo- 
fta, fi concerta di farechiamare fiotto pretello di negozio il 
Rè nell’appartamento della Regina, oue giunto, mentredif- 
corre con dTa, c ’1 Palatino, il Forgatz apodaco gli fende con 
vn Scimitarra la teda fin’ à gP occhi , nel qual tempo i Con- 
giurati occupano il Palazzo, (cacciano il prefidio italiano, 
e fanno di nuouo acclamate la Regina Maria . Mirabile, e più 
ntiferabile peripezia delle cofe bumane,cheà guifa d’acqua, 
ti po apunto della loro indabilirà, fecondo l’aura di uer fa, i 
diuerfi foffij de’ venti, eoo la flcflafacilità fi agghiacciano in 
confidenza apparente , c fi dileguano nella loro prima infta- 
biiicà. Chi non hauerebbe detto, che la Regina Maria, dop- 
po quella parziale dichiarazione de* Sudditi , che haucuano 
lagnò caco i n luo fauorc la perfiona della dell’ vfurpatore del 
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fuo Trono, dooeua godere in pace i’ obcdienza , e l'affetto 
delti fteffi ? Così fperaua ella , quando per continuare mag- 
giormente la loro diuozio«,e rilblfc di farti vedere alle prin- 
cipali Città 9 ignorando) che la forte non ancora (lanca di 
perfeguiearla, le apparecchiauanuoui trattagli. In fatti non 
sì tofto giunfe nella Croazia con ia Madre Elifabctta , il Pa- 
latino , il Forgarz , e tutta la Corte, che conduceua per pom- 
pa, c non per dilfcfa, eh’ vn talGiouanni , BanOfòGouer- 
©atore della Prouincia ,gran parziale deli’ veci fo Carlo, rac- 
colta vna moltitudine di Scdiziofi, & allcttati dì (angue, li 
affale, li difordina, trucida il Palatino, c’IForgatz, c lenza 
piegarti ad alcuna commifcrazionc, fa annegare in vn fiume, 
cucita in vn cuoio, la Regina Madre, ch’egli fgrida come 
cagione principale della morte del Rè , c doppo hauerc inde- 
gnamente con turti i tuoi Sicarij infunato all* honorc di tut- 
ta la famiglia delie Donne di Corte,ftrafcina prigione l’inno- 
cente Maria in vna Fortezza del fuo gonerno . Mentre nella, 
Croazia fi rapprefentano le tragiche feene d'vn Spettacolo 
si pieno d' horrorc , Sigifmondo c’ haucua intefo ia morte di 
Carlo, s’inuia con vn bclPEfcrcito à prendere il poffefTo del- 
I* V nghcria . Buda gl’ apre le fue Porte , e’I Palazzo de’ Re- 
gnanti, ouc con immenfo fuo ftuporeintcnde 1* infolenza det 
Banno, ei’horrore delle crudeltà vfateverfo le pedone, e 
Ja Corte della Regina. S‘ accende ilfuo cuore d‘vndcfide* 
rio vgualmentc viuo di liberarela Spofa , cvindicavetanti 
oltraggi. S’auanza con buon numero di Truppe vedo la^» 
Croazia, il che non sì roftoèvdito dal Bano Giouanni, pri*- 
gioniere di Maria, che fattoti dare da ella vn giuramento 
ddi’oblìodituttoilpalfato, la rimanda à Sigifmondo , che 
l* accogliecon que’ [entimemi d*ambc le parti , che pollóne 
imagin3rfi di ipofo contento, e di Regina liberata da sì gran 
pericolo, c la conduce à Buda, oti’è con cfTa Incoronato 
l’Anno 13SÓ. - 
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non fi torto hebbc preio fa Corona > ehc per non falciare in- 
ueodicato con lo fca nefande’ Secoli aucnire l'attentato co- 
medo dalBano sù le pe r [one (aerate delle Regine (la quale 
dignità tutti i dritti della natura , e della giurtizia rendono 
inuioiabile ) ritornò à prenderne il cartigo . S’era quello, già 
foprafatco da’ rimproucri publici , e fecreri della propria fel- 
lonia, intanato con alcuni altri cofpiraroride'iuoi perfidi 
diffegni, in vna Fortezza del luogouerno chiamata Pelcn- 
ger , ouc con difperata difiefa , fc non potcua fuggire , alme- 
no fpcraua dilungare il luo fupplicio. L’ a (Tediò iui Sigif- 
mondo armato più col Tuo fdegno , che con le fue forze , 
quali però io breue atterrarono quello riparo della perfidia» 
e immolarono a’ rifentimenti della giurtizia, al nome d’ Eli- 
fabetta , c all’ honorc offefo della fuc Dame , tutti quelli, che 
complici, òminiftri delle padatc leeleratezze , li cadettero 
belle mani • Il Bario, eden* era il capo, ellendo (lato ftrafei- 
naroàcoda diCauallo, tanagliato, c /quartato vico, per 
maggior terrore di quelli, che ardittero porre le mani nei 
fangue de’ loro Sourani . Confecratala fpada di Sigi (mondo 
nei langue di quelli empi], trionfò poco doppo delia ribel- 
lione , che haueuafufcitato il Vaiuoda de’ V alacchi , appog- 
giato alle forze Turcbelcbc, per fcuotcr il giogo del Scettro 
d’Vngheria; impcròcbehauendo con la fama del Tuo nome 
(che già fregiato col vanto di valore haucua acquirtato lo 
Stato, e la (lima de’ Tuoi) radunato vn bell* Elcrciro, opprclfe 
jj ribelle, che diede luogo ad vn più fedele Amminirtratore di 
quella Prouincia, e fugò quell’ infaufte nottole, che al bar- 
lume dell’Ottomana Lunaccrcauanodi annidaruifi . Tra gli 
applaudì però del fuovittorioio nome (come tutte lefeli- 
cita fono amareggiate quaggiù di qualche luent tra ) perde 
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la Conforte Maria , con le oozzc della quale era giunto alla—» 
Corona, c come quella non lafciaua prole» Ladislao Rè dì 
Polonia, che ha ueua fpofatoEdiuige di lei Torcila, c altra fi- 
glia diLodouico Primo Rè d’Vngheria, protetto di pretende- 
re lo Scettro , e fece qualche molla per accalorire le Tue pre- 
renfioni . Non mancano mai in vn Stato per felice , c ben_» 
gouernato, che fia, fpiriti bramofi di nouità» e che danno 
1* orecchia, eia mano alle più incerte, e pericolofeintrapre- 
(c. Si feccjòtrouò Ladislao in Vngbcria numcrofi parziali» 
li quali prefifi ad appoggiare le fue ragioni, minacciauano 
alio Staro critiche vicende . Sigi frnondo » che non li confi- 
dcraua , che come fediziofi , e ribelli , hauendo preuenute 
gl’ effetti decloro disegni , li cafligò col fuppiicio de* cofpi- 
ratori, mi il loro fa r»g:»c fparfo, diuenutofeme di nuoua^ 
ribellione» fi v i d de be a predo 4 1 umult u are t urto il Regno , e 
dare il crollo ad vna fatale riuoluzione. Baùzctb, che sòie 
pc date ddfuo Padre Amuratb, prolegucndo le conquide» 
ch’egli baueua cominciato à fare nell’ Europa, non fi tolto 
hebbe nuouedelleconfufioni, chetrauagliauano 1’ Vnghe- 
rÌ 2 ,checonfidcrando l’opportunità dell'acca fionc,rifolfe di 
coglierne il vantaggio.cd entrato nella Mifia,ò Bulgaria, che 
obediua à Sìgifmondo, all’vfo del guerreggiare Turcbef- 
co, fa vn rogo generale di tutto quel lo» che fi prefentaal 
fuo furore. Sigifmondo, che haucua pochi motiui di fidarli 
nella difpofizionc de’ Tuo Vaflalii fquarciatì, e diuifi frà fe 
ne* pareri, e nell’ inclinazioni» e peraltro alienati in gratin 
parte da le per il caftigo prefo da’ ribelli , tentò di comporre 
Baiazetb con l’ ofòziofirà d’ vn* Ambafciata, prima di venire 
al cimento dell* armi «dalle quali non ofaua prometterli ciò, 
che poreua fperare della fua {ingoiare gencrofità . Baiazeth 
riceuè 1* AmbafciatorcdiSigiimondo adaicioilmcntc, mà 
nò le diede altra rifpo(la,che col inoltrarle quantità di Scudi, 
e d’arme» che haucua fatto appendere attorno la Sala» oue le 
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<faua audienza , epilogando tutti i Tuoi difcorfi in due parole 
degne della giuftizia Ottomana, che te ragiont de' Prtnapi 
fon » neh. * Armi, e così rimandandolo in Voghcria . Sigifmon- 
do veduto il negozio difperato fi pofe ad implorare i focccrfi 
ftranicri , che dall’ Alcmagna, e dalia Francia , gli furono effi- 
cacemeure fomminrflrati,egiàcon quelli ccminciauaà rin- 
tuzzare l’orgoglio di Baiazeth , quando fotto la Città di Ni- 
copoli,già occupata da’ Turchi , impazienti i Franccfi Aufì- 
liarij d’ obedire ad vn tegolato comando , chiefia , e non ot- 
tenuta la licenza di combattere al loro modo , e ambiziofi di 
riportare foli l’ honore della vittoria , precipitarono fe ftclfi , 
e tutto 1 * Efcrcito i n vna de plorabilc ruina , che obligò Sigif- 
«ondoà fuggire appretto!’ Imperatore d’Oriente, da douc 
apena potè giungere à ripigliare il goucrno del fuo Regno. 

Rifuegliò quella perdita, ò più rollo fece nafeere vna mio- 
ua fazzione di quelli, che haucuano già fatto venire Carlo Rè 
di Napoli in Vngberia , ouc dalle Regine Elifabctta, e Maria 
fu fatto morire. Quelli mandano deputati inNapoh ad of- 
ferire la Coronai Ladislao figlio del mentouato Carlo. Il 
Napolitano memore del dettino di fuo Padre , non fapeua ri- 
foJuerfi ad accettarla, fin che preualcndo la forza, e) numero 
di quelli, ebe Tacci a tnauano, cfattodaloroSigilmondo pri- 
gione; à quelli auilì fi pofe in viaggio, c giunto in Dalma- 
zia vi fi fermò fin'à più certi raguagli dello Stato, e difpo- 
fizionc delle cofe- In quello patteggio, Icriucfi , che La- 
dislaofecevna nuouacclfionc di Zara, e di parte della Dal- 
mazia a* Veneti ad oggetto di haucrii amici nell’ emergenze, 
che potrebbero occorrere . Staua ancora nella Dalmazia in- 
certo nelle fue rifoluzioni , quando li Figli del già Palatino 
Nicolò Gara , che haueuanoin cuflodia Sigifmondo, confi- 
gliati, e indotti dalla Madre le danno la liberti, e quello ri- 
coucratofi in Bohemia appreso ('Imperatore, e Rè Vcnceslao 
fuo fratello , fi pofe ben pretto in fiato di rileuare la fua for- 
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tuna j iraperòchcla n uoua della Tua liberazione htucndo cò- 
de r nato , e confuta i Tuoi nemici , e rianimato quelli , che gli 
erano fedeli, venne egli con vn potente Efercito de* Bohemi, 
c de’ Tuoi parziali , col qualeripofcin obedienza le Città tal- 
leuate , e obligò di nuouo tutto il Regno à giurarle fedeltà • 
AH’ hora Ladislao , che non haueua mai potuto per la Aia ti- 
midità « lafciarfi configliarcà progredire in tempo, che le 
cofe erano difpofteàfauorirlo, vditol’arriuo, e li progredì 
di Sigifraondo , le fcriue vna lettera di feufa d’efler egli ve- 
nuto fino in Dalmazia, e confettando di hauere ciò fatto più 
torto sforzato da quelli, che gl’ haueuano efibito la Corona , 
che fpinto da volontà, ò genio peruerfo, ch’egli haueua con- 
tro la fuaperfona, efottofcriuendonello fletto tempo alia., 
rinonzia di tutte le prerefe, eh’ egli poteua hauer acqui fiato 
fopra il Regno , fe ne ritornò nell’ Italia . 

Sigifmondo riceuuto il fuo Stato,premia lautamente tutti 
quelli eh’ erano fiati fuoi parziali arricchendoli col dono di 
varie Città , e Cartelli , il che è caula ( citando fiato pratica- 
to ancora in altre occasioni da diuerfi Regnanti , e concor- 
renri alla Corona) chela Nobiltà è cosi potè nte in V ngheria, 
oue la maggior parte de’ Nobili podiede Fortezze, c Luoghi, 
ridotti poiin diffefa da loro, non tanto per la ficurezza della 
propria Famiglia,che pet renderli più confiderabili, e temu- 
ti da’ loro Sourani . Mà non fi torto hebbe ottenuto il ripofo 
nell’ Vngberia, che fù obligato di riuertire l’Elmo per con- 
feruarela Bohcmia , il rettaggio della quale gl’apparccneua 
come fratello di Vcnceslao Rè, e Imperatore, che già caden- 
te prccipitaua alla morte, fcnzalafciare prole capace di fuc- 
cedione. Haueua folleuatoinqud Rcgnol’Erefia di Vicleffo 
la maggior parte de’ Vaflalli alla ribellione , non folita andat 
mai feompagnata da quella , la profana nouità delle opinioni 
in materia della Fede. Venceslao notato da tutti li Storici 
di debolezza, c di pufilanunità (per la quale fù anche deporto 
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dall* Imperio) foprafatto, econfufo tra li tumulti de* Tuoi 
Sudditi , il genio fuogliato de* quali , affascinato dalli Predi- 
canti , imperuerfaua nel difordine, che erefceua ogni giorno 
maggiore , chiamò in foccorfo della Tua autorità vilipefa Si- 
gifmondo, eie forze ftranicrc dell’ Vngheria. La tardanza 
di quello foccorfo, fofpefo tra I’irrcfolutione di Sigifmon- 
do , che temeua nell’ impegno d’ vna guerra flraniera, nuoui 
rumori nel proprio Stato, e la lentezza, che accompagna», 
neceflariamente la leua , e le muffe d’ vn’ Efcrcito , dà nuoua 
lena all’ Erefìa, che sfogando in furore le fue non mai pacate 
procedure , riduce le cofe à difperata contingenza» Tra 
anco per compimento d’ infelicità, cade il timone in acqua 
tcon la morte di VencesIao,chc lafciò l’Anno 1400 il goucr» 
so alla mercè de’ fedi ziofi , li quali aualorati di quella nuoua 
anarchia , accrescono il loro numero, e la loroinlolenza. Si- 
gifmondofcoffoà quella nuoua dal timore di perderei! Re- 
gno, affrettala fua partenza, conduce li Tuoi Vngheri ,arma 
quelli , che nella Bohemia ritencuano anco nel cuòre li puri 
{entimemi della Fede verfo Iddio , e verfo vn legittimo Sou- 
rano,e con quefti oprando, c combattendo, fofliene quanto 
fi p uòlo (latocadcnte della Religione, e del Regno. 

Larralcuratezzadiprouederca’primi pericoli, che mi- 
nacciano mutazione nc* Stati èvna malattia nella politica, 
che non guarifce,checon gl’infiniti fudori delle fatiche re* 
i c neccffaric per rimettere le cofe ai pri ma flato . Sigifmon- 
do ,che uè’ principi) del male hauerebbe potuto, accorren- 
doui , fpegnere come fiaccola il fuoco dcll’Ercfia, prouò lo 
fjpazio di molti Anni inutile il rimedio aU’infirmità incalli- 
ta, combattendo lenza mai ottenere piena vittoria d’vn’ A n- 
tco , che fenaprc più vigorofo riforgeua doppo la fua caduta • 
ZiicafjmofoCapodegl’Ercticilerefiftc con tanta fortuna , 
che Sigifmondo le fece in fine offrire il gouerno della Bobe- 
mia ie voleuariconoicerioSourano, chiamato ad altre cure, 

eòe 


t 


54 7 (ìft retto dell 1 Hip otta 

che le furono appoggiate con la Corona dell’Imperio l’ An- 
001411. Infatti, giunto à quella faprema dignità artefeà 
. < (occorrere la Chiefaamalàta nel fuo Capo, elfeodoui all* ho- 

ra tré Pontefici , quali tutti con pertinace fermezza rolcua- 
noconferuarc il grado di fupremo Pallore . Sigifmondo ten- 
tati inutilmente quelli oflinati riuali , promolle con l’afTenfo 
dcgl’altri Principi, il Cócilio di Collanza, oue data vn* vgua- 
Iccfclufioneà tutti ì Concorrenti , che furono IpoflefTati, lì 
fece l’clezzionc applaudita di Mcr ino V. delia Famiglia Ro- 
mana de’ Colonna. Indi portatoli in. Italia per rìceuerc ii 
Diadema Im periate, c reprimere alcuni moti, che minaccia- 
0 uano alterazione maggiore; ritornò inVngbcria, oue la.* 

ionga fua alìenfa haueua partorito nouità ne' Gouernatorì , 
che pretendeuanoindependenza, per non hauer da molto 
tempo riceuuti gl* ordini del loro Sourano. Tràquefli fù 
memorabile l'orgoglio, e la deprclfìone del Goucrnatorc del- 
la Boflina , il quale appoggiato alle promelTe , c alle forze dL 
Mahometh Primo Tiranno de* Turchi, osò prendere il nome 
di Rè, mà al primo comparire dell* arme Imperiali di Sigif- 
mondo,fù (cacciato, c fugato con li Tuoi Aufiliarij fuoridei 
Regno, che fù la prima occafìòne, oue a' piedi de’Cefari 
Chriftiani Vittorio!! , furono ilrafcinate ie Bandiere Tur- 
chefche. 

SoIlenne,anzi fcceSigìfmondo vna potente guerra con li 
Vcoeti per la Dalmazia, nella quale non contento di com- 
battere nella contefa Prouincia , fece auaozarc vn fuoEfer- 
cito nel Friuli , e nella Terra ferma , che obedifee à quella^ 
Republica, oue da vna parte, c l’altra furono commelTe molte 
hoftilità , fofpefc poi con V accordo d* vna Pace* Tanti tra- 
uagli non le faceuano perdere di viilagl’interedidella fua-* 
Bohcmia , oue i Tuoi Generali lottando contro la perfìdia de- 
gl* Eretici, conrinuauanoà tenere viue iefue ragioni fopra 
quella Corona» tutto che non fiuuefìc ancora giuri dica- 
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mente riccuutt . Trionfò in fine la giuftizia della Tua caufa , 
e li Bohemi fianchi di combattere in fattore della loro ribel- 
lione, edcll’Ercfia, piegarono ad humiliarfi al Concilio di 
Cofianza ,chc haucua già fatto ridurre in ceneri li principali 
Dogmatici de' loro errori Girolamo di Praga , c Giouanni 
Hus . Con quella fornir i filo ne alla Chicfa , almeno apparen- 
te ( perche riforfe ancora Terrore in alcuni) fi riconciliaro- 
no cooil loroSouranoSigifmondo, che pochi Anni auanti 
la fua morte riceuè in Praga la Corona del Regno , trauaglia- 
jto negl* virimi periodi della fua vita dall’ impaziente ambi- 
zione, e fofpctta pudicizia della fua feconda Moglie, che~* 
violando la fede congiugalc s’ aifaticaua anco di fareeleggc- 
re il fuo Adultero fucccdorc alia Corona del Marito . IntcTe 
daSigifmondoqucftc machinazioni , radunò prefio il letto, 
ou* era detenuto dacaducirà, e da malattia, li Principali 
deli’ Imperio, e de’ Tuoi Regni, che componeuano la fua Cor- 
te, e dolu tofi con elfi delti portamenti, e fodiuioni della Mo- 
glie , parlò loro, c raccomandòcoo tanta tenerezza, e fer- 
uore Elifabctta fua figlia, quale haucua già fpofata in Al- 
berto d’ Auftrìa, che ogn’ vno s’impegnò con (ingoiare pro- 
meda di cooferuare alTvno, e all* altro le fue heredit arie Co- 
rone, anzi per fermare il corfoaile pratiche , e troncare il 
filo alle (peranze dell’ Imperatrice , fu rifoluto , come feguì , 
di carcerarla ioficme con i complici de’ Tuoi maneggi . Po- 
co foprauide Sigifmondo à quelle difpofizionì , morto in età 
di 70 Anni T Anno 1437 ,~ Principe ftimatilfimo in tutte le 
Corti dell’ Europa , di beil’a(petto,d’ animo grande, c fenfi 
Veramente Reali, vgualmcnte terribile , e cor'aggiofo contro 
iRibelli,e Nemici, cortefe,e affabile vertali Sudditi,& Ami- 
ci, magnifico, c pompofo in tutte le cofe, che riguardauano 
la fua Perfona,c Dignità,Habiti, Seruitori, Edilìzi), e Spefe. 
Non fi rodo hebbe ferrati gl’ occhi , che lo fiedo giorno tutti 
à Grandi de’ Regni d’ Vngnerù ,c di Bohcmia,cbe fi troua- 
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uaoo prefetti alla morte diSigifmondo , Salutarono Rèdet- 
l'vooi c dell’ altro , lccondo le promeffe dateli, U Suo Genero 

XXVII» 

ALBERTO, 

f 

il qua’e à feconda d* vna così fauoreuole fortuna , fù anco po- 
chi Meli doppo riconosciuto in Francfort Imperatore de* 
Romani. Prole poHcfTo in-buda del Regno d' Vngheria, eia 
Praga di quello di Boheinia nella perfona de’ Suoi Deputati» 
al quale Regno, oltre il Tcflamento di Sigifmoodo, c’1 ma- 
trimonio d’Eliiabctta j portaua ancora le ragioni d*vn trat- 
tato di reciproca fuceelfione alti Stati, fatto già tra le due 
Cafc di Lucemburgo, e d’Auflria , in mancanza de* Discen- 
denti mafehi nell’ vna, c nell’ altra ,Sigiimondo , c Rendo fla- 
to l’vitimo della prima Famiglia. L*obligauanoi parti giu- 
rati nel prendere la Corona d* Vngheria di non accettare.» 
quella dell’ lmperio^juantunque le veniffe offerta, dolendoli 
gl’ Vngberi , chel’aircnza di SigiSmondodal Rcgooera Aara 
la cagione de’ mali ,cbcrhaueuano tt auagliato , mà il meri- 
to d’Alberto era troppo vniuerfalmentc Rimato per Soffrire, 
che gl* Elettori le preferiffero qualche concorrente, e gan- 
gheri riccucuano troppo honorc ‘nell* clezzionedcUoro Rè 
all’Imperio, perche nóconcorreffcro con il loroaflenloà fot» 
kuarlo à quella dignità . Pertanto rimcfliJi i patti di non po- 
tere accettarla , tanto più che giungeuano già Ambafciatori 
di diuerli Principi , che lo riconolccuano per Imperatore, 
partì egli per andare à riceuernc la Corona in Aquifgrana irà 
le acclamazioni, e le felle di tutta la Germania, che fi pro- 
mctteua della fua regenza ogni felicità • il primo Suo penfie- 
- re come della più importante facendaàprò del Suo Regno 
. d* Vngheria fu di fermareilcorfoalliprogreflì, che faceua 
Aiuurath oc’ lui contorni» Lo Annoia ua oltre d zelo della** 
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fui pietà , e li pnngoli del proprio valore, Y inftanzt del Dcf- 
poro della Seruia,iiquale venuto àproftrarfi à Tuoi piedi le 
chicdcua inftante foccorfo per la liberazione del proprio Fi» 
glio.cbc Amurath tcneua ftt eframenreaffediaroinSindcro- 
uia. Alberto comandò la marchia delie lue Truppe à quella 
parte, e già haueua con clTe paflato Buda ne’calcri più ar- 
denti dell* Filate, quando per rinfrelcarfi , bauendo man- 
giato vari) frut ti , c Angolarmente Meloni , fu alfalito da vna 
diarea, che obligàdolo à fermarli, troncò anco in pochi gior- 
aiil corfo della Tua vita l’Anno 1419, Principe rcligiofiffi- 
mo, e pianto con tante lagrime da tutta la Germania, quante 
erano (late le fpcranze concepite d’vn giudo, e felici flimo 
goucrno . 

XXVIII. 

VLADISLAO IV* 

figlio di Iagellone Rè di Polonia , fu quello fopra il quale get- 
tarono gl’ Vngheri gl’ occhi per farlo (decedere ad Alberto, 
non trafpirandoancoracofa alcuna della grauidanza dell’Im- 
peratrice iafciataVcdoua da edo. Furono deputati in Po- 
lonia alcuni Senatori del Regno per efibirglielene la Corona, 
mà non ancora erano giunti in Cracouia, quando ricono- 
sciuta certa quella grauidanza, cominciarono à diuiderfi 
granimi , alcuni inflando per fare valere la prima rifoluzionc 
d’ Incoronare Vladislao, altri pentiti, non idimando giudo il 
priuare la prole d’ vn Padre loro benemerito, per trasferire lo 
Scettro in altre mani ,& altri ancora proponendo d’obligare 
Vladislao à fpofare la Vedoua,i! figlio della quale eh era d’ Al- 
berto, fofic Rè di Bobemia,e Duca d* Aullria,e à quelli, che na- 
feerebbero daqucfte feconde nozze apparteneflcro li Regni 
di Polonia, e d’Vnghcria. In queda diuifione de’ pareri, 
come l’efibizione della Corona non era ancora data fatta à 
Vladislao, mercè che gl’Ambafciatori nò erano ancor giunti, 
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fò loro fpedita vna riuocazione della loro Ambafciatat, fin 
che folle riabilito meglio il partito da prendere nella cor* 
rcntc congiuntura . Mà come la fama era già precorfa della 
loro partenza > edclmoriuo del viaggio, nel quale eflendo 
già troppo inoltrati parcua loro di non potere retrocedere 
lenza rolfore, dilUmulando quella reuocazione, fi porta- 
rono inCracouia, oue fecero l’offizio loro primieramente 
impofiodiriconofcere à nome dclli Stati, Rè d* Vnghcria» 
Vladislao , quando egli ne volefie accettare la Corona-. . * 
Non è d’huopo ricercare fe furono accolti graziofamente 
quelli che veniuano à offerir vn Regno, per il quale li più mo- 
delli Principi fi (cordano l'pcffo della giuflizia lapiùrigoro- 
fa, non che della moderazione, edcU’humiltà • Folleggiò 
la Polonia alcuni Meli alla nuoua di queft’honorc fatto al- 
la Nazione, doppo li quali apparecchiato vnpompofo cor- 
teggio, Vladislao s*incamina per andare è pigliare ilpofc 
ledo della fua nuoua dignità . Intanto haucua l’ Imperatrice 
dato alla luce vn Principe , che fù chiamato con lo ftefio no- 
me di Vladisiao,mà fencendoincaminaro il Riuale per veni- 
re à farli riconofccre in Vnghcria, dia fece prima Incoro- 
nare il fuo figlio d*erà di quattro foli Mefi in Alba Regale, 
dall’ Ai ciuclcouo di Strigonia , indi con lo ftclfo , c la Coro- 
na dc*Rcgi , fi ritirò in Vizzegrado, Fortezza imporrante» 
c deftinata à confcruare il Tcforo delRegno , e di qua non.» 
credendoli ancora à baldanza ficura , fe nc fuggì in Au- 
lirla appreffb I* Imperatore Federico Terzo, al quale lafciato 
il figlio , e la Corona , ritornò come Madre del Rè, e Regente 
del Regno in Vnghcria. Mà la fua fuga, chemoRraua tanta 
diffidenza , e’1 ratto clandeflino della Corona , della quale.» 
gl’ Vngheri fono veneratori quali fino all* idolatria (non (li- 
mando vero Rè, chi non è Raro Incoronato con effa ) haueua 
alienato gl’animi, li quali riuoltià Vladislao venuto di Po- 
lonia (in fauorc del quale fi dichiarai ancora Giouanni 
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Hunniade detto Coruino, dal luogo della fua nafcita, all’ bo- 
ra Vaiuoda della Tranfiluania , (oggetto da tutti (limato) io 
Incoronarono parimente in Alba Regale, oue, perche man- 
caua la Corona ordinaria de* Regi , ne fu impiegata voa tolta 
fui Sepolcro di S. Stefano Primo Rè della Nazione • Quella 
niolriplicità di Regi,ambidue Incoronatigli caufa di due faz» 
zioni, che ben tolto diuifero tutto il Regno, e riempirono 
ogni cofa di tiraggi , e confu (Ione , perfegui tandofi i parziali 
à mano armata, ouunquc s’inconrrauano . Ciò diede motiuo 
ad Amurath ( preualendofi della politica Turchcfca , che no 
s’è mai approntata piùvaotaggiofamente, che nelle diui- 
fioni de’ Chri Giani) di auanzarfi in perfona fotto Belgrado 
con fpauentofe forze, e di mandare in Tranfiluania vn fuo 
Figlio fotto la condotta del Gran Vifir Mchemeth con vn’al- 
tro Efercito per danneggiare in dioerfe parti vn Regno, che 
fquarciato in fazzioni credcua priuo della fua diffefa. Mà 
ron era ancora giuntai* Vnghcria al periodo fatale della fua 
decadenza . Amurath battè inutilmente Belgrado lo fpizio 
dilette Meli, e ciò che non hà efempio alcuno nell’ Hilloria, 
refi lleuano con tanta confidenza delle proprie forze i diffen- 
fori , che aperta vltimamente col fulmine de* Cannoni vn* 
horribii breccia , diedero campo à gl* AffaJitori di penetrare 
dentro della Città , oue credendoli i Turchi vittoriofi, fi 
trouaronofoprafatticon tantaflragge, chein quella, Scal- 
tre occafioni di quell’ alfedio, fi legge, che Amurath per- 
dere 100 mila de’ fuoi Combattenti i e’I valore di Giouaooi 
Coruino non folo ditfefe la Tranfiluania dall* armi di Mche- 
meth,mà fece vn’ altra ftraggedc’fuoi Turchi così grande, 
che potè mandare à Vladislao vn carro carico delle Telle dc’ 
loro Commandanti, c de’ loro Stendardi, che apena dieci 
Caualli poteuano firafeinare . 

Mentre Vladislao s’impiegaua nelle guerre col Turco, 
codetta la Regina Madre del Pupillo buona parte dell’ Vn» 
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ghcria Supcriore ,con le Piazze di Polonia , eGiauarino, e 
nuratrolc Truppe di aderenti t e fcguaci , che cosi diuifi in- 
dcboliuano la dirtela del Regno. Ciò molle il Pontefice Mar- 
tino V. à mandare in Vngheria il Cardi naie Ccfarino per cer- 
care, e promouere i mezzi d’ vna buona pace • Venne il Lega- 
to, e doppo molte parole date, e riportate, tanto feppc opra- 
re, che Vladislao fi abboccò con la Regina in Giauar ino,oue 
furono drizzati gl* articoli d’ vna pace, e la Regina s’ incarni- 
no a Buda, oue li iteli! furono ftabiiiti , e iott oleritti , eoa 
fperanza d’ vna (incera riconciliazione, fe la morte della-* 
(Iella Regina fopragiunta tre giorni doppo il fuo. ritorno à 
Giauarino, noniuuelfc rigettatole co(c nella primiera flut- 
tuazione i 1* Imperatore Federico , entrando con la dimanda 
di nuoue condizioni negl’ intcrelìi del fuo Pupillo . Amurath 
fempre oculato a cogliere le congiunture del fuo vantaggio» 
prole quella di rimandare nuoue Truppe in Vngheria lotto 
la condotta diSabattinofuoGencrale.Conduflequcfto nel- 
la Tranfiluania vn’ Efcrcito di $o mila Combattenti , ma im- 
potente à fortenere il valore di Giouanni Hunniade , in vece 
di vendicare le perdite riecuutc , riportò nuoua fconfma , e 
confufione , anzi con quella impazienza dei ripofo , che le_* 
permet tonano le agitazioni domeniche del Regno , obligò il 
Rè Vladislao di rimontare a cauallo per ri portarli la guerra.» 
nella Scruia , oue il Coruino premandato , hauendo con la_» 
morte di 30 mila Turchi, che pretendeuano di opporli al 
* fuo pallaggio, appianato la rtrada al Rè , quello inoltratoli li- 
no nella Macedonia, riempi battendo per tutto, ogni cola di 
rtragge,ed’ incendi). 

Chi non haucrcbbe detto, che gl’ Ottomani contante 
feoniìtte erano condotti, alla vigilia di perdere tutto quello 
baueuanoacquiftato nell’ Europa, ed eiìer di nuouo confi- 
nari nell’ Alia per trionfare dcliafola viltà d'vn Popolo im- 
maicito nell’ ozio, cripto usto dal Ciclo per Ulua perfidia? 
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Però non fu così : la virtù d’vna remora non ancora conolciu- 
ta ne! Mondo, bebbe portanza in vn tempo ,oue fi trattaua, 
criufci la confederazione di rutti i Principi Cbriftiani per 
incalzare le vittorie dell’ Vngheria, di adormcntdre il co- 
raggio del Coruino ,e del Re Yladislao , e fermare il corfo a’ 
loro vittoriofi progredì. Chi lo crederebbe, quando nella 
Primaueradeii’ Anno 1444 l’ Imperatore d’ Oriente, fi tro- 
uaua con poderale forze in campagna , le Truppe del Duca 
di Borgogna, e di tutti i Principi Italiani fopra vna bella Flot- 
ta nell’ Elefponto per attaccare Amurarh da più parti, il Rè 
Vladislao,cCoruino,ltannooziofi cótcmplatori di quelle di- 
fpofizioni fotto il freddo preteso d‘ opporli à Federico , che 
minacciaua di rimettere 1 * Vngheria lotto l’obedienza del 
fuo Pupillo. Se gl’inuiano Ambalciate dalla parte de* Confe- 
derati, per rilucgiiarcilluozelo alla villa disi bell’ occafio- 
nc, fe le rimprouera vna pace fatta sì à contratempo, eà 
danno così cuidente delia Religione , e della Fede , ch’era in 
flato di rilorgere , oue il ccmmun nemico l' haueua abbati li- 
ra: IlCard.Cefarinol’aifoIuc, come Legato Pontificio, dal 
giuramento prefiato ad Amurath, onde da tanti (limoli ec- 
citato Vladislao riprende!’ armi , fa montare à caualle i fuoi 
Vngheri, coni quali vàà cercare il nemico fin’ à Varna pref- 
fo al Mar negro nella Bulgaria , oue 1 * Anno I444fa l’ infelice 
giornata , che ogn’ vno sa , morendo egli , il Legato , e qua li 
tuttol’Hlercito,ceomc fi crede , per lo fpergiurocommeiro 
col conligiio poco ficuro di quelli, che j’ailoìueuano, contro 
i quali Amurath cominciando à perdere la battaglia, trattoli 
dal feno l’ Infiromento della pace, rimprouei aua à Chrifio il 
mancamento d’ vna parola giurata nei luo nome . Regnò V la- 
disiao quattro Anni, vgualmentc brauo, c benigno verfo 
tutti, il che gl’ naucuaacquillato l’affetto vniuerlale; G10- 
uanniCoru.inodoppo la fua morte raccolte le reliquie delle 
Truppe Sconfitte, con le quali ctìcndo ripalfatoinVnghc- 
ìi»> fu lenza contralto riconofciutoKè VLA- 
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figlio del già Imperatore Alberto di foli anni cinque, e però, 
fin che crcfcclle in età adulta, fù fotituito al gouerno del 
Regno il memorato Coruino, attefo il pericolo refo continuo 
dell 1 armi Turcbefcbe. Quello viodicò io vari) incontrila 
rotta riccuuta dà Amurath, i Generali del quale battè ouun- 
que ardirono di prefentar lì , nc* primi Anni della fua ammi- 
nitrazione. Catigò conia morte il Vaiuoda di Valacchia, 
ebebaueua trattato hollilmente le Truppe auanza te dal Ja_* 
battaglia di Varna , quando doppo la loro rotta paflauano oc* 
Tuoi Stati per ritirarli . Si portò anche in Aulìria con Trup- 
pe armate per obligare I* Imperatore Federico, che ricufaua 
di farlo, à rendere il Rè, e la Corona all* Vngheria combat- 
tendo quello per la gelofa confcruazionc d’vn Principe fuo 
parente ancora fanciullo, in fauorc del quale dubitaua de- 
gl’ affetti d’ vna Nazione , che haueua dato altre proue della 
fua incoflanza , c’1 Coruino , che non foffriua i rimproucri di 
quella diffidenza , adoperando la forza per metterlo fui Tro- 
no, ò profetando di venire all’ elezzioned'vn’ altro Rè • Fù 
mandatoli famofo Aìneas Siluius ( fatto poi Papa Pio li.) per 
trattare, cadolcire gl’ Vngheri, a 1 quali quell’ eloquente-» 
Oratore , rapre Tentando la vicina partenza diCcfarc per an- 
dare à riceuere 1* Imperiale Corona in Roma , non doueuano 
inuidiarc al loro Rè la gloria di corteggiare, c feruire vn sì 
gran Principe fuo parente in sì bella occafione,oltrc che non 
poteua (haucndoancobifogno diGoueroatorc) etere in_» 
più nobile fcuola di quella, oue ritrouauali appretto la perfooa 
dell’Imperatore, che l’amaua con tanta tenerezza, cd a tetto* 
Fù però richiamato il Coruino ad altra cootefa da Amu- 
rath, che fempre bramofo di progredire nell* Vngheria,. , 
v’ era ritornato con vn’Efcrcito di predatori, c ladroni piu 
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torto, che Soldati. Furono varie le vicende dell* armi per 
lo fpaziod* alcuni Anni, dato luogo in quel tempo, che il 
Coruino fi trartencua sùli confini, all’ ambizione ,c*l furore 
d’ alcuni Nobili oziofi , di fabricare diuerfi Caftclli muniti , 
onde vfciuauo per rapinare nella cair pagna,riccticrando poi 
le prede fatte in quelle nuoue Fortezze , partito il quale , ab- 
bracciati molti Bohemi fazziofi fcacciati dalla propria pa- 
tria, e diuerfi altri Voghcri ftcflG inuidiofi della gloria del 
Coruino , diuenne così potente , che hormai , haueua_» 
Soggiogato col terrore, c le rapine quafi tutta T Vngberia 
Superiore . L’applicazione di Mehemer,fuccc(Tore d’Amu* 
rath alla guerra contro i Greci , hauendo dato tempo ali’ Vn- 
gheria di rcfpirare, gl* Vngheri fecero nuoue inftanze al- 
l'Imperatore Federico, perche reltiruilTe il Rè Vladislao alla 
loro Nazione , onde benché il Principe non hauefie più di 
dodici Anni , vinto Federico dalle loro preghiere , le mandò 
in Vienna, ouc il Coruino con vn fuperbilfimo corteggio 
venne à prenderlo, c condurre nel Regno!* Anno 1452. Fù 
Vladislao con gP applaufi, el’ acclamazioni più cordiali ve- 
duto per la prima volta ,e riconofciuto da tutti i iuoi Vallai- 
li, tra* quali hauendo il Coruino il primo luogo di Rima, e 
di merito profufe in elfo Vladislao il primo effluuio de’ Tuoi 
reali fauori , creandolo Conte con pompofilfime cerimònie , 
accrefccndole ricchezze ,cd honori , e per colmo di benefi- 
cenze , continuandole Tamminirtrazione, c’J gouerno del 
Regno lotto la fua autorità. L’inuidia fùfempre il tarlo del 
merito, del quale s’affatica di rodere, e ofeurare lofplen- 
dorc. Le grazie conferite al Coruino rifuegliarono 1 * emu- 
lazione de* Tuoi riuali , i quali credendo di poter ingannare 
l'inefperienza di Vladislao, precettarono quello gran Capira- 
no di molte colpe, fingolarmente diabulare dell’autorità 
pcrmelTali con animo , e violenze da tiranno , c di mantenere 
cornlpondcnzc tali con gl’ Ottomani , che lì vedeua eh’ egli 
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li haueua non Solo Sparagnatolo vari) incontri, ma anco tri- i 

d'to nelle loro mani diuerfi Eserciti della Nazione, eh* erano 
flati disfatti . Vno de’ più pericolosi cimenti, ooe potta ri- ; 
trouarfi l’autorità d’vn Principe c quando egli è obligato di i 

fare la perfona di Giudice tra Tuoi Sudditi , in materia di fe- I 
deità, fe quelli fono qualificati, e po fieno in cafodidifgu- i 

Ito ( che fegue necefiariamcnre la condannaggione d’ vita P j 

parte.) alterare, e rid urre à crilì lecofe ,à forza di aderenze* 
e di partiti. No può negarli, che la Nazione Vnghera,come 
profefl’a vna (ingoiai cbiauura, cosi anco l’accompagna d’v- i 
na rifentitiflìmadurezzajediftìcoltàdipiegarcranimofuo, j 
ouc crede di non cflcrc appagata : Maneggiò tuttauiaVJa- 
dislao per primo faggio di prudenza , felicemente quelle fpi- . j 
nc , conferuando ai Cot uino 1 * autorità confìrmata per non | 
Screditare le proprie difpofizicni , e aprire la porta per trop- 
pa facilità alle mormorazioni, che afccltare, Sempre più sfac- 
ciate , e ceruicofe crefcono , c feppe cosi manicrofamcnte_j 
placare li Suoi Inuidiofi con la beneficenza, che ferrò lorda , 
bocca, e fopì nelle prime fauille il fuoco d’vna diuifionc, che 
minacciaua il Regno di ogni più moietta contingenza . 

Tra tanto cadde I* Imperio, c la Metropoli d’Oricnte fat- 
to la forza vitcorioia di Mchemeth 11 . che vi condufl'e all’af* 

Tedio 400 mila Combattenti, eia prefe la terza Fetta della 
Pcntccottedcir Anno 1453. Si Scotte l’Europa tutta al ru- 
more di quella caduta , e’1 Cornino ,chc haueua ogni cagio- 
ne di credere, ch’il vincitore Ottomano non fparagnarebbe 
l’ Vngheria, doppo haucre Soggiogato la Grecia , vsò tutta 
la diligenza , e gl’ apparecchi per vna valida diffefa . Non-* 
s’ ingannò punto J’Vnniade nelle fue congetture , perche il 
Sultano gonfio dell’orgoglio di hauere atterrato Bi ianzio , fi 
portò di nuouo lotto Belgrado con 150 mila Turchi, e ha- 
ucndoui fatto fondere nel luo Campo Canoni di Imilurata 
grofleffa per atterrarne i muri , era in procinto di prenderla , 

quando 
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quando Cornino con il P.Giouanni diCapiftrano(Rcligiofo 
di S.Francefco,refo famofo per la Tua fantità,c venerato dal- 
h Chic fi) conduccndoà feconda del Danubio vn’Efercito 
di Soldati incoraggiti dalle predicazioni del Padre , c dal- 
Pefempiodcl loro Capo, disfece prima la Flotta di Mehc- 
meth ,che cingcua la Città dalla parte del fiume, poi hauett- 
do sbarcato , ruppe gli Affedianti per terra, che obligò dop- 
po quarantafei giorni d’ afTcdio il più terribile, che forfi l’hi- 
ftoria narri , di prendere vna vergognofa fuga ; il Capili rano 
con vn Chrifto in mano aprendo la ftrada, e’1 Coruino con la 
fpada difordinando i Squadroni , che apcna doppo vinti* 
quattr’ bore di cimento continuo , poterono e (Ter (confi tti . 
Sopra il rogo delle palme di tante vittorie, accefo dall’ ardo- 
re, col quale egli fi rifcaldò nella battaglia, mori il Coruino, 
fenice de* Guerrieri del fuo Secolo, con fentimenti vgual- 
mentc braui, e Cbriftiani, fattoli portare in Chicfaperrice- 
ucre l’vltimo Viatico, col dire non edere giulto eh’ vn Padro- 
ne, c Signore, com*cra Dio, che fi compiaceua di gratificare 
ilSeruo, venifieàritrouario nella fua Cafa , mentre poteua 
egli portarli ad incontrare vn tanto fauorc. Spirò in Chicfa 
nelle mani del Capifirano , fenz* alcuno di que’ fi ntemi , che 
dimottrano i tremori d*vn* anima, che pauentadi prefen- 
tarfi ai Diuino Tribunale , morte inuidiata dall’ ifteflo Santo 
Religiofo , che raccoglicua gl’ vltimi Tuoi fofpiri , e pianta in 
Roma dal Pontefice Califto HI, che le fece tendere gl’ hono- 
ri douuti al V indice della Chriliianità , anzi dallo Aedo Me- 
hemetll. che accufauafi mifcrabilc, perche haucndorice- 
uuto da etto il maggior affronto, ch'egli potette riceucre, 
perdeua il mezzo, eia fperanzadi vindicar/cne. Combattè 
il Coruino vintiici volte in battaglia ordinata contro i Tur- 
chi, ne prouò che due volte la fortuna nemica del fuo valore, 
in tutte l’ altre occafioni Tempre virtoriofo. Lafciò duo fi- 
gli a' quali tutto che li tic Via aislao hauefle prometto la cóti- 
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nuazione del Tuo fauore beo douuto a' meriti d'vn sì granPt- 
drc , fu però maligna la forte, poiché il maggiore, che fi chia- 
maua Ladislao, foprafatto dall’ inuidia, che riiorfe alla mor- 
te del Padre, fù (forti ingiuftamcntc) fatto morirei c’I fe- 
condo per nome Matthias , benché dellinato à maggiori 
grande Z2e , fù però all* bora colto dallo fteflò nembo, e di- 
tenuto prigione con pericolo della vita • 

Il Rè Vladislao, che giunto alPetà di dice iot t' Anni tro- 
oauati col valore de* fuoi Capitani ripofare in fcnoalle vit- 
torie, e alia pace, pensò di ftabilire col matrimonio, e I*_» 
prole le baft della fua felicità, e però inuiata in Francia vna 
folcnnc Ambafciata, dimandò, eottennedal RèCarlo Set- 
timo la fua figlia Maddalena > la quale , oh vicende del Mon- 
do f mentre eoo li più pompofi apparecchi fi difponedirice» 
nere, c fa re Incoronate Regina di Bohemia, e d’Vngheria , 
muore Vladislao à Praga i*Anno 1458, Principe belhflSmo, 
c altretanrocafto, religiofoverfolddio,ecosì benigno vcr- 
fo i fuoi Sudditi, eh’ e (fi io eh ramauano, come vn’alrroT ita, 
te delizie dii Mondo . Fù fofpctto, che Giorgio Poggiebrac- 
cbio, cbchaucuaall’hora iadirczzione del Regno difiohe- 
mia, come Gouernatorc , inticmecol Rocbefana Arciucfco- 
uo di Praga , grand’ Eretico Vibra, col quale Vladislao non 
baueua mai volfuto communicare nelle eofe della Religione* 
fodero autoridi quella morte, accelerata col veleno davno 
per falire ( come fpcraua ) fui Trono del fuo Padrone , e I* al- 
tro per promouerc lafuaErcfia» laquale temeua, che Vla- 
dislao fatto più aflbluto, e potente, volere cfterminare— ». 
Doppo la morte di quello Principe , 

XXX. 

MATTHIAS 

Cornino figlio del famofoGiouanni Hunniade , che ti ritro- 
naua prigione al leguito dcIPsè (benché Vladislaoauantidi 

morire 
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morire hiueffe comandato , che le folfc refa la libertà ) fù ac« 
clamato dagl’ V ngbcri per fuccrfforc alla Corooa , il che il ti- 
ranno Pogiebraccbio,cheafpirauaall*vno,c all’ altro Diade- 
ma , apena potè foifrirc , sforzato dalie fole minaccie de* 
Magnati d’ Vngheria ,à rilanciarlo , conlosborfo di 60 mila 
Scudi d* oro , c’i Matrimonio di Matthias con la fui Figlia * 
per fondare qualche forre d’amicizia trà li due Regni .Giun- 
to Matthias in Vngheria j e fattoli riconoscere , inuiò à di- 
mandar all* imperatore Federico la Corona del Regno, con la 
quale Vladislao uoo eflfeado Rato mai Incoronato ( perche ft 
differiua quella cerimonia per il tempo delle fue nozze ) re» 
flauaella tuttauia nelle mani di Cefare . Come il delio di re- 
gnare fà breccia ne’cuori anco li più continenti , cchefup- 
pofto eh* il Regno d' V ngheria folte fueeeffiuo, poteua Fede- 
rico, come iirctto Congiunto di Vladislao, pretenderlo, non 
foto ricusò di redimire il Diadema , mi anco fece dichiarare 
in fuofauare molti Grandi della Nazione, con diuerfe Città, 
che appoggiarono pubicamente^ iefue ragioni . La bilancia 
de’ Principi co la quale pefano la gtullizia delle loro pretefe , 
c (Tendo il ferro , fi viddero ben pretto due Eferciti in Rato di 
decidere delia miglior caufa , e dichiaratali la forte in fauo- 
re di Federico nella prima battaglia, la vincita della quale 
accrebbe il numero de’ luoi aderenti , fi fenriua Matthias 
configliato dalla difperazione à rinunziare lo Scettro , quan- 
do riuolto all* arti , cominciò à conciliare con dignità , e go- 
ucrni gl’ amici di Cefare, da’ quali egli abbandonato, come 
anco dalla forte, che le fè perdere vna feconda battaglia, fù 
afirerto , ad afcoltare progetti di pace , nella quale reRituen- 
do la Corona, lafciò al riuale il quieto poRelfo del Regno, mà 
riferuòffi le fue azzioni riconofciutc dalli Stati . RcRaro dun- 
que Matthias lenza concorrente, e vedendo gl’ animi vniti 
di tutti i fuoi Sudditi ad obcdirlo, applicò tutti i penfieri al- 
la guerra col Nemico comune della noRra Fede, cd hauendo 
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arruolato, efercitato, ed agucrrito vn 'bell* Efercito , lo 
conduflc nella Bolfina, oue Mehemeth Secondo haueuL# 
occupato vintifei Piazze con Iaizza capitale della Prouin- 
cia . [Non potè l’ vfurpatore foftcnere lo sforzo di quello ful- 
mine . Il nome dei Padre, c'1 coraggio del Figlio a ttcrrarono 
tutte le ditfefe, che pretefero opporli all’ armi Chriftianc , 
tutte le Piazze furono rimeflc all* obedienza del legittimo 
loro Padrona , e’1 terrore del Coruino fu Iparfo così vniueiv 
lalmcntc nel petto degl* Ottomani , che à guifa di Nottole à 
viltà al Sole, fuggiuano dalla fua prefenza ad intanarli nc* 
ripari più lontani; Mehemeth ItdfohaucododoppovD’iii» 
figne (confitta de’ Tuoi fotto Iaiza, lalciato per fuggire, il 
Campo fuo, cioè Canoni, Stendardi, Munizioni, c tutto il 
fuo militare Arredo. Obligò con la ftclfs autorità dell’ armi 
fue vittoriofe ,li Vaiuodi, ò Gouernatori di Valachia, Tran- 
filuania,e Bottina , à riconofcerc con l'antica, e douuta lom* 
midìonc de' Tributi, e ValTallaggio la fouranicà del Scettro 
d* V ngheria, fenza lalciarfi più lodurrc olii vani penlieri del* 
la propria indepcndcnza, nè all’ appoggioindegno d’vn Ne- 
mico commune, che lilulìngaua, callettaua prima per di- 
funirli dal loro Capo » poi per opprimerli có vna troppo cer- 
ta tirannia. Baiazcth Secondo efiendo giunto al Trono de- 
gl’ Ottomani , c obligato à foltcncre l’ impegno d’altre guer- 
re, ad dimandò àMatthias la pace, al la quale dimanda fece 
vna rifpofta ben degna d’ vn gran cuore ,e d'vn Principe ve- 
ramente Chtiftiano,CÌoè,C^’^// non gliela polena dare , ef- 
fendi caligato dalla Religione , e Fede , thè prtfijfan * , di non ri- 
cercare t e accettare f amicizia di quelli , che giaranano di ejjir 
nemict della mede/ìmai con che tenne in continuo fofpctro, 
e timore vn Tiranno, che non s’aualora contro li Regni Chri- 
fliani jchcccnla diuifionc de* loro Principi, òla pazza con- 
fidenza , e amicizia, che li inoltrano ancora quelli, che non 
haucndovicinoil terrore delle fuc forze, dorrebbero con 
alienato diiprczap tenerlo in continua gclolia « Fu 
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Fù il Coruino in effetto gran zelatore della Religione, per 
ia confcruazionc della quale, non folo fece fepcllirc viui con 
ì loro libri, alcuni Vffiti, che le dimandauano l’efcrcizio 
della loro Ercfìa, ma follecitato (tifi 1468) dal Pontefice 
Paolo II. e dall’ Imperatore Federico, intraprefe la guerra 
contro il Poggicbracchio Rè, ò Tiranno di Bohcma, il qua- 
le non fiferuiua della fua autorità, che per far regnare in 
quelle Prouincicia medefima Erefia. Fùperò acculato di 
non diportarli in quella guerra con tutto il vigore, c la forza, 
oprando freddamente per la fperanza , che concepì di vnire 
la Bohemia al fuo Regno d’ V ngheria, doppo la morte del Ti- 
ranno, che gli Anni precipitauano alla Sepoltura (paffione 
iufuperabile da’ più religìofi guerrieri, ebedirado, ò già 
mai fi fpogliano dell’ ambizione di nuoui acquifti.) Ben- 
ché (forfi caligando il Cielo la fua doppiezza) defrauda- 
to dalla fua efpcttazionc, ed eletto il Rè di Polonia à quel- 
la Corona , all’ bora vnendofi lo fdegno della ripulla al 
zelo della Fede , s’inferuorò Matthias contro i Bohemi, 
à quali diede molti trauagli , lafciando però luogo nello 
Beilo tempo , alle femprc veglianti infidie de’ Turchi , i 
quali vedendolo trattenuto fuori del Regno , con vn po- 
tente Efcrcito,e 20 mila Artefici, vennero improuifamen- 
teà piantare sù le riuc della Sauavna Fortezza reale, ch<_* 
chiamarono Sabacz , cioè mirabile , all* ombra della qua- 
le poteifero fcorrerc nell ’.V ngheria, e ricoucrarui le pre- 
de , frutti delle loroinuafioni. Così fù Matthias coito fra 
due potentiifimi nemici: Il Rè di Polonia hauendo fpofa- 
to gl ’ intcrcflì della Bohemia , che gl ’ haucua dato il fuo 
Scettro , c ’1 Turco Baiazeth col punto fermo di quella For- 
tezza ne* Stati deli’ Vngheria , moleftando co le fue inuafio- 
niie più fertili Prouincic di quei Regno . A due nemici ftra- 
nicri, fc n’aggiunfcvn’altro forfi più terribile degl’ altri, che 
fù il digufto hormai prorompendo io aperte mormorazioni , 
-ir; ceon- 
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econgiurcdc’proprij Magnati Vngheri, i qtuii non imme- 
mori della prima fortuna delia Cafa Coruina lòpportauano 
impazientemente i I genio altiero » e leuero di Matthias , on- 
de di fettanta Comitati ,ehe diuideuano il Regno , apena re- 
ttati nouc alla diuozione del Rè, gl’ altri prepotenti nel nu- 
mero , vennero alla rifoluziooe fediziofa di chiamare al Tro- 
no il Principe Calimiro figlio del Rè di Polonia . Scotto d a_t 
tante procelle il VafccllodelGouerno tenuto da Matthias, 
parcua non afpettare altro eli* il naufraggio, dalla difperazio» 
nc del fuo Piloto , quando quello inanimito alla villa de* pe- 
ricoli, Icrucndoii vtilmente de’ mezzi con i qualihaueua_» 
nel principio del Aio Regno difarmato gli aderenti dell* im- 
peratore Federico,cioè amicandoli à forza di regali,c fauori, 
li più accreditati, tra li parziali di Cattmiro, fece cangiare in 
fuo fauore l'animo alieno de’ malcontenti, li quali hauendoli 
in tal guifa riconciliato, li condotte alPattcdio della Fortezza 
di Sabacz . Quella doppo vn Mele di batterie, e d’attalti ,c£ 
pugnò valorolamcnteilCoruino, ed accrefciutcne le forti- 
ficazioni , la fccerettare trofeo della fua vittoria, c minac- 
ciosa rinfacciata all'orgoglio atterrato de’ fuoi nemici . Con 
fecondo attedio pollo à Sinderouia ( Città già da longo tem- 
po occupata dagl’Ottomani) haucrebbe fenza dubbio recato 
nucuc proue del fuo fortunato coraggio, fe li pcntteri del 
matrimonio rallentando il fuo vigore guerriero , non hauef- 
fero troncato à controtempo il filo delle Aie imprefe . S’ in- 
uogliò Matthias già prouctto negl* Anni di accoppiarli con 
vna terza Spola, che fù Beatrice figliadcl Rè di Napoli,c può 
dirli ,che quella fu la remora fatale delle fue imprefe , l' om- 
bra , che ofeui ò il fuo nome , c la Circe, che mutò li collumi 
per i’auantilinccri, e marziali d’vn Regno, che cominciò à 
lent ire i danni del lutto , c delle vanità , parenti troppo natu- 
rali della viltà, e dell'ozio. Fù condotta quella Regina in 
Vngheria con tutta la pompa, e Jofplendorc, che puote_*» 

ima- 
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imagioarfi il Cornino, raguagliatoch’ ella fi diletta (Te di fi- 
mi le magnificenza. Giunta a* confini del Regno d * Voghe- 
ria , fù accolta con felle, e dimoflrazioni d*vn Popolo più 
tolto Sibarita, che d'vna Nazione Chriftiana, che fenteri- 
uoltc al fuo fianco Tarmi potenti del Nemico della fua Fede, 
eapena hebbe quella Venere nel Zeno il fuo inamorato Mar- 
te, che difarmandolo di tutta la fierezza del fuo coraggio, 
ne fece vn’ Adone , che in vece dello lirepito de* Canoni , e 
dell’ armi, frìlc quali haueua fin’all’hora vi fiuto , non fi di- 
lettai più, che nell' armonia de* Mufici concenti, invece 
«li campi guerrieri , ooovoleua palleggiare più , che fra gli 
horti , e ferragli fatti immantinente fabricare per le fue de- 
lizie^ in vece di porre afledij alle Città, non difiegnauaxhe 
Palaggi,e Teattri, ne’ quali radunando Statue, Pitture, & al- 
tri adobbi inutili, profondeua con danno immenfo tutte le 
ricchezze del fuo errano. Alterata la prima {implicita, caf> 
fabilità de* Regi , che concedeuano liberoracceflo della loro 
perfona à chiunque s’apprcffaua loro: Matthias cominciò ad 
inuidiare la villa di fé hello àfuoi Sudditi , anco li più gran- 
di, quando giungeuano peraltro, che per trattare de’ fuoi 
piaceri. HPalaggiofuodiucnnelaRcggiadclSoIe, ilquale 
non era lecito ad alcuno di rimirare, fe non veniua col tribu- 
to in mano di qualche rileuantc fomma, le fpefe rmmeni’e de* 
fuoi diucrtimenti,diuorando non folo le rendite della Coro* 
na, màancolcfofianzede’priuati, che non haueuano altro 
mezzo che quello per meritare il fuo fauore • 

Marcite così le palme di tante vittorie nelle mani d i Ma c- 
thias, il quale per quella fiorita firada s'inuiaua ai Sepol- 
cro, rinuendirono in quelle di Stefano Bathori , Vaiuoda_» 
di Tranfiluania, ai quale refiando appoggiata la diffefadei 
Regno contro i Turchi , fi fece con frequenti vittorie cono- 
fcereal Mondo, & appianòla ftrada,chc loconduficalTrono 
delia Polonia. Intanto morì Matthias l’Anno 1490, pagando 
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Pvfure delle delizie godute, cioè tormentatiflimo da varie 
infermità in tutte le parti del fuo corpo (Iddio forfi purgan* 
doinquefta vita con le punture de’ dolori , le morbidezze 
d’vn volutuofo, al quale riferuaua nel Cielo il premio delle 
chriftianc fatiche, eh* egli haueua Sopportato per auanti.) 
Co cor fero alla Corona doppo la fua morte, l' Imperatore Fe- 
derico , il quale rendendo già à Matthias gl* ornamenti Rea- 
li , ne haueua tirato prometta di fuccettìonc , cafo che ve- 
rnile à morire fenza prole, li Regi d* Aragona, di Polonia » 
edi Bohemia , e più ftrepitofamented’ogn’ altro, Giouanni 
figlio naturale del Rè Matthias, rollato perladifpofizionc 
del Padre, cuttode del Reai Teforo,e Goucrnatore di molte 
Piazze. Tentarono tutti, chi le pratiche, chi la forza per fard 
riconoscere : ma Spogliato Giouanni de’ depofiti , e battute 
le Truppe, ch’egli haueua armato per fottenerc le fue ragioni, 
\ furono acclamati con vgual ardore de* partiti, li due fratelli 
Gio. Alberto , e Vladislao figli di Cafimiro Rè di Polonia . 11 
Padre, che viueua no volendo ricufai e li fauori della fortuna, 
che prefentaua alla fua Cafa vna nuoua Corona, e non ofando 
moflrar fi parziale in fauore dell* vno più deli’altro, gl’ abban- 
donò ciafcuno al proprio dettino, e quelli riuali armando con 
ogni celerità per fottenere la propria elezzione , fù Vladislao 
col fcccorfo de* Bohemi, de’ quali già era Rè, il primo in-» 
campagna , e in fuo fauore fi dichiararono non Solo i parzia- 
li , chcl’haueuano eletto, ma anco alcune Città, che al- 
^ I’efempio di Buda la loro Ca pita le, gl’apr irono le Porte .Non 

era oziofo Giouanni Alberto , il quale con buon numero de* 
Polacchi, portatoli in Vngheria (ouc anco haueua raccolto 
leforzcdc’fuoi partigiani) dimandaua decidere (a lite in-* 
vn cimento militare . Non fi fece afpettarc I* occafior e tut- 
to che complice d* vna sì barbara riualità trà due germani, 
perla quale accordar s’erano inutilmente sfiancati i piùap- 
paflìcr/atictfìzij di molti graui personaggi. Fù combattuto 
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d* ambe le parti con quell’ ardore , che ha per oggetto Ja^ 
conquida d* vn Regno , e tuttoché Gio. Alberto fi foflc por- 
tato come vn Marte , hauendopcrfotrèCaualli, amazzatiii 
fiotto odia battaglia , e hauefic rotta la propria Sabia à forza 
di ferire, cedendo i Tuoi al numero maggiore , dal quale cran 
foprafatti , fa adretto di cedere anch’ cifo al Fratello le (ue_j 
ragioni alla Corona, per compeofazione delle quali gli diede 
Vladislao qualche parte della Slefia , che redò vnita alia Po- 
lonia» della quale Gio. Alberto dal P.Cafimiro morto poco 
doppo> hereditò lo Scettro . 

- .li XXXI. 

VLADISLAO VI. 

con la della generofità, e per dabilirc meglio la pace ne’ 
fuoi Stati, aflegnò à Giouanni Coruino , in fauorc del quale 
alcuni pareuano ancora tumultuare, c in riguardo al fangue, 

e a* meriti della Cala, ilgouerno in vita della Prouincia di 
Croazia, e Boflina, per obligarloàviucre più rafiegnatoin 
vn tempo , ouc il Regno era pur troppo minacciato dall* armi 
ftranicrc . In fatti Maffimiliano , che rileuaua le ragioni del-, 
l’Imperator Federico Aio Padre, cui Matthias haueuapro- 
mefio la fuccc Ifione, cafo che morific lenza prole, quando 
nella pace feguita fra loro le refe la Corona , comincio a farli 
la guerra , riacquidando non folo tutte le Piazze , che Mat- 
thias s’era coolcruatofoprala fuaCafa ocU’ Audria , e nella 
Morauia, raà ancopalTandoconlcfue Truppe in Vnghcria , 
ouc Vladislao foffri le vicende d’ vna fortuna quali del tutto ' 
nemica. Fù ancora nello dello tempo minacciato dall armi 
di B3iazeth ,chc meditauar imprefadi Belgrado, mà diuciti 
quella tempeda conf arti di placare vn Tiranno più auaro, 
che ambiziofo, lottando contro l’impcruer fata fua forte, che 
fufcitaua ogni giorno nuoui nemici nella perfona de Gouer- 
0 K naton 
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Datori dette Tue Prouincie, i quali fi ribeliauano trn doppo 
l’altro contro la Tua autorità» perii difprcggio che faecuano 
della fua perfona quafi continuamente trauagliatadipoda- 
gra » oltre la pinguedine, che lo rendeua inhabilcà montare 
à causilo, e la rozzezza del Tuo ingegno, che non imparò 
mai la lingua della Nazione Vogherà, oltre ancora alla viltà 
dell’animo, alla quale, comecaufa principale fono attribuì* 
te le perdite delia Corona» Fù tormentato ancora fui prin- 
cipio del fuo Rcgnodairimpazientcambizione della Regina 
Beatrice , V edoua del Rè Matthias , la quale per continuare 
fui Trono, haueua molto contribuitoà farlocleggere nella 
fperanza di [poiarlo,bcnchc per ca Rigo meriraro dei fuo am- 
biziofoaftetto, Vladislao ilabilito nel Trono applicòaltro- 
ocipenficrifuoiper il matrimonio» Conclufe finalmente.» 
vn’ vltima Pace con {'Imperatore Mafììmiliano , la quale fopi 
tutte le lorocontefc, clfcndofi portato Vladislao in Vienna 
apprettò Cefare, col quale ttabilt il doppio matrimoniodx 
Anna fua figlia con Ferdinando nipote di Malfimiliano , e di 
Maria parimente nczza dell'Imperatore y c Torci la dt Ferdi- 
nando, con Lodouico figlio dello tteflo Vladislao, il quale 
poco doppo pagado il tributoalla natura, cioè l’Anno iyi 6 9 
lafciò la Corona, c'i Trono ai mede fimo 

XXXIL 

LODOVICO IL 

Quello ch'era figlio di vna Dama Franccle, nacque l'Anno 
15 03 lenza pelle (che le fu fatta crcfcerc col foccorfo de’ me- 
dicamenti) portò barba à quindici Anni,ediuenne canuto à 
dicciotto, prefaggi tutti delle ttrauaganti peripezie, che tur- 
barono il fuo Regno, ciò refero vno de’ Principi più infelici 
del Mondo. Haueua tredici Anni, quando le morì il Padre, 
e 1 troppo affetto della Madre, che prefe poca cura della fua 

edu- 
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educazione , furono caufa ch'egli portoci Trono poche vir- 
tù degne d’vn Regnante. Minacciato dalParmi di Solimano 
addimandòfoccorfo à tutti i Principi Chriftiani, fcriuen- 
do fingolarmente al Pontefice, perche riconci Rafie Carlo 
Quinto,cFrancefco Primo, la riualità de* quali, tenendo im- 
pegnata gran parte dell* Europa , difncoltaua maggiormente 
quefto foccorfo. Solimano hauendo con 300 mila Turchi 
inondato 1 * V ngheria , Lodouico trouòfiì con li foli fuoi V n- 
ghcri i far tefta ad vn si poterne nemico, al quale non ha- 
uendo potuto ferrare i paflì, furono prefe dall’ Ottomano 
V aradioo , Belgrado , Valpon , e quante altre Piazze minori 
fi offrirono alle fue armi: Indi cominciando àdefolare per 
lutto , il Rè Lodouico ,che fin'all’ bora haueua inutilmente 
afpcttatoifoccorfi ftranieri, fi portò con foli 30 mila com- 
battenti c’ haueua potuto raccogliere (molti Palatini fc tifan- 
doli di fegui tarlo) à far argine ad vn torrente, «he minac- 
craua vna ruina vniuerfaie . Giorgio Conte di Sepufio c (Ten- 
do il più accreditato de’ fuoi Capitani , riceuè il coman- 
do dell* Efcrcito, cquefto,ònon fidandoli àbaftanza nel- 
la propria dirczzione,ò volendo fcanfar parte del rimpro- 
nero, feiecofe fuccedeuano contrarie alti fpcrati (uccelli, 
non potè maiefler indotto à prendere quella condotta , fe 
non entraua ancora in parte del comando I* Arciucfcouo 
di CoIoczaF. Paole Tomoreo, già fri Capitani del Regno, 
famofoj poi rinonziando al Secolo, diueuuto Rcligiofo di 
S. Francefilo, dal qual fiato era poi falito per la fiima de* 
fuoi meriti , al pofio di quefiaEcclcfiafiica dignità. La qua- 
lità però di quefio Collega al Generalato dell’ armi , del 
anale egli fi feufaua à più potere , prcuedendo ciò che feguì 
dipoi i fu parte della cauta de’ (concerti , che nacquero , e 
precipitarono alla (ua ruina l’Efcrcico tutto, imperòche^» 
molti Grandi del Regno , di quelli che non credono potere , 
uè doucre mai attemperare l’ orgoglio della loro coadizione 
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alla raflegoazione, catto che nceeflaria io qualche incontro» 
fotto le difpofizioni di quelli, che Rimano Tuoi inferiori » 
fprezzando gl* ordini » c la perfona dell* Arciuefcouo, il qna- 
le per humiità veftiualc fpoglieRcIigiofc, fecero perdere il 
frutto d* vna coraggiofa diffefa • S* auanzò dunque J’Efcrci- 
to Chriftiano da Seghedino nell’ Vngheria Supcriore» oue 
fi ritrouaua ail’hora» e pafsò il Danubio per entrare nella 
pianura di Mohatz » luogo di qua dal fiume , dipendente dal 
VefcouodiCinquechicfe. Qui s’accufa l’ impaziente bra- 
uura del Generale F. Paolo Tomoreo, il quale non hauendo 
volfuto afpettare l’arriuo delle Truppe di Tranfiluania , le— > 
quali non erano ancora arri uate,pcrfuafe di lchicrarfi,e dare 
la battaglia , fotto la riconofciuta vana fiduzia di alcune in- 
telligcze,che diceua d* hauer nel campo Turchefco . Fù que- 
llo il giorno a 9 d* Agofto dell' Anno 1 5 2 6 , nel quale ( come 
fchcrzandoptofetizóil Vefcouodi Varadino, che fi ritro- 
uaua anch’ efTo all’ vfo della Nazione, Condottiere di Trup- 
pe armate al fcruizio della Corona ) morirono martiri 20 mi- 
la Chri ftia ni , che componeuano tutto l’Efercicoi Impcrò- 
che offeruata da Solimano la troppo confidenza, per non di- 
re temerità d’vn numero sìfcarloàrifpptto de’fuoi, che—» 
paftauano quello di 100 mila , e difpofte in aguato potcntif- 
fune infidie, vrtò il primo le forze Chri diane, adequali fin- 
gendo poi di cedere, perche quelle l’accolfero valorofamen- 
te » le ritirò cosi nei luogo dell’ imboccata, oue quelli , che 
cominciauaoo à crederli già vittoriofi, fentcndofi mietere 
da vn nembo dicanonatcimprouife,fidifordinarono,ccon 
il difordine diedero luogo alla ftrage , che ne fu fatta fenzau 
pierà da’ Turchi ,che amazzando ,e fugando ,ruppero tutto 
l’Efercito Chriftiano; il Rè fteftb Lodouico fuggitocene in va 
maraffo ,per rubbarfi ai pericolo, oue il cauailofuotrouatofi 
imbarazzato , retto (inferamente vccifo,e la fua tetta portata 
per tutto il capo Ottomano in fegoo della vittoria ottenuta • 

Rotto 
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Rotto que A* argine al fuo furore, fcorfc Solimano tutta.» 
lungheria brucciando,dcfolando,c ftrafeinando Schiaui , 
quelli, che haucuano qualche preggio, per il quale eranri- 
ìcruati daU'cfternjinio del ferro. Furono (eccctuatc Alba 
Regale , Strigonia ,e Vicegrado ) incendiate tutte le Città , 
eCaftelli vniucrfalracntc con Buda fteffa Metropoli de! Re- 
gno, ritrouata vuota, e abbandonata d’habitatori , quali 
tutti fi erano ricouerati verfol* Auftria , e non v’è dubbio al- 
cuno, che fe Solimano non folle fiato richiamato in Alla da’ 
propri j, e vrgenti intereffi , tutta l’Vngheria batterebbe da 
quel tempo piegato fotto il giogoOttomano j mà sforzato 
dilaniarla, benché ne conducete 200 mila, Schiaui in Bi— 
fanzio, ritornarono gl’ afditti Vngheri à popolarla di nuouo, 
eprouedere alle difpofizioni d’ vo nuouo Regno • 

Tra quelle reliquie de’ fuggi tiui , Giouanni Zapolia Con- 
te di Scpufio,c figlio di quel Giorgio Vaiuoda di Tranfilua- 
nia , c memorato Generale dell’ Armata feonfitta del Rè Lo . 
douico ( il quale Giorgioera anch’cflb morto nella giornata 
di Mohatz) trouando qualche fauorc tra la plebe, fecefi l’An- 
no fteffo 152* acclamare SuccclTore al Regno, contro il 
quale, Stefano Bathori foggetto accrcditatifltmo con la_# 
maggior parte della Nobiltà, fece le fue prefenti protette, 
c ’1 Fcbraro dell’ Anno feguente, fù dichiarato con nuoua 
elezzione , 

XXXIII. 

FERDINANDO L 

Infante di Spagna, figlio di Filippo Primo d’ Auftria , fratel- 
lo di Cario Quinto Imperatore, e marito di Anna Torcila vni- 
ca del Rè Lodouico morto .Quello appoggiato ancora al ius 
delle tranfazzioni fatte prima dalla fuaCafa con li Re Mat- 
thias, c Ladislao, hauendo prefola Corona in Alba Regale, 
non incontrò difficoltà di farli alla prima giuftizia con 1 ai mi, 
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e {cacciare il Vaiuoda fuori de* confini dei Regno, ma egli 
configliato dalla difpcrata fua ambizione , hauendo ricorfo à 
Solimano perhauernefoccorfi, quello porcòflì dinuouoin 
Vngheria , ouc atterrate le refiflenzc, che fi oppoferoalle 
fue armi , fece riconofcere Giuuanni in Buda, e pattando oltre 
concepì il dittegno di vendicare contro l’ Augufli (lima Cala 
d’ Auftria ne* propri) Stati di ella il torto,cbe prctendeua fat- 
to al Vaiuoda , e fori! cópiaccre a’ nemici anco più lontani di 
quella Cafa , li quali hauendo prouato la fortuna dell* inuitto 
Carlo Qninto fùperiore à tutte le machioazioni deli* inuidia» 
bramauano di veder trattenuto il corfo di tante profperità , 
credute concede da Dio all'ardente zelo ch’egli inoltrò Tem- 
pre per la Religione . S’auanzò dunque Solimano fotto Vien- 
na adì 26 di Settembre 152 9, e hauendo con vn*Efercito di 
più di aoo mila Combattenti ricoperto le Campagne vicine, 
cominciò col bronzo di r 60 grotti Canoni à fulminarci pri- 
mi fcopijddfuofdcgno, Mà haucua incontrato brauura-» 
contro fierezza , e fe gl’ Ottomani fi premetteuanofe con- 
quida della Reggia d’Occidente , li difienfori non concepi- 
uano minori fpcranze di quelle di vedere annichilati , c con- 
futi li loro sforzi , e di fare cadere quelli prefontuofi Barbari 
vittime immolate dal ferro a'rifentimcnti del loro corrag- 
gio. Era data confegnata la cudodia della Piazza à Filippo 
Conte Palatino , e tanto badaua ad vn Capitano , che fotto 
1 * infegoc del Tempre trionfante Carlo haucua imparato , an- 
zi per vfo di vincere, ed era così inuifeerata nel petto de* 
femplici Soldati la confidenza della vittoria, che badò vn 
folo prigione fatto da Solimano in vna fortira per confonde- 
re con la fermezza delle fue rifpofte l’orgoglio di chi già con 
lafperanzancdiuoraualaprefa . 

Furono fatti, e replicati da’ Turchi, aflalti alle breccic 
delle mura, che mcn fode del petto degl’ Affcdiati erano 
date atterrate dal furore del Canone: mà non feruendo il 
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D * VnghcrU . jp 

P numero degl* veci fi affali tori , che per abbattere il coraggio 

* depredanti , riieuare, ed aecrefcere quello de* Diffenlori , 

u Solimano doppola perdita di quaranta mila de’ Tuoi in vinti— 

k fei giorni d’oppugnazione, ai folo nome di Carioche con ot- 

* tanta mila Fanti , e trenta mila Caualli , mà molto più con la 
b fua fortuna , e (a gìuftizia della Tua caufa volaua ai foccorfo 

* della Metropoli del fuo Impero , concepì tanto terrore , che 
ti agitato dalle furie della fua (cornata ambizione, filcuòdai- 

0 Taffcdio, e preeipitofo corfe ad inrantrfi nella fua Reggia 

i) di Bizanzio. Quella rcpreffionc delie forze Ottomane , che 
t doueua cagionare la dnderefi nel cuore di Giouanni d’haucr 
i* cgliChridianoimploratoiifoccorfodegl'Infedcli non fùpe- 

f tò badante à far ccffare la guerra ncll’Vnghcria . Le pratiche 

li ch’egli tcneua nel Regno , mafiimamcntc con quelli che fot- 
, co la fua autorità fperauano di godere la licenza delle nuouc 
» opinioni , eia conofcenzach’egli haueuadcl genio di molti , 
j alieno d’obcdire ad vn Rè draniero, le fecero riprendere^ 

* Tarmi, nel maneggio delle quali effendofi refopatrone di 

* Buda, occupata prima dalle forze di Ferdinando, obiigò que- 

* do l’Anno 1340 àfottofcriueregli articoli d’vna pace, il pri*> 

1 mode’ quali fù , che 

XXXIV. 

I "GIOVANNI 

1 

godeffe anch* egli 1 * Infcgnc Reali, e’I porteffb di quelle Piaz- 
ze, che lo riconofceuano,mà che doppo la fua nior ce tutte le 
ragioni della Corona s’intendeffcro edere di Ferdinando, c 
che fc Giouanni iafeiaua qualche prole, forte lo rteffo Ferdi- 
nando tenuto di prouederla de’ Srati , e d’ alleanze fuori del 
Regno conueneuole alla fua condizione. 

Infatti mariròdi Giouanni pocodoppo con Eli fabetta fi- 
glia di Sigifmondo Rè di Polonia , e bruendone tratto vn fi- 
glio chiamatoda alcuni Stefano, dagl’altri Giouanni, c anco 

Gio* 
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Giouanni Sigifmondo , che lafciò fotto It tutela di Don 
Giorgio Martinuzio Monaco Bencdittino» Gran Teloriere 
del Regno, e Vcfcouodi Varadino, nello hello Anno 1540 
pagò il Tributo alla natura, e con la fua morte diede le mode 
à nuoue riuoluzioni , tra le quali vn’ altra notabile parte del- 
1 ’ V nghcria cadè nelle mani degrinfedeli . La cagione fu, che 
diuill gl* animi de* Magnati , mentre Ferdinando , fecondo il 
patuico, ricerca T adempimento delle condizioni, cioè che le 
fìano rilaviate le Piazze, ch’erauo date dèi Rè Giouaoni, con 
1‘impcgno accettato di prouederc all’educazione del figlino* 
lo, due principali Palatini ElTek,e Verbet ( Fior . Vng. 
trasferitili à Solimano , non fi sà le d* ordine della Regina , la 
quale impaziente, che la dirczzione degl* affari ver (alle tut- 
ta nelle mani del Vefcouo Giorgio Tutore del Principino, 
volelfe con quello mezzo (turbarlo dal pollo, òdi proprio 
moto, bramofi di nuoue confufioni,lo fupplicarono di pren- 
dere la protczzionc del Fanciullo , lafciato pupillo dal Padre 
in età fola din. giorni. Non cercaua Solimano con mag- 
gior anfietà cofa alcuna, che nuoue occafioni d* introdurli 
nell’ V nghcria, per tanto accolti piaccuolmente i Palatini , 
s’cfprcfle d’ abbracciare la ricercata protczzionc, e fra tanto 
ch’egli fi porti in perfona verfo l’ Vngheria per llabilire tut- 
te le cole ( come diccua ) all’ auantaggio del Pupillo , inuia_» 
allo llcffo, come Infegne Regali, vn Stendardo, vna Mazza 
d’ arme , e vna Stimitarra . 

Cominciarono all’hora à fcoppiaie le varie paliioni de* 
partiti contrarij, alcuni dando perla giuflizia delle pretefe 
di Ferdinando , altri volendo follcntarc i negoziati de’ Pala- 
tini , & altri ercora impazienti d’ ebedire ad vn Rè incapace 
di goucrno , operando di mettere lo Scettro nelle mani d* vn 
Nazionalcd’ctà, c di forze ballanti ad vna buona dirczzione. 
Si accalorircno quefie pratiche de’ parziali contrari; , facen- 
do ogn’vnoi sforzi polli bili per tirare al fuo partito i Coman- 
danti 
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«Unti delle Fortezze, c i Nobili, che haucuano qualche auto- 
rità nel Regno , quando giunge Solimano con poderofe forze 
nell’ V nghcria,e lotto dota d’amicizia, accampato predo Bu- 
da, ricercala Regina di mandarlcilFigiiuoIo nel campo per 
vedere , ed accarezzarlo . Pare da quella confidenza , c dal* 
la facilità, con la quale feguì quello inuiamento del Princi- 
pino, fi fortifichi il fofpettOjChe la Regina inuidiofa dell’am- 
minillrazionc del Tutore , haueffe hauuto parte alla delega- 
zione de’ primi Ambafciatori : Comunque iìa Solimano con 
fede Turca hauendo fatto penetrare, fotto prctcfto di curio- 
fità , alcuni Olfiziaii col maggior numero di Truppe , ch’egli 
potè, nella Città, fe ne relè padrone, e vipofe prelìdio , 
giurando con tutte le maggior imprecazioni, ch’egli Ja pre- 
lidiaua à nome del Pupillo, al quale l’hauerebbc refiiruita 
quando le cole fodero fiate più calme, e in tanto afi'egnaua 
alla Madre, c ad edo la Città di Lippa per danza , c la Tran (il- 
Uiniz per appanaggio , oue obligò anche il Vefcouo Giorgio 
à trasferirli ,c continuare la fua alfifienza al Principino. 

Erano frà tanto con le pratiche de’ Parziali di Ferdi oando 
padate nelle fue mani molte buone Piazze delt'Vngheria: mà 
Solimano.chc haucua così felicemente principiato ad impa- 
dronirli di Buda , coprendo i luoi fini con la ftclfa malcbcra 
di Tutore, applicò có la guerra al didegno di renderli padro- 
ne di tutto il Regno: onde portatoli 1 ‘ Anno feguenre 154 3 
lotto Strigonia, le ne relc padroocper il tradimento d’vn 
Bombardiere Calabrese, e arridendole la forte ,s’impoficlsò 
di rotis,cd AlbaRcgale,Piazzcimportanti(firac,cóahredi 
minor grido, cdendole fortito ancora di obligare l’ Eiettore 
di Brandeburgoàleuarcl’adcdiodi Buda, c ritirare l’Elèr- 
cito di Fcrdinandoquali fuori del Regno. 

S’auuide l’infelice Regina della pazza confidenza hauuta 
io va’ huomo , che protettore , ed amico la fpogliaua del luo 
** Stato > ma non credendo efler ui più rimedio , riconobbe pu- 
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blicamcntc la protezzionc,e fi tenne vnita , e dipendente da 
Solimano, benehc non per quello incontra fife quella pace» 
ò ricuperale l’autorità, della quale ella fi trouauapriua. 
La rodeual’inuidia per la continuazione delGoucrno, che 
vcdeua lafciata dallo ftcfib Solimano al Vcfcouo, impazien- 
za , che farebbe fiata forfè giudicata dalie ragioneuole pre- 
tese del fuo rango , fe non hauefie tentato mezzi cosi ruinoii 
al fuo Stato , cd alla Chriftianità tutta per farli ragione : raà 
l’ambizione di dominare come non ha orecchie per riceucre 
i configli , cosi rimane cieca per preuederc li ruinofi effetti 
de’ fuoi diflegni . Ifabella entrata in nuoui difparcri col Vef- 
couo, porge nuouc querele à Solimano contro di elfo, il qua- 
le accula d’ intenderli col Rè Ferdinando à pregiudizio del- 
le dilpofizioni della Porta, il che 6 creduto, ò abbracciato 
perpretefiodinuoue vfurpazioni dalDiuano, èinuiato vn* 
ordine al Bafsà di Buda di prenderlo morto, ò viuo , prelimi- 
nare alle rifoluzioni circa la Prouincia» che feguir ebbero 
quella cattura. 

Mà il Vefcouo non era vcceiio , che fi prendefic con reti 
cosi larghe, e battere il Bofco con tanto rumore, era il mez- 
zo appunto d i fallare la prefa . Informato di quello comando, 
prcuenne convnagenerofa ritirata nella Fortezza di Zaaz- 
febes , la violenza del Bafsà, e ben certo, che qui no fi fcr ma- 
rebbe lo fdegnodclufo di Solimano , con pronta ,ed efficace 
difpofizionc hauendo allertiti 50 milaCombattenti , afpet- 
ta cofa fi; per tentare il Tiranno alfettato dei liro fanguc . lo 
fatti entrato Solimano nelle furie, non folo che le fofse anda- 
to fallace il colpo di prenderlo, mi ch’egli così poderofa- 
mente armato , parefseinfultarlo con vantata prepotenza di 
forze, comanda non folo al Bafsà di Buda, maancoalii Vai- 
uodi di Valachia , e Moldauia , di radunare tré Elcrciti li più 
nurnerofi ,cbeporefseroleloro Proutncie,con i quali afsal- 
tando da uè lati la Tranfiluania, annata alia ditfefa dei fuo 
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Gouer (latore , obligatfero quefta non folo à ricono (cere la_* 
fiacchezza delie fuc forze à paragone di quelle dell’ Ottoma- 
no Imperio , mà ancora à fcriuerc col proprio fangae il con- 
fufo riconofcimento del fuo attentato • 

MàfpelTo fi frapone tutto 1* imponìbile nello fpazio, che 
diuide le furiofcfpcranzc dell’ ambizione dell’ «fico de’ fuoi 
diflegni. Solimano» che fprezzata la qualità del nemico» 
tra ii piaceri del fuo Serraglio afpettaua impaziente le nuoue 
della lconfitta di Giorgio , non folo viene raguagliato , che i 
Tuoi fi fodero adattati nell’ imprefa >mà che Giorgio medefi- 
mo, guida de’ fuoi al cimento guerriero, hauede col proprio 
brando colto nel campo della guerra quegl’ allori, che le ccr- 
«hiauanola fronte, e che meritamente fadofo del fuo trionfo» 
lo sfidatici nuoue prone ,enuoui attacchi. Fremè il Tirtn* 
no à quell* auifo, e premendo fotto vn difpcratofilenzioil 
rodore di quello feorno , che temè di accrescere con vn per* 
fonale ci mento, prole il partito dididimularc, ed offerendo 
l’ vliuo della pace à chi infanguinaua le palme ne’diluuij de* 
fuoi Turchi vccifi, cercò col canto de* ibaui trattati d’ador* 
me n tare la Fama, che vegiiaua à publicarc le fue vergogne • 
Come l’ inquieta gelofia della Regina era data cagione di 
quedi pericolofi moti, qoali lenza vn’ effetto di (ingoiare^» 
protezzionc del Cielo andauanoàfconuolgerc, e forfi pre- 
cipitatelo Stato ad vn’inticra oppreflìone fotto la barbarie 
Turchefca : fi credette il Vcfcouo in ius di farle riconofccre 
con la forza gl’cccelfì traboccheuoli delle fue paffioni,e obli* 
garlaà partorire come la Cerua al tuono dell' armi la rifolu- 
zione di dimorare in pace, ò cercare la fuaficurezza, fotto 
vn* ombra più fana di quella de’ Ciprelfi di Bifauzio. Acco- 
datoli però ad Alba Giuliane la tenne ilTediata fino che fot* 
toferiuendoà Solimano la pace,inuiòanco alla Regina, modc- 
rata ne’ fuoi ri fenti menti, vna certezza di (incera reconci- 
liazione,c di miglior corrifpondcnza • Così fugato il nemico» 

La c rado- 
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e raffodati nc’ Sudditi ifenfi della prima obedienza , pareua 
la Tranfiiuania reftituita al Tuo ripofo, quando fi palesò 
in alcuni membri dello Stato vn nuouo humore capace di 
corruzzione , è vn critico {interna di ruinofa malattia . 

Il Vcfcouo Giorgio ritrouandofi àVaradino, oue difpo* 
ncua con aflfoluto cenno gl* affari delia Proci nzia ,s*accorfc, 
che li raggi, tutto che tanto benefici della fua autorità, offen- 
dcuano gl* occhi poco fanid’ alcuni Magnati, li quali impa- 
zienti di vederlo dominare , fi difponeuano anco à pregiudi- 
zio deilo Stato d’introdurui mutazione, c con vn mal peg- 
giore rimediare à quel , che diceuano debolezza di goueroo 
nella perfonad*vnRcligiofo più atto alia folitudiue, e peni- 
tenza de’Chioftri, che alla diffefa, edirezzioned’vnagran 
Prouincia. Riconobbe il Vefcouo nella radice i frutti, ehc 
pot cu a no germogliare pur troppo amari di quelle infaftiditc 
difpofizioni ,e però auueduto ai fine, che Tmcofianza d’vna 
Donna, dàdoui il protetto, e’i mal talento della fua Corte, au- 
ualorandofi della congiuntura, poteuano precipitar le cofc 
alla ruina forale, e delia Religione, e delia libertà , fi rifolfe 
di prettarc le mani , e far {'palle alle ragioni del Re Ferdinan- 
do , ai quale efibì le forze , che baucua in arbitrio , c pregòllo 
d'alli fiere alla caufa commune delia Fede, c della libertà. 

Non mancò Ferdinando alle proprie ragioni, che baueua 
di riunire fotto vn medefimo Scettro la Tranfiluania , che la 
fola violenza, ed vfurpazionedi Solimano, ne haucua fiac- 
cato pet farne vn* appanaggioindependente alla Regina Ve- 
doua,e al Figlio: e però hauendo all’hora la difpofizionc delle 
Truppe del fratello Cario Imperatore, vittoriofe de’ Prote- 
ttanti nella Germania, ne mandò vn buon corpoin Tranfilua- 
nia fotto il comando del Gattaldo,aI quale impofe di regolar- 
fi in tutte l’iroprefc coni cenni delVefcouo, che con que- 
fte dimoftrazioni di ftima, volle riconofccre comeottiziofo 
promotore de* fuoi dritti. Rcftaua con quelli trattati quafi 

cfelufa 
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efclufa la Regia* non folo dall’ autorità di maneggiare li pu- 
blici interefli , mà anco cfpofta à vederti priua del potieduto 
Stato 3 il quale quelle forze confederate minacciauano di ra- 
pirle per conlcgnarlo à Ferdinando ; onde , e come Donna , 
e come offefa , dando luogo a’ più fieri rifentimen ti, fpedifee 
di nuouo à Solimano l’auifo delle progettate mutazioni, e fi- 
dandoti con intiera ratiegnazione alla fua ditfefa , lo prega di 
portarti nella Tranfiluania per fotienerc il vigore delle pro- 
prie difpofizioni » «1 decoro d’ cfla Regina , che fotro la pro- 
tezzione fua ti vedeua di già fpogliata della fua dignità . No 
contenta di quelle affrettate premure delfuo fdegno, fà ra- 
dunare i Stati della Prouincia , per impegnare tutti i Sogget- 
ti più qualificati di ella ad appoggiare i Tuoi ricorti: mà il Ve- 
feouo, che indefclfo applicaua non folo alla propria diffefa 
contro Pinfidie , che fapeua ordirti ogni giorno contro la»# 
fua vita, mà ancora à riparare àgi* effetti violenti delle pal- 
loni d’Ifabella, fi rifoluc à portarti all* aflemblea , non folo 
per diuertirne le fconfigliate rifoluzioni , mà anco affidatoci 
fuo talento, cafcendente Fortuna , tirare li Stati medefimi » 
e la llclTa Regina all’alTcnfo de* fuoi più giulli , e più ragione^ 
uoli progetti. 

Cofa non può vna fronte armata d’ ardire, e foftenuta dal- 
la cofcicnza d’vna lineerà, e dritta intenzione ! Apena fi 
prefentò il Vefcouo in mezzo à quelli Confultanti, che con 
la forza delle fue maniere, non folo fece ammutolire li fufurri 
dell' oziofa malignità contro di fc , e li furio!! configli di ven- 
dere lo Stato alla tirannia Turchefca » mà anco rapì li luf- 
fraggi di tutti ad applaudire alla nuouaprotezzione di Fer- 
dinando, alla quale la Regina rauueduta dichiara anco d' ar- 
rendere fede da. Non fu quella , benché neceflaria rifolu- 
ziouc , priua di quella mercede , che vna libera donazione.» 
hauerebbe meritata dall’animo generofo di Ferdinando ; im- 
pcròchc oltre vn’ alfegnamento reale, col quale cambiò la-» 

con- 
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confegna delGouerno, la cufiodia delle Piazze di Lippa* e 
Tefmifuar , e la Corona del Kcgno d’ V ngheria ( cbc fin* al- 
T bora era refiata nelle mani d’Ilabclla) fi» coni maneggi dei 
Vefcouo fiabili to il matrimonio del Figlio vnico della mede- 
fimacon vna Figliuola di Ferdinando , e con applaufo vni- 
ucrfale promoflo il Vefcouo mediatore di quelli trattati, al- 
l’Arciucfcouato di Strigonia di rendita di ^ornila Ongari , 
e poco doppo fregiato anco della dignità Cardinalizia da 
Giulio II. ad inftanza del medefimo Ferdinando. 

Quella nuoua alleanza, e trattati, facendo rinunziare la 
Regina I fabella, e la Tranfiluania alia protezzione di Soli- 
mano ytagliaua le radici alle prerefe ingerenze de’Turchiin 
quello Stato; onde fdegnatofene l’ Ottomano venne con po- 
derale forze nella Prouincia, oue haucndoacquiftato lenza 
fangue Lippa , cbc le fù vilmente abbandonata dal Gouerna- 
torc, s'attaccò all’ a (Tedio di Temifuar,cbe però fù poi aftret- 
co à lafciare con danno , e feorno , perche fù brauamente_» 
foccorfo dall* Armata di Ferdinando condotta da’ Generali 
Gafialdo, e Vefcouo Giorgio, che in quella occafione, e al 
ritorno di quefi’ imprefa , riccuè la Porpora del Vaticano. 

Parcua alla prudenza bumana , che doueflc da quelli vit- 
toriofi principij germogliare il riacquifio di tutto quello,chc 
li Turchi vfurpauano nell* Vngheria: li Nazionali iofiemc_j 
con le Milizie di Ferdinando, efiendo più che badanti per 
fcacciamegPvfurpatori. In fatti quelle Truppe guidate^» 
dal Cardinale, non foto riprefero Lippa, c diuerfe altre Pia»* 
ze , da quali fcacciarono i Turchi , mà battendoli Baisi di 
Buda in diuerfì rincontri ,obligarono Solimano, diucrtito 
dalla guerra di Perda , à ricercare la pace , la quale fù lotto- 
fcritta dal Cardinale , come hauendo fuprema autorità nella 
direzzione, ad onta, e terrore delti ftelfi Turchi, che ammi- 
rauaoo , e temeuano la fua fortuna , ed haucrebbero forfi fa- 
lciato goderei Ferdinando li frutti della acdefima,fc quello 

non 
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00 haucfle dato nella fua niente ricetto a* penfieri di diffidcn* 
za contro Lo Aedo Cardinale , che furono caufa , e della di lui 
morte, c della perdita irreparabile di quali tutta l’ Vnghcria. 

E’ purtroppo vero, che la gelo fi a distato fcaccia anco 
da' petti più religtoli le più necelTarìc, egiufte confiderà- 
zioni , e che gl* effetti d’ vn’ adulazione mercenaria fono ine- 
ffabili, quando fi prende quella à federe infidie all’ inno- 
cenza per lufingare vna palfione fi delicata; Entrò come dilli, 
Ferdinando in fofpctto della Fede del Cardinale , perche ncl- 
laprcfadiLippafopraii Turchi ,ò per politica, òper pietà, 
s’oftinòà fare concedere al prefidio Turchefco , c corapofi- 
zione, e ficurezza per vfeire , fgridando i fuoi inuidiofi, 
eh’ egl i tencua pratiche fegrete co v n nemico , à cui si cauto 
procuraua lafaiute; Ónde nodriti nella mente di Ferdinan- 
do dal foffio deli’ inuidiai penfieri della conceputa diffiden- 
za, con poco ficuro partito proruppe ad efprimcre fent ino e li- 
ti, ne’quaii poteuano gl’ Emoli dei Cardi naie fcolparc la vio- 
lenza , che med i tarooo di vfare contro d i etto . 

In fatti fu indegnamente affannato , per ordine del Gene- 
rale Gallaldo, e le mani del Marchefe Sforza Palauicino, il 
quale hauendolc inaiato il fuo Segretario Ferrari come per 
farle fortofcriuerc alcuni Ordini, che baueuano bifogno del- 
la fua autorità , quello cominciò con vna llillctcata nel fian- 
co, e’i Marchefe finì d’vccidcrlo con vn colpo di Scimitarra 
sùla tella, efprimendoilCardinaletrà li replicati colpi , per 
vltimc parole , il fagro nome di Giesù , che ripfouata quella 
azzione in Ciclo, la condannò anco in terra con i Elimini 
della fua Chiefa, lanciati dalla roano di Giulio 111 . Sommo 
Pontefice fopra il capo di Ferdinando, eia punì con vna fe- 
rie lagrimeUoledi mali, che affiorerò l'infelice Regno, ou’e- 
rafeguito delitto sì enorme l’Anno 1545. 

L’cfagerazioni,con le quali alcuni Hiltorici poco informa- 
ti vanno defluendole pretefe malucr fazioni d’vn sì grand’ 

huemo, 
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huomo , chiamano la mia penna à rendere giuftiaia alla veri- 
tà,c à rifpondere in fauorc della fua non ben conofciuta inno» 
cenza , che egli hà hauuto cmoli , e non v izi j tali » che meri- 
tino i rimproucri, che con rettorica malignali temono con- 
tro le Tue azzioni, anzi intenzioni più occulte. Nel fare il 
procedo alla memoria de’ Soggetti qualificati , è d'huopo 
ponderare, non numerare gl* Autori, chefomminiftrano le 
notizie della loro vita, accadendo ben (pedo, che la qualità 
de’ rimproucri , incontrando difpofizioni ad infinuaru nella 
mente di chi legge, vn folo Autore artifiziofo>e nemico infpi- 
ra ageuoJmente i fuoi fenfi à chi non vfa à bilanciar con fpaf- 
iìonato efame le cofe , che vuole , ò credere , ò fcriucre . 
Quello calo c euidente nella perfona del Cardinal Giorgio 
Martin uzio, il quale, perche con zelo inuincibilmcntc co- 
llante non foffn mai à gl’ Eretici di qualfiuoglia Setta , nè ri- 
cetto, nè efcrcizio delle loro empietà: quelli, il genio pro- 
prio de’ quali è di fcreditare il Principato, e quello Ango- 
larmente , che s’oppone alle loro sfrenatezze , odiandone 
mggiormcntc 1* autorità nelle mani d’ vn Yefcono , la cui di- 
gnità, come ogni forte d’Ecclefiallica Gcrarehia, tentano 
con ogni sforzo d’abbattere, fono fiati quelli, che hanno 
riempitoilMondo di libelli diffamatori^ contro il fuo Go- 
ucrno , giouandoloro il fiicnzio , e l* ignoranza de’ Cattolici 
più veritieri, quali nella confulione dello Stato erano sfor- 
zati à maneggiare più la lpada, che la penna; onde è nata_» 
quella zizania di malignità, e di menzogna , che prefume 
hoggi dì opprimere la verità • 

Mà come quella può ben per vn tempo giacere oifufcata , 
e depreda, così aoco con la propria luce viene in progrelfo 
de’ giorni à trionfare dell* errore, c confondere la bugia, c 
però ballarà per lagiuftificazionc del Cardinale rapprefen- 
tarc la vita rimarcata con que'più naturali rideffi fopra le fue 
azzioni, che la dilapadionata ragione è tenuta fare ,elfendo 
■ • * • / • > . parte 
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it parte d'vn mal nato, ed inuidiofoliuore,Ìlprefcriuere, ed 
> imputare intenzioni finiftre à que’ fatti , in fattore de’ quali 
j. chiama vna (duplice, ed innocente interpretazione, 

o- Giorgio Martinuzio nacque ndla Dalmazia, di famiglia^ 

j poco accomodata de’ beni di fortuna, onde per Screditare 

« la Aia perfona , prefe la malignità il motiuo di rimprouc- 
It rarlc vna balfczza odiofa di condizione, la quale, quando an- 

j che folle (tara tale , è forza confelTare , che la natura correfTe 
i in lui con doti fublimi d' ingegno , c di coraggio , T ofeurità 
j, de* natali, tanto più pregiata in vn tal foggetto, che fenza le 
j, commendazioni della naicita , fi auanzò alla gloria delie più 
eroiche azzioni , e degl’ honori più rileuati . La tenuità del- 
# la fua fortuna, haueodoloobligatoà fcruire inCafa del Vai- 
h uodaGio. Conte di Sepufio, diede faggio, benché in offizij 
, tifai vili, di tanta applicazione, e sì raro talento, che quella 
. fuafciuirù diuennecl merito fondamentale della luaefaira- 
y zionc , il tempohauendo poi promolTo deile difpofizionià 
, gl’ affari, che fecero, che il Vaiuoda fc ne valfe glnriofamen- 

te, c coni fuoifauori le fece fcaia alle maggiori grandezze, 
i Indi annoiato d* vna vita , che non le pcrmetteua frà gl* im- 

pacci della feruitù di vacare alla coltura del talento che fen- 
tiua maturarli nel fuo petto , ricercò vn* educazione più im- 
portante nella fetida del Chioftro, oue fi sàch egli lìrico* 
nero , cioè nei Monaftero di S.iPaolo pretto Buda , dell’ Ordi- 
ne di S. Benedetto . E fiorii cola Vile * e fcredi tara frà Chri- 
ftiani , abbracciar la profdfione d’ vna vita , che eoa impe- 
gno d’ infoi ubi le voto , obliga la volontà humana à perfeuc- 
rare nella pratica del bene; ò forfè frà grelcrcizij d’vn* In- 
fiituto confecrato alla pietà, lì perdono la ciuiltà, e le dilpo- 
fizioni naturali di profittare nelle cole v ir tuo le , cd honefte ? 
Tutte le Religioni, mà quelli in particolare di S. Benedetto 
fono Tempre (tate Seminari} d’huomini non lolo di regolati 
Coitami ncll&morale» mà anco d'eroici» c lubUmi talenti» 
j M con 
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con I. coltura de', 
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r A , S i>V, t ro o’ù vago non fi vede del Chioftro per ammae. 
«rare alla Sfittai prudenza , la quale io »n gouerno tutto 
— -i- _ varie intelligenze , campeggiavo» g a 
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che non rileua dal tribunale de* Sudditi , che fpeflo preftano 
vn* innocente » c lodcuolc obedienzaad va autorità) che-* 
può effer macchiata d* vlurpazione, c di tirannia? Il \ aiuo- 
la , che haueoa prouata la fede di Giorgio, già fuo dimefli- 
co ananti che veftifle l’ habito Rcligioto , e conofccua aualo- 
rata la fua deftrczia negl’cfercizij dell* abbracciata profef- 
fione , memore della pre fiata ter uitù vtilc, e fida, c infpcran- 
zato d*vn buon fuccefio de’ iuoi maneggi, lo fuifccra dal 
Chioflro con l’ cfpreffo confenfodcl di lui Abbate , V impie- 
ga ne* fuoi intere® , c tanti vantaggi rilcua dalla fua fòllcct- 
tudinc jC valore , che s’ attribuifee fenza adulazione , parrei 
principale della fortuna di Giouaoni alle pratiche del Mona- 
co Giorgio, il quale prima con occulti maneggi le conciliò 
t’animo di molti Grandi dell* Vnghcria, ccon efficaci manie- 
re feppe tenerglieli mitri Cofa puòbiafimarfi in quella con- 
dotta dalla parte del Miniftro? 

Sforzarono i meriti così palefi d’vn si gran Soggetto»! 
Vaiuoda diuenuto Rè , anche con 1* allento del tinaie Ferdi- 
nando, à rimunerarlo, c con la continuazione della luapri- 
nanza , che gl* impartì fin che viffe , e col farlo nominare al 
Vefcouatodi Varadino; indimorendocol lafciarlo Tutore 
dell* vnico fuo Figlio:: Chi può altro, che l’inuidia incolpare 
ma liberalità, che profeto gl’impegni della piùrigorofa^ 
giuftizia nel premiare cosìmcriteuoli feruigi? 

* La fermezza con la quale doppo la morte del Rè egli con- 
feruaua V efcrcizio della fua autorità , vieoc incolpata d’ ar- 
roganza , ed è chiamato con cenfura d’orgoglio intolerabilc, 
vn fufliego. Aio del rifpetto>« cuftode neccflario della Mae- 
ftà delGouerno. Chi brama di vedere profiituito il vigor 
wafcbilc dell* autorità alle sfacciate appetenze dell’ ozio , c 
del capriccio de’ Sudditi, che pur troppo pigliano molino 
d’infolentirc , ancorché raffrenati con la sferza d’ vna teucra 
giudizi a, non conofcc nclli caratteri del uùniftcro di Suto, 


yz J^ìflretto dell * Hiftoria 

nc il genio della Nazione, in fàuor della quale s’implorano 
quelle mollezze . Oltreà che è d'vopo riflettere, che li richia- 
mi córro la durezza del Tutore Monaco, partono, come fi dit- 
te, dalla fuog'iata impazienza degl* Eretici, c de* Malcon- 
tenti , quali bramofi d'opprimere la purità della Fcde,e la 
bertà della Nazione fottoil giogo dell'errore , e della Tiran- 
nia Ottomana , perche 1* incontrauano per tutto inuincibile 
a' loro attentati, s’ affaticauano à lacerare la fua fama , e (ere- 
ditare le maftime del fuo gouerno . 

Nè tampoco accrcicc reità allo deflo la nemiftà profeta- 
tale dalla Regina llabella , che per dorbarlo dal pollo , oue^a 
l' haueuano lollcuato 1 * vlrimcdifpofizioni del RèGiouanni » 
cercò tatti i mezzi. ancoil poco chriltiano di ricorrere à Soli- 
mano, del quale implorò, e riconobbe la pubica dipendenza » 
e protczzionc : perche, olrre che potcua iocofcienza rite- 
nere vn* autorità , che gli era Rara legitimamente conferita» 
opraua ancora per moriuo di rdigiofldìma coftàza ) opponen- 
doli, come narra vn fedele Hi dorico ^Elor.Hun^l» c, 7 * ) 

alle pratiche d'vntal Petcrouizfauorito della Regina , e Aio 
del Principino , che ambiziofo di confeguire , ed . occupare 
tutta l'autorità, di molaua continuamente la Regina con^ 
tro Giorgio fino à pervaderla di ricorrere al Turco, del 
qual Trattato fu egli detio Ambafciatore alla Porta , ad og- 
getto, come fi vidde poi ineffetti doppola morte del Cardi» 
naie ,d’ introdurrei' Erefia Luterana , c Arriana in tutto lo 
Stato, come di già ne haoettaauelcnato l'animo del Princi- 
pe ,il quale con sì iofelice educazione , ville poi , e morì nel» 
i’Erclìa. Motiuo forfè più giudo di rimproucro contro il 
Cardinale Giorgio , farà il non baucre contigliato alla Regi- 
na doppo la morte del Rè, tenendo egli vna fuprema autorità 
negli affari di cedere io Stato à Ferdinando , e porre ad effet- 
to quelle conuenzioni,cb' erano poi date fra loro, quando fi 
diuifcro il Regno: il che certo» benehe non debba patiate 

» per 
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pcc delitto appreso que’ politici moderni, ehc publicano > 
che» Regi uópodono trattare à pregiudizio de’ loro Succef- 
fori, nè rioonziare in qualfiuogiia modo à ciò, che in qualun- 
que maniera è venuto in loro poiTedo , ò hanno potuto pre- 
tendere, mi Cento però sforzato à difaprouare,c riconofcerc, 
che ia fortuna dell’ armi non eifendo in arbitrio de’ Principi, 
p o(Tono quando vi fono aiirctti per conferuare il redante , ò 
per qualche altro giudo motìuo, come d’vnapace ficura_», 
fare validiflìroerinonzie, alle quali, eJorodeuonodare, ei 
Contrattanti poifono credere, Cenza di che non vi farebbe 
più fede nel Mondo . Ciò che milita i n quedo incontro, ouc 
il Vaiuoda Giouanni difputata la Corona fopra vn’ clezzionc 
men Colenne , e numerosa di quello di Ferdinando , e ottenu- 
to il polTdTo di qualche parte del Regno > potè per compra- 
te la pace, eadìcurare vn Stato al Figlio, rinonziarc alle ra- 
gioni di quedo, che in fatti eran nulle, fc il mede (imo pofifef- 

10 del Padre non era chevnrilafciato vfufrutto di qualche 
porzione di Stato. 

Quali fodero le Condderazioni fopra le quali appoggi affé 

11 VeCcouo Giorgio la dilazione , che vsò di arrenderli, c raf- 
fegnarciafua autorità à Ferdinando, confedo di non pene- 
trarle, non potendoli prefumere ch’egli non i'apcdc tutti 
i trattati, meno che non le fodero note l’ indanze, cheve- 
muano reiterate alla Regina dalla parte di quedo, cheri- 
ccrcaua l’ adempimento de' patti ,eo’ eiibiua l’efec uzionc * 
che ic toccaua in edi : mà che doppo data la Cua fede al mede- 
fittio Ferdinando , e sì vtiimentc per la Religione, e la libertà 
della Tranfiluaoia,reconciiiati gli animi dello dedo Rè con 
la Regina , babbi demeritato con qualche colpa , ardifeo ben 
sì accertare , che le prouc di queda non fi caueranno dalle-» 
fue azzioni cooofciutc sì vtili, e sì generofe dallo dedo Fer- 
dinando , che anzi V impiegò à premiarle con le più efficaci 
maniere, procurandole con l’ ÀrciucfcouatodiStrigonia, 
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Primazia del Regno , anco la Porpora Cardinalizia , fregia 
vgualmcntc gloriofì , e conuincenci della Tua fedeltà , e vaio* 
re, à cui tur tauia nella mutazione di Sourano continuò di re* 
Rare appoggiato il Gouerno a doluto della Tranfiluania . 

Che poi per opera degl’ Emoli fuoifia caduto io fofperta 
al fuo Prìncipe , quello cafo paragona la fua forre à quella di 
tanti altri illuftri fuenturati , che prouarono fenza colpa gli 
eiferti dello fdegno più atroce. Bada dire , che il Cielo , e la 
Terra fcriflero con note iagrimeuole le difefe di Giorgio, per 
la morte del quale fù Ferdinando fulminatoci le cenfure del- 
la Chicfa, non folo per hauer porto le mani nclfangue d’vn 
Porporato, mà anco perche riconofceua la Chiefai vantag- 
gi , che la Fede riceueua dalla fua regenza ; il che pare , che 
il Ciclo gì ufti ficòà pieno, quando mancata la fuaprefcnzt 
à gli affari feguirono le calamità , che vedremo nel profegui- 
re l’Hiltoria. 

Eftinro il Cardinale , s’ affrettarono i Miniflri di Ferdi- 
nando d'iiTipodcffarfi d* alcune Piazze, le quali prendiate 
da Truppe fedeli allo fletto, lecuflodiuano lenza contratto 
de gl’ Ottomani: mà quella a punto fù la Tromba guerriera , 
che i ifuegliò le gdofìe di Solimano , il quale ricufando di ri- 
cettore il foli to Tributo , che la Regina le pagaua per godere 
la Tranfiluania , inuiòauanti vn Efercito (otto la condotta 
diMehemcrh fuo primo Vifir per attediare dinuouoThe- 
mifuar, il quale con tutta la fua forza cade beo rotto preda 
delle fue armile doppo la refa controle patuite condizioni , 
nefù trucidato il prefìdio, per far conofcereà Ferdinando 
con qual animo Solimano rinouaua la guerra • 

Indi crefeendo in lui la fame di nuouiacquitti, s* acci afe 
all* efpugnazione di Lippa, Zoinoc, & altre rileuanti For- 
tezze, che pure Tettarono prefe, e diffondendoli eoo lefue_» 
vittoriofe Truppe nell’ Vnghcria, vi prcie Vaipone,Cio- 
quechicf c, c indi hauendo obliato l’ Efercito di Ferdinando 

diti- 
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$ di ritirarli fino alle frontiere di Bohemia ,fece di tutto il Re- 
to- gno vna Prouinzia foggiogata folto il goucrnod’vn Beglicr- 

« bei, che fù Mchcmct h Iahu-Ogli Inabilito i n Buda nel 1 5 5 2 . 

Entrò però il Cielo in parte delle diffefe di quell’afflitto 
9 Regno. Con incauta Politica s’oftinaronoi Turchi all’af- 
di fedio inutile della fortiflìma Piazza d’ Agria ,ouc Meherocth 
§ perii in tredici all'alt! altretanti migliaia de* Tuoi , fù anco 
li sforzato à partirfene , e con quella debolezza delle fuc for- 

s zc rialzò il coraggio de’ Chriftiani, che continuando à ma* 
& neggiare la guerra con qualche vantaggio, riprefero alcuni 
fi luoghi, lìn che Ferdinando falito lui Trono dell’ Imperio, fc- 
j. ce nafccre à Solimano la volontà di ricercare vna tregua, che 

ic feguì ben tollo vgualmentc bramata d’ambe le parti , le cui 

j condizioni furono, che ogn’vno ritenere le Piazze occu* 
< f pace, e folTc di commupe alfenfo de’ due Imperatori lafcia- 
ca godere la Tranliluania alla Regina, e al Figlio, doppo di 
j, che Ferdinando applicato al maneggio, dell’ Imperio pensò 

t di fgrauarE di qualche parte delle fue cure fopra il figlio 
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già Rè de’ Romani , c che /eco ancora Incoronare Rè d* Vn- 
ghena,e di Bohemia l’ Anno 1562. Quello hauendo riculato 
di riceucre gl’ Ambafciatoridi Giouanni come Rè di TranlìI* 
uania ,nè volendolo riconofcere, che col lolo titolo di Vaiuo* 
da, diede occalione à nuoui difgulli,e à nuoue guerre : Impe- 
ròchc la protezzione , come s’è detto , data da Solimano alla 
Rcgiaa Isabella, bauendola rillabilita nella Tranliluania (à ciò 
non hauendola potuto oliare Ferdinando, che incontrati an- 
co parziali i Grandi della Prouinzia , fu allretto à rilafciar- 
gliela) c ’1 figliuolo Giouanni pretendendo di poflcderla iti- 
telo di Regno , tuucua in quefta qualità delimito i 
•.'0.>nvd 
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bafciatoviàMaflìmiliano nuouoRc d* Vngheria per fartene 
riconofcerc,e per trattar con etto i communi interettì cTvna 
buona corrifpondenza • Fu configliato Maflìrniliano di non 
accettarli, che col folotitolodi Vaiuoda, ii quale ettendo 
vn nomedi Vattallaggio, e Gouernatorefottopofto, quale 
i'baueuanohauutoi precedentemente Preporti all’ammini- 
ftrazione di quefta Prouinzia , ciò 1 ’ haucrebbe Tempre Tat- 
to conoTcerc Sourano de 11 ’ v no, e dell’altra . Opponcua Gio- 
uanni , eh* il goucrno della Tranfiluania haucua mutato 
natura nella perTona della Tua Madre, quando giunto Soli- 
mano in Vngheria, c impoflclTandofi di Buda l’Anno 1541 , 
le baueua attegnato la Tranfiluaoia in proprietario , Se a(To- 
luto Dominio, e che la nuoua dichiarazione Teguita poco 

I irima della morte della Tudetta Regina , quando io Retto So- 
iroano hauendo inuiato vn’Efercitofottoil Vifir Achmat» 
obligò tutta la Prouinzia à riconoTcerla, baueua conferma-* 
Co quefta pottcffione.Commurjque fia, non volle Mattìmilia- 
novdircgl’ AmbaTciatorì, mi in pena vdi ben rofto lo ftre« 
pitodc’ Cannoni, rinouandofi la guerra, & hauendo Giouan- 
niricercato il foccorfo de’ Turchi per tarla con più vantag- 
gio, s’vnirono i due Eferciti Turchefco,e Tranfiluano : E So- 
limano cttendoui giunto in perTona, doppo alcune piu leg- 
giere conquide, -che non Tccero ,ch* inuogliarlo de* maggiori 
progredì, porròllì Torto Sigher diTeTa dall’inuitro, e non mai à 
baftanza lodatoConte Nicolò Zdrin . Egli è certo , che fò la 
falutedcl reftantedcll* Vngheria, che Solimano s’acraccatte 
à quell’afledio ; poiché col numcrodi 300 mila Combattenti 
de’ quali eracompofto ii Tuocampo,egli bauerebbe portata la 
desolazione per tutto * màortinatofi à voler debellar quella 
Piazza , che altre volte haucua bumiliato T orgoglio Ottoma- 
ni a no (orto Ali Safsà , che fù sforzato à leuarne l’attedio , vi 
s’applicò con tanta farica , e continuò con tanta rabbia Taf* 
fedio ,€he vinto dalia refifteuzs della Piatta , vi morì Torto > 

benché 
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bencbc per maggior tormento de’ Chriftiani, celata la fua_j 
morte dal VifirMehemct, non Jafeiò di trionfar J’Efercito 
Or tornano della Tua refa , e ciò in quello modo. Continua* 
ua , irà rallentato lo sforzo de* Turchi, à Hringer la Piazza» 
quando Solimano fpirò di rabbia, efdegno nella fua tenda. 
Mebemet Gran Vifir fatto fi rangolar il Medico, che l’ha- 
ueua affiftito, perche non trafpiraflc la notizia di quella mor- 
te, vici dal Padiglione piangente, e ricercato da' Comandan- 
ti qual folle la cagione del fuo dolore , rifpofe , il Sultano ha* 
uerli decretato la morte, fe in vn’ altro aflaito non piglia ua 
la Piazzai i Soldati fentcndofi come rimprouerati in quella 
minaccia , lo pregano di condurli al cimento , ed egli appro- 
fittandoli dei loro ardore , difponc il nuouo a (Talco , ouc pre* 
Tentatili furiofi, furono anco trattati peggio dcll’altre volte. 
La pcrdita,c ia ftrage Ji faccua rinculare di fpcrati, quando 
vna cannonata colpì miferamente invna Torre della Citta- 
della, ou’ era tutta la poluerc, e viaccefcil fuoco} quello 
auualorato dal vento , s'attaccò à tutto 1* cdifizio,molr i Sol- 
dati accorrono à quella parte periftnorzarlo, indebolire 
la difeia ,i Turchi ritornano ,cd incalzano TalTalto,c’i Con- 
te vedendo la neceflità incuitabile di morire, ò con Tarmi 
del nimico, ò con la violenza del fuoco , piglia Jagloriofa ri- 
duzione , che fin’ bora fi legge, e s'ammira nclt’Hiftoria. 
Si fece dare il più ricco de’ Tuoi habiti , fi coprì il capo con va 
Bcrcttonc tutto ricamato d’ oro, cd arricchito d'vna prczio- 
filfimaRoladi diamanti, fi pole ducento feudi d’oro in fcar- 
fella, eie chiaui della Cittadella nel feno per hauer la gloria 
d* haoerlc conferuate fin’ alla morte, e fatto caricare fin’ alla 
bocca cento pezzi di Cannoni, che difendeuanoie mura_», 
comandò , che folfcro fparati , c che tutti vfcilfcro (eco alla 
difefa della breccia: li luo Scudiere hauendogli prefentato 
la Corazza , egli le rifpolc non effer più tempo di penfare alla 
vita, mà ben d’vlcirc dal Mondo con vna gioriofaferita, c 

N fattoli 
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fattoli ausati , cominciò» fecondato da quc'brauì difenforr* 
ad vccidcre ,c fare ftrage, fio ebe rouefeiato da due colpi di 

{ ficca , combattè anco itv finocchione > e non abbandonò 
'armi, che con la. vita. Cosi fùprefoSighet l’Anno 156* 
con tanta ammirazione degl* Ottomani Itclfi, per il prodigio 
fovalorede* difenfort» ch’il Vifir ammiratore fingoiarmeo- 
te dellafcde, e del coraggio dello Zaino* ne rimandò la teda 
infogno di (Irmi al Conte di Salai s fuo parente, e procurò 
didima fepoltura ai fuo corpo* cerne d'vn’ Eroe, la memo- 
ria del quale viuerà nella venerazione de* Secoli tutti» 
Seiino Secondo, che fucccdcà Solimano fuo Padre T An- 
no dello, com’ e itcodume di eutt* i Principi nuoui ,nó appli- 
cò à nuoue guerre, auanti d’ bauer dabiiito fe dedo nel Tro- 
no, però redò in parola con Maflirmliano d’vna tregua per 
otc'anni, nella quale compreie anco il Principe Giouanni , 
che fi n’ bora con numerofo duolo di Tartari, e T ut chi. vaiti 
a* fuor (doppo efpugnata Alba Giulia, foli Piazza che redaua 
àMaflimiliano nella Tranfiluania) andaua deuaflandol’ Vn- 
gheria » Mà qucdo,tuttocbc fi vedede abbandonato nel più 
bello dcilcconquidc, ch’egli fperaua per mezzo dell’ armi 
Ottomane, non vi volfcacconfentire ,econtinuandoIcho- 
dilità , obligò Malltmiliano, c* haueua rralafciata la cura det- 
te difefe , à dolerfene con Sciino , il quale anco proibtdi buo- 
na fede ai Tranfiluano di tentare coa’alcuna contro la tre- 
gua ti Scodino tutrauia Giouanni à voler la guerra, e con tan- 
to, e si cfecrando furore* che non potendo con Tarmi far 
progredì proporzionici alia fùa inuidiofa ambizione CFbr* 
applicò alti più federati tradimenti, rnuian- 
doi’ Anno feguentei5d7 Sicarij affidati per dar la morte à 
M 3 ffimfliano,enetiacoofufione*cbc feguirebbe negli adari» 
Étrcader la Corona di rutta l’V ngherù fui fuo capo. Andò 
però fallace Timpre fa, e feoperti, c conuinti gir A dà (fi ni, 
diedero alla giudiziadiCefarc le meritate pene, vegliando 

iddio 
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Iddio con dipinta cura alla conferuazionede'Regi . Anzi 
che confuta il Tranfiluano della /uà perfìdia , c del poco fuc- 
ccfio delle lue armi , nè trafpirando fperanza alcuna di pre- 
valerli delle forzeOttomane occupate nella guerra di Ci- 
pro, con partito più chrift ano, ed bonetto, ricercò nel 1570 
dal (Imperatore la pace,chcfolfe coll’oblìo di tutto il paflato 
cane lufa a patti, cheGiouanni godette il titolo di Serenità* 
00 Principe di Traniìluama , riconofceffe il vattallsggio di 
Mafli milianOjC no hauefle mai altri amici, ò nimici, ebe quel- 
li dello fteffoCefare , e fuccedendo in quella vnione d’ inre- 
ceffi cól’Impcratore,che fotte fpoflclfato dal Turco, il primo 
gl’ affegnarebbe vn* altra Prouinzia per fua fuffillenza • Par- 
ile quella pace vn fauor delCielo concelloà Giouanni , per 
Jeuarglii’occafiooidimolteicelerarezze,alle quali perlai 
pocobuona educazione era pur troppo inclinato, buoroo di 
poca fede ne’ trattati, c di minor Religione verfo Iddio, il 
quale chi a mollo al fuo Tribunale , mentre meditaua d’acca» 
urli per godere in compagnia d’vna Conforte del ripofo, 
c’haucuafi acquillato. 

Hauerebbc Maffimiliano bramatola riunione della Tratt- 
ili uania al iuo Scettro, mà era così delicata la gclolìa de’ Na- 
zionali , ed i meriti di Stefano Battori , refo famofo in paee , 
ed in guerra* cosi illudri , che ilimòbene di conferva rfene 
l 'alto dominio colconcederne i’vtilc allo fletto Battori , tati» 
to più , c h'eflèndo egli grato à Sehno , era più atto à confer- 
marla pace con quell’ inquieto riualc. Fu dunque l’Anno 
2571 dichiarato Stefano Battori Prìncipe di TraniiJoania, 
col citologie condizioni, chchaueua goduto Giouanni ,mà 
infortoli emulo vn tal Galparo Bckeflìo turbò ogni cola , e 
ftodrì le fazzioni , e la guerra nello Stato , fin che con impen- 
fata fortuna iu il Battori afluntoal Regno di Polonia , anche 
con preferenza allo fletto Imperatore Maflìmiliano , ch’era 
•cela maio da alcuni, mà non così numerofi parziali* Redo 

N a " la 
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la Tranfiluania in mano di Chrifìoforo fratello dello AclTo Rè 
Stefano Battori,e’i Regno d'Vngheria,per la morte di Malli*' 
radiano, riconobbe l'Anno 1576. flU 

XXXVI. 

RODOLFO L \ . 

j ^ >1 ‘‘./l, V #i e 17 HJ -• »« 7 f .. . a j .' »•< r. . J « W 1 

fuccelTore a' Regni , e ali* Imperio del Padre . Lo sforzo magi 
gioi e dell' armi Turchefchc, cfleodo (lato diucr rito da Seii- 
no nella guerra di Cipro, haueua goduto l’Vnghcria qualche 
fpezie di ripofo (benché non hauefsero mai cefsate J'hoftili- 
tà m quel Regno )li Comandanti Imperiali , bauendo fempre 
attrauerfato felicemente tutti i diflegni , chele Truppe Ot- 
tomane fecero fopra diuerfe Piazze : mi terminata l’ impref» 
di Cipro , e fuccefso à Seiino Amurat Terzo , quello voltòdi 
contro la Croazia ,e tuttoché mentitore, proteftafsc di non 
rompere le t regue con l'Imperatore, comandò a’ fuoi Bafsà di 
feor rere,e depredare • Portòlfi Alfan Bafsà l'Anno 1580 Tul- 
le frontiere, le quali dormendo all’ombra della foipenfione 
giurata , le diedero agio di far qualche progreflò con la prefa 
d'alcuni luoghi* ma ti gcnerofo Giorgio diZrino figlio di 
Nicolò, pollo alla teda de’Chriltiani, trattenne la corrcn- 
tedcU*armi Ottomane, eriuoltoa’paefì Turchi, recò loro 
fcambieuole danno. Inafprita però la guerra , mandò Amu- 
rat l’Anno fegente in V ngheria 1 00 mila Tartari foteo Sinaia 
Bafsa, il più famofo condot tierc delle lue Truppe, al quale 
forti di cfpugnar Vefprimio , c Palotta , mancatore al lolito 
della perfidia Turchefca, della parola data a’ preG di) , fatti 
trucidar nel fortir dalle Piazze. Quella infedeltà bauendo 
feofib il coraggio de* Generali Chriiliani Zr in, Palli, Nadafti, 
e Porga tz , i quali difuniti occupauanoleloro Truppe turte 
fiacche per tal diiunione in varie imprefe di poco momen- 
to, medicarono quelli qualche cofa di più importante, e fi 
portarono lotto Strigoni a pet cingerla d’afledio Ma intefo 
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ciò da Sinan » il quale premandato foccorfo per il Danubio 
nella Piazza, che nó s* impedì , giunfe anch’ egli fteffo alla vi- 
lla delCampo attediarne , coro’ erano le fuc forze fmifurata- 
■lente maggiori delle Chriftianc, prefero gl’imperiali il parti- 
to di ritirarli)]’! che anco nó feguì fenza perdita del bagaglio* 
ed* alcuni Soldati. Infuperbiro Sinan del terrore recato a’ 
Chriftiani } s’ inoltrò à Già uari no , il quale dal Conte Ardek 
fue Comandante) con poca difefa le le arrefe, benché pr e fi- 
diaco di 1 50 pezzi di Cannone, e noue mila Soldati (periiche 
fu il Conte decapitato in Vienna) c refa parziale la fortuna 
dell’ armi Ottomane; prefe Sinan ancor Tata piazza d’im- 
portanza, e fi portò con lo fletto corfo di conquitte fotto 
Comorra, altro importantiflimo pollo • Mà quiui fu fermata 
la vittoria nemica >e rifpinto Sinan, che nó riportò dall’ atte- 
dio altro, che la perdita, e la ftrage delle fuc Truppe, le quali 
combattute ancora dalia ftagione*fi ritirarono a’ quartieri 
Intanto haucua l’Imperator Rodolfo praticato li foccorfi 
de* Principi Chriftani,c benché non haucfse potuto obligarc 
il vicino Stefano Battori Kè di Polonia à montare à causilo * 
hauendo però fccovnito in lega Sigismondo di lui nipote , 
che haueua fucccduto al Padre nella Tranfiiuania, quello 
ettcndo nel bollore dell’età auido di gloria, portèlli con tanto 
cuore alla commune impreia di mortificare i Turchi , che af» 
fbldaro vn* Elei cito di 40 mila Tranfiluani , e tirati alla ttelfa 
lega i Moidaui, c Valacchi, fu il primo in campagna, c arriua- 
ti pocodoppoli fulfidij dcli’Italh>e de’ Circoli dell Imperio, 
che afeendeuano ad vi) numero t iltuante, cangiarono quelli 
Je vicende della guerra , e sforzarono col loro terrore , la vitr 
Coria à dichiararli infauor del pmgiullo partito. 

, Fu con quelle forze vnitc attediata dinuouoStrigoni<L» 
/otto gi'aufpizijdeir Arciduca Matthias , fratello dell’im- 
peratore, fatto nuouo Generale -, la quale doppo tutte le—» 
prouc d’v a’ olimaia difefa , fù allretta a cederali* armi Chri- 

diane. 
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Ma ne , come inco Vizzegrado, ed alcune altre Piazze men- 
tre Sigifmondo attaccati nella Tranfìluaniai Turchi ne fiele 
diciotto mila fui terreno in vna fola battaglia, la vitroria del- 
la quale gli pofe nelle mani tutteleprouigioni,cannoni, e 
bagaglio del nimico, e fece ammutir quelli, che con info* 
lcotc orgoglio i’haueuano minacciato di ridurrei Tuoi Stati 
in polite. * 

Nè fu quello il termine del fuo fortunato valore * il Mok 1 
dauo congiurato all’inllanzedi Sigifmondo, alla ruina de* 
Turchi ,prouaua ne’ propri) Stati la loro vitroriofa Armata» 
alla quale era ftato corretto d’abbandonarcla Jua Metropo- 
li Tergouitz, tnà il Tranfiluano portatoli in quelle parti con 
vn corpo di più di cinquanta mila Soldati Ricuperò il perdu- 
to , fcacciò , e battè i nimici , i quali fopragiunti al pafTaggio 
d’vn fiume, furono dalla fuafpada, c dalia precipitofa loro 
fuga ,tflinti nell’ onde in numero di Tedici mila, prc fi lei mi- 
la carri di tottoil bagaglio , Tutto il cannone, e gli Schiaui 
fatti rcflituiti alla prima libertà. 

Mehemeth Terzo fucceffore tf Amurat , ch’era quello, 
chericcucuai colpi di tutte quelle perdite , s’alfaticaua nel- 
la Aia oziola Reggiamo reiterati configli, e mutazioni de’ Mi- 
niflri , di placar la Fortuna refa nimica degli Ottomani ; fu- 
rono Scacciati da Coflmtinopòli tutti i ProfefTori della Fede 
di Chriflo, e anco deliberato dì trucidarli tutti in vna notte* 
fu portato nel campo lo Stendardo da lorocreduto Sacro , di 
• Mchemctfi , e i loro Predicate* fi sfiattauano à predicarci* 
coflanza a’ Popoli afflitti dalie nuouc infaufle, c da’rigo- 
rofi digiuni , che fe gl imponcuaoo. 

Continuaua in tanto Sigifmondo per nonlafciareirrugì- 
oirc la fua lpada, à portar il terrore per tutto , il quale con le 
dcfolazìoni nel paefe nemico, crefceua Tempre maggiore ,mà 
per rimarcarli co qualche imprefa ri leuantc,*’ attaccò all’af- 
fedio di Tcmifuar Città fortiflima su i confini del fuo Stato* 

Vi 
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Vi fa attrauerlato da' Turchi» c Tartari vmti inAeme, che 
più volte fe le prefentarono, e prouocarono per diuertirlo 
dall* affedio > onde non volendo moftrare di fuggir il cimen- 
to» andò valorolamente al loro incontro nelle pianure fra- 
polle à quella Città, e quella di Belgrado >ouc la ftefla Fortu- 
na fecondando loft elfo cor aggio, fece di loro llrage vguale 
alla loro temerità. Riportò vantaggi limili il Vaiuoda di 
Valachia» che non foJo ricuperò alcune Piazze vfurpate del 
fuo dominio »mà lo accrebbe con ia conquida d’ altre ,c ve- 
nuto Sinan per far come diceua , il caftigo dicosì ofata teme- 
rità > lafciò in vn conditto lieti fui fuolo quattordici mila de* 
fuoi, coni! principai Stendardo, e tutto il bagaglio del luo 
Efercito, c indi continuando la Poi cuna accarezzare farmi 
Cliriftian^doppomoltiplici Iconftttc, furono i Traci sforza- 
ti d'abbandonare intieramente tutte le loro conquide da> 
quelle parti. 

Paruetuttauia l’Anno feguente 1596, che lì muralfe l’af- 
petto delle cofe , e eh’ Iddio , che fi diletta di follcuar la pie- 
tà con auuenimenti felici» voltile co altre perdite dar eferci- 
zio alla paziente rartcgnaziuncde’Chridiani.Mehcmct Ter- 
zo alla cui mollizie, &alfcnza daTuoi Eferciti, s’àttribuiua- 
nolc perdite fatte, fcolfo dalie mormorazioni ditutt’ifuoi 
Sudditi » A tifolfe ai Anedi portar A nell’ Vngheria , ciò che 
accrebbe tanto coraggioalle fue Truppe» che auualorate^* 
dalle precedenti confa Aoni, c da nuoui dimoi i cb’iogcrìua 
loto la fua prefeoza » A portarono con ctfo lòtto Agria , oue 
doppo il fulmine reiteratodicentinaiadiCannoni , che at- 
terrarono tutte le difefe» A vid de Meliemeth in porte Ilo d’v a 
mucchio di ceneri» mifero auanzo delle mine di quella Cir- 
tà. Vsò l’Ottomano la foli» per Adia di trucidar contra fa 
lede data, quelli, che s’erano re A alla Aia parola ; ma non an- 
dò iouendkato così crudo oltraggio , perche 1 * Arciduca, 
- Maljuniiiano sdendo giunto troppo tardi al loccorlp ddla_* 

Piazza 
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Piazza attaccò i vincitori, e con larga fìrage haucua quali 
confumato la gialla fua vendetta, fuggitotene Mchemcr,c’l 
Vifir, quando datili li Tuoi Soldati alla preda, in vece di coni* 
pir la vittoria, e però feoropotti , ctenza pensieri di difefa, 
furono alfaliti da vn corpo di Gianizzeri rettati in mezzo del 
campo fenza pugna , e reintegrato il combattimento , furo» 
no attretti connotabil danno, àrilateiar, elaprcda, c Ja_, 
vittoria. 

Quetto rilcuantc vantaggio hauendo terminata l’ambizio^ 
ne del Turco , li riportò alla (ua Reggia ; mài* Arciduca , che 
fottì i ua impaziente vna tanta perdita, rifolte di compenfarla 
con altro proporzionato acquitto, e però, cotto che l'Anno 
feguito 1598 diede agio alle Milizie di operare, fu formato 
/ ildittcgnodi fnidar daGiauarioo, come il potto più vicino 
occupato dagl’ Infedeli, quell' importuni confinanti. Il Ge- 
neral Schuaftzembcrg, ne meditò il modo, il quale fu di por- 
tarli di notte alle mura, e fingerli vn conuoglio di muni- 
zioni, e diviucri, attefo dalla Città. S’auaozaronoalcuoi 
VnghcriconJ’habito, eia faueilaTurchefca, qucfti intro- 
dotti fenza fofpetto nel primo recinto , diedero agio ad vn_» 
carro carico di petardi d’auanzare, ed elfendo Itati polii in 
vfoda vn’Ingegnier Francete quelli militari ftromcnti, con 
profpero fucccflo , fù aperta , e frantala porta ,c auanzando 
li Cbrittiani tra gli borrori della notte Seppellirono nelle te- 
nebre della morte tutti i difenfori già inuoiti in quelle del 
fonno . Fù così auuerata con fortunato rincontro, la prefaga 
interazione che li Turchi Iteffl haueuano polla fotto il Gallo 
"tolto dal Campanile della Chicla maggiore, quando cade la 
Città tettoia loro tirannia, che quando il Gallo haueffi cauta- 
to , Jiftffe da' cbrittiani ricuperatola Piazza , riuteendo feli- 
cemente quetto acquitto per mezzo d’vn Gallo, che fece, mà 
con pentimento fenza frutto , piangeri quegl’ infedeli nega- 
tori di Quitto. Fù ritrovato nella Piazza vn bottino lenza», 
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prezzo ; poiché de* Cannoni foli ne furono mandati ah 'Impe- 
ratore (ino à cent*ottaoraotto,il qual Cefare premiando 
lotti i Mioiftri di così felice imprefa , chi eon dignità » chi 
con regaili, li refe Tempre più pronti ànuoui, e più ardimen- 
tofi impegni . Srrinfe (o ftcflfo Rodolfo nuoua confederazio- 
ne con Michele Principe de* Vaiacchi ,rila(ciaodo a* Nazio- 
nali tutti 1 prete fi priuilegi , e’lius d'hercditaria fucccflìo- 
ne, purché, comes’obligòil Vaiuoda , gli Stati della Pro- 
uinzia, fi riconoTccffero membri del Regno, e Vaflalli di 
chi ne portaua Io Scettro. 

Mà nello fteffo tempo , ò poco doppo , inforfe nuovo tu- 
multo , che mancò à far perdere all’ Imperatore vn’ altra Pro- 
nùnzia, non men importante di quella che conquifiaua . Ha- 
uc ua Sigi (mondo Battori di proprio moto, e per viuer vna 
vita piu pacata, rinonziato al polfeflo della Tranfiluania, e 
tutto che haueife inoltrato per rauanti,comc s e narrato, v n a 
animo Tempre bramofo della gloria militare , fenza poter ef- 
Terne dilfuafo nè anco dallo ftcflfo Imperator Rodolfo , gli ri- 
mife ,c’l gouerno ,c’i poffeflb della Prouinzia, rinonziando, 
mediante vn Principato nella Stiria, che lefù confegnato, 
à tutte le ragioni, che vi poteua, per le patiioni anteceden- 
ti pretendere. 

Come la rinunzia era (lata vn* effetto d’inconfidcrata leg- 
gerezza, così fu il pentimento vnarifoluzionediriprouata 
inftabili tà . Si fottralfe Sigifmondo con improuila fuga dal- 
la Stiria, egiunfe nell* antico fuo Principato, ouc i parziali 
Tuoi, e gl* amatori delle nouità accogliendolo, pofero que- 
lla Prouincii in Tcompigiio , acculando gl* vni la perfida de- 
Tcrzionc degl* altri , e quelli rimprouerando a’ primi la viltà 
di vn* infeniata fofferenza del giogo (Iraoiero • Vegliaua , e 
firifucg’iò à quelli rumori l'ambizione d* Andrea fimori 
Cardinale , Zio di Sigifmondo , il quale vcccllando per fc il 
Principato, fi prcualleagcuoimcntc della debolezza del Ni- 

O potè , 
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:omeà Principe d fOD fcruarlo contrai ° ffm jij a no dat<* 
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rator Rodolfo, c c p [C uincia. ■i 01 ’ F°’^ (forgio Ball» 

pcrGouernatore alla W onde comandato 
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ft’ Anno di rinunziare iigo— 

i «tVo delia r Tra nfi luania , e ritirarti ne’ proprij fuoi Stati dcl- 

f la Valacchia. Diffieriua Michele Ubbidienza, ciò che diede 
1 «ccafioneal Bafta Generale dell* Imperatore diconfigliarlc- 

£ la con mezzi più efficaci, che furono la forza aperta , e cosi 

à potenti , che accortoli ancora Michele del genio de’ Tran- 
» filuani alieoi dalla fua feucrità, prefeil partito dell’ humiltà, 
i ed’andar egli ftefio à piedi dell* Imperatore à fupplicar la lu* 

l demeoza. ITurcbi,cbefincheduraronoqucftealterazio- 
> ni nell’ Vngheria,fperando di cauarnc vantaggi lenza elpor- 
j fi al rifehio della guerra, nóhaucuano adoperato altre armi, 

1 che gl’inuiti al Vaiuoda per tirarlo al loro partito , vedendo 

1 quietato tutto il Regno all’ obedienza di Ridolfo ,s acciofe- 
y roà nuouaimprcfa, efotto la condotta d Ibraim\ iilrco- 
I» minciarono 1* importante a (Tedio di Canilia 1 Annoi 60 1* 
t Era ben munita di Soldati, e di viueri , e di più difefa dal 

k fito paludofo, che ne vietaua gli approcci , mà à quello , 

, s’oppoleil Vifir con l'infinito numero delle falcine iopra il 

inarazzo , c con diseccare per via di moltiplici canali , qud- 
, X acqua , che poteuafi luiarc : gli altri vantaggi , che pocc- 

nano rcnderinutili tutti gli sforzi del nemico, corrotti dal 

Comandante della Piazza, cui mancando il cuore, eia fpc- 
ranza d* vn pronto foccorfojfù rela quell’ importantiffima-» 

fortezza nelle manid’lbraim , e per mercede della vili à, fe- 
ce tagliare poco doppo la tefta al Gouernatorc. • .. 

Succede però vn’ altro incontro, che follcuò la perdita-» 
riceuura. J1 Duca di Mercurio Principe della CaTa diLore- » 
oa , e Generale dell’Imperatore , non hauendo potuto (oc- 
correre Canifla, s’attaccò all’ aflcdiod’ Alba Regale, Città 
Don mcn importarne della prima, doppo di haucr ùnto di 
-voler alfediar Buda per diftracrnc le forze . L’ eucnto auten- 
ticò la prudenza del Generale, il Bafsà di Buda feccpalTarc 
- iXuoi teforiin Alba Regale, c da qudUcauò la metà del pr* 

, O 2 fi dio. 
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fidio, onde indebolita ladifefa, forti più facile l’cfpugnazio- 
ne , che feguì con la flragc di tuttii diienfori , prefì , c truci- 
dati all' adatto. 

Redo tuttauia poco tempo quella Piazza in mano de’ 
Chriftia ai » et’ Anno iegucntc hauendo i Turchi mclTo vn_* 
nuouoaflcdioaiJefucmura , eacè fotto li ftclh sforzi , ebe 
Phaueuano conquida'* in /auorde’Chriltiani, fotfri queft* 
Anno fteflbla Tranfiluania vna nuoua r iuoluzione. Congiu- 
rarono i Nazionali ad vnavniuerfale risoluzione di riftabiiire 
il già due volte deporto Sigiimondo , che (latta doppo 1 * viti- 
aia rinunzia, nella Moldauia ritirato. Come egli era di ge- 
nio incollante , fenza pFeuedcre, ò (limare le opportzioni 
ìnfuperabili ch’incontrerebbe, accettò per la terza voi r sl* 
il Principato, mà impotente à difèndere , ò conferii arlo* 
fu artretto, benché foccorfo da* Turchi , e Mcldaui à ce- 
der ai Bada , ed al Valacco Generali deli’ Imperatore , che lo 
sforzarono doppo la perdita d* vaia battaglia, à fuggirtene — > 
fuori dello Stato. Soggiacque tuttauia la vittoria ad v na per- 
dita maggiore di tutto T acqaillo. Il General Balla di genio 
feuero hauea già alienato da fe glianiroi'de’Tranfiluani, la 
fua nuoua vittoria irritò maggiormente l’innata Aia leucrità 
edera vnpopolo,checol folo moriuo di nouitàhaucua chia- 
mato centra il legittimo fuoSourano vn'vfurpatote. Nc 
diede varij faggi con diucrli ,e rigorofi fupplizij , e ciò > che 
armò lo fdegnovniuerfale, cominciò à mancare il Alido alla 
Milizia ,e’l pane alla Plebe*. AccufatojlGouernatopcd’àp- 
propriarlì il primo, e trafeurar la necelfìtà de* fecondi., pro- 
ruppe , c crebbe il tumulto , al quale il Generale hauendo 
ceduto , non dimando di hauere forze Sufficienti per folle- 
nere la tempcfta, li.Tranfìluani inrtituirononuouoGoucr- 
Darorc dell’ armi vn talMofe Szekhli, il quale pofela Pro- 
uinzia lòtto la protezzione, ò dominio della Porta , à nome 
didia quale ( nell’ Anno 1603 ) il Bafsidi Temi Alar occupò , 

4 cpre- 
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eprefidiò Alba Giulia» Claudiopoli, Cibinio, e 1 * altre-» 
Piazze più importanti. 

Pareua queftoFvltimo naufragio , che doueflc fu biffarci 
tutte le fperanze dell’ Imperatore , e delia Fede Chrifiiana » 
mà trouòlfi vn' altro Ercole , che domò quell Idra • Giorgio 
Raduto, che baueua luccedutoal coraggio» e alla fedeltà di 
Michele Vaiuoda diValacchia, impugna la Sciabla, armai 
fuoi » rifucglia il coraggio dei Balla, e attaccati i Tranfiluani 
vniti con Tartari, e con Turchi , li di Tà , vccide il nuouo Ca- 
po de* ribelli Mole Szekhli, e manda all* Imperatore trenta 
fofegpe , rapiti trofei della fua vittoria . Non fù difficile poi 
di ricuperar le Piazze perdute, parte con la forza, parte dot 
perdono accettato , fi r ipofero lotto 1* obedienza , e vn nuo- 
ce testatico , che fecero le reliquie de’ già (confitti Ribelli, 
effeodoriufeitovano, tuttala Prouinzia riconcbbe Rodol- 
fo, che le diede vn Senato di dieci Gouernatori per reggerla, 
fperando di render con quella forma di goucrno ^ più tolle- 
rabile il giogo della fogge zzione. 

Durò però poco in quello fiato, l*auarizra de* Gouernato- 
ri ,e’l genio incollante della Nazione aiicniffima dall’ Alcma- 
pa, furono vno la felce, 1* altro il ferro, che patron nuouo in- 
cendio. Giorgio Bofchai Barone Traofiluano, e Proiettan- 
te drrcJigionc, raccolte, e dato fomento nel 1604 , alle que- 
rele di quelli, chcdoieuanfi , chtfolfe fiata leuata la Catte- 
drale di Caftouia à gl* Eretici, per rcfiùuida a* profdTori 
della vera Fede, le ncfecc vn motiuo d'impugnar Tarmi. con- 
tro il Conte di Belgioiofa Comandante Generale, fofiituiro 
al Balta nella Pr ouinzia, (otto pretello, che fofle minacciata 
la libertà della Kcligione* c hauendo col foccorfo de* Tur- 
chi facto vn' armata, vidde quali tutte le Città ribellate^» 
in fuofauore , doppo quella dichiarazione di Cafifouia., Cit- 
tà fra le principali deli’ Vngberia Superiore, la quale accla- 
mandolo, come fece, daua motiuo di fperare, che gran-* 

- nV " parte 
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parte del Regno» c forfi (atto» ballerebbe imitato quello 

- efempio. 

OAcntauain apparenza fedeltà all' Imperatore» publican- 
dofi armato folo per difender la fua Religione oppreflada* 
Cattolici, onde Rodolfo ( nell'Anno 1605. )fattiJi offrir inu- 
tilmente partiti ragioneuoli da quietare le fue doglianze^ 9 
feoprì la Religione edere Rato vn puro preteAo all' ambizio- 
ne, ch'egli haueua d' vfurpareil Principato. Ciò A verifi- 
cò ben predo, hauendo accettato il Botfchai dalla Porta Ot- 

- romana il titolo di Rè non folo della Tranfiluania , mà anco 
dell’ Vngheria, del quale il Vilìrl’ioucrti in vna campagna 
in faccia de'duc Efcrcui Tranfiluano, e Turcbcfco, cingen- 
doli vna Sciabl i gioiellata al fianco, c dandole nelle mani vna 
Mazza , e vn Stendardo , che fono le forme , con le quali fo- 
glionoi Turchi inAituire vn Principe. 

Con quella folenne dichiarazione, i Turchi vedendo im- 
pegnati gl'.Eferciti dell’ Imperatore ad opporli a’ progredì di 
quedo nuouo Principe, tentò Mehemet Bafsà , quello Aedo , 
che dieci Anni auanti era Aaro sforzato di ceder Strigonia 
airarmiChriAiancdiriacquiAarla. Fece innumerabili ap- 
preAamenti à Belgrado , e portatoli forro la Piazza ,comin- 
ciòi fulminarla coni Cannoni, difpoAi in nè potentidìme 
batterie. Fu prima efpugnata la Rocca mal difefa dagli Ale- 
mani forprefi dal vino, e dal fon no, e poi il Cartello con la.» 
violenza delle mine, nelle quali reAati fcpolti molti difenfori» 
sforzarono i rcAanti il loro Comandante à par uirne la refa* 
S’ attribuisce parte della colpa al medefimo Comandante—» 
delia Piazzaci quale moArata diffidenza de’ Soldati Vogherà 
eh’ eranui di predilo con gii Alemani,c Valloni, lilicentiò 
dalla Città, e queAi pafTarono ad accrcfcerc le forze de* Tur* 
chi , mentre redo la Piazza mancante della loro difefa • 

Non fecero però gli Ottomani maggiori progredì , tratte* 
nati d* impiegami tutte le loro forze» dalla guerra di Per da 9 

cdal- 
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tt e dalla debolezza de! gouerno, che rimbambito nella perfona 

di Achmct, fcllcuato al Trono dall’Anno precedente 1604, 
t non opraua col folito vigore delle Turchefcherifoluzioni. 
i 1 Anziché infuffiefentii Turchi àfoftenci e il pefo della guerra 
» io Vogheria j e in Perfia» fi fcruironodel Botfchai per iota-* 
i, uolar trattati di pace con l'imperator Rodolfo , il quale (Ira» 
y • fonato da’ clamori del fuo Configlio , acconfentì l’Anno fe- 
h guente ad vna tregua di vent’ Anni con la Porra : c à rilafciar 
ti al Botfchai la Tranfiluania, con li titoli di Principe , Conte 
t de’ Siculi, e Palatino d* V ngheria, riconolcé dolo per Signore 

i della Prouinzia , la quale potrebbe trafmettere col dritto di 
r iucceflione alla fua pofterità . Morì poco doppo lo fteflo 
l Botfchai , auelcnato dal fuo Cancelliere » e tutto che haueffe 

nominato per fucceder al fuo Stato votai ValcntinoHomo-* 
nai, i Popoli vollero Sigi fmondoRagozzi , riuerito da loro 
, per la fua modeftia , e per il Rimato fuo coraggio • 

Parea rinafcerela pace a quelle afflitte Prouinzie, quando 
nuouo torbido confufc quafi tutte le fpcranze di goderne i 
frutti . Gl' Haiduchi Soldati à caualio dell’ V nghcria > impa- 
zienti dell’ ozio, e della tranquillità , cominciarono ad vnirfi 
tra loro» e refi audaci dal numero, fi pofero à Taccheggiar 
per tutto. I Turchi con fede barbara, vedendo quella defo- 
lazionc ne* paefi Chriftiani , con Truppe , e contanti gli ani* 
mano à maggiori infoienze, e 1 * Arciduca Matthias fratello 
K dell’Imperatore, dato nel 1 607 nuouo Gouernatorc all’ V n- 

ghcria, br amofo di render fi necclla rio ai fratello, laida in- 
uigorir il male , e le mormorazioni di quelli , che per rimedio 
dimandauanovn Principe a doluto, e prelente nei Regno, 
per troncar le radici à quelle ineuitabili oppreflioni . Rodol- 
fo conolciura la mente del fratello, non fi moftra alieno di 
compiacerlo, c cauandolì dalie tempie vna Corona tutta.» 
pungente di viuiifimc fpine, gliela mette in capo coltraoa- 
glio d* impegnar la pazienza, c'i valor fuo à regger vn Popolo 
di fuoglia tufi aio genio. MAT- 


Ili 


7{ip retto idi* Hi fiorì A 

XXX vir. ' - 

MATTHIAS • - 

- 3*i#nìr‘_ 

dunque ftabilito fui Trono d’Vngheria colconfenfo di Ro- 
dolfo , nella prima radunanza de* Srati , rilafcia loro delle pe* 
ricolofilfime libertà , perche lenza parlar della Religione , la 
quale non vi trouòturt*i Cuoi vantaggi , come lotto gl' An* 
tecertori haueua goduto ; Accordò , che ut*» Straniere ha» 

- nerebbeptù gouerno , ne dignità tn Ungherie t Che affente il Re % 
regger rifa va Palatino della nazione ; Che la Corona del Regna 
farebbe guardata nel Regno, e da* Laici', Che tntt* il danaro , 
che (ileuarebb: di ragione del R}, farebbe conferitati nel Regno « 
ni potrebbe effer impiegato per qual fi fa tanfi* fuori dello (leffo . 
Con quelle tran I azzioni, l’ inolTeruanza delle quali è (lata oc* 
tempi feguiti tutt’il motiuo delle doglianze >c delle folleua- 
zioni , riceuèMatthias il giuramento di fede da’ Tuoi nuoui 
Valfallil’ Anno 1608 ,rilaiciandola 1 * Imperatore) à cui era 
óàf/ obiigata, e nello llclfo tempo cófcrmando la tregua col Gran 
Signore , che anco li contentò , che Sigifmondo Kagozzi fa- 
s celle il folito omaggio à Matthias , e per le Piazze, che te- 

ncua in Vngberia >e anco per la Relfa Tranfiiuania. 

Mà Sigilmondoera così poco voglialo di Principaeo } che 
appena tenutolo vn' Anno, rinunciòllo volontariamente à 
Gabriele Battori, che ne prefe il pofTelfo col conienti» del 
Rè Matthias , e d* Acmct Gran Signore de* Turchi . Contri 
quello nuouo Principe proponendo partito dinuoua, e piò 
Uretra foggczzionc al Turco, folicuòllì ikrhlecmGabor, il 
quale aiutato dagl’ Ottomani ,rinouò la guerra quali fopita, 
accorrendo quelli per (palleggiar Gabor,ed a rotando gl* Im- 
periali per confcruarti d<jgl* infoiti . Haueua di già coli* hor- 
ror delle Tue libidini alienato il Battori 1 * inclinazione de* 
Tranfiluani, onde non fu diffìcile al fuo Auuerfario di far 
confiderabili progredì ia breue tempo j mà accorti il Forgacz 
-ì c Gc- 
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Generile del Rè Matthias, c Raduta Vaiuoda di Valacchia» 
al pericolone li Traci tatto pretdio d’agiuto no s’ impoflef- 
faflero di tutto , furono ripreta da taro le Piazze infeudate al 
Tranfiluano dall’Imperatore in Vngheria , e prefidiate da_* 
i Milizie Imperiali» fin che l'Anno 1614 feguita vna Tregua 
l coni Turchi, il Gabor hauendo con fimulata fommiflione 
placato l’ Imperatore Matthias , quello gliele diede inficine 
* con l'inucfiitura del Principato nella mano, doppo dichcil 

I perfido, che s’intcndeua coni Turchi, co vn’ infame viltà, e 
tradimento , ne abbandonò la maggior parte a* loro prefi di; • 

Matthias doppo hauer maneggiato lo Scettro dell'lmpe- 
, rio quali fette anni , ed hauer fatto riconofccre il fuo Cugi- 
no Ferdinando ( perch’egli non haueua prole) fuccefibrca* 
fuoi Regni d* Vngheria, e di Bohemia, e all’Imperio conia 

II Corona di Rè de* Romani , morì l’ Anno 1619 opprefio da- 
gPanni , e dalle molefiie di vedere l’vniuerfale, e calamitofa 
guerra, la quale principiando dalla ribellione de’ Bohemi , 
impegnò io partiti contrarij tutta la Germania , che fin’ bo- 
ra porta le funclle marche delle patite deflazioni. La ca- 
gione di quella fù , che li Proteilanti di quel Regno irritati , 
che Cefare hauelfc l’Anno 1616 pronunziato contro di loro 
all’occafione d’vn Tempio, che faceuano fabbricare in Bru- 
nauia, àdifpetto dell’Abbate Signor del luogo, che ne ha- 
ueua portato le fue doglianze all’ Imperatore, e perche ha- 
uendo egli in difprezzo de’ richiami , c dell’ ordine Ccfareo 
di taprafedere , continuato la fabbrica , quella con decreto 
vitimo,e fourano, folta fatta demolirc>cominciarono( come 
é il propr.o dell’ Ercfia,d’eftar impaziente de’ caftighi li più 
giulli) à mormorare, e doppo le mormorazioni à fare con- 
uenticoli, e tumulti fediziofi. Matthias, che nc fu auer- 
tito, perouiareal pcogrelta del male, haucndouiinu'ati al- 
cuni qualificati Soggetti, che perfuadeitaro i’obcdienza, 
li Bohemi crcfciuti nell’ infolcnza,c nell* ofiinazionc , li prc- 

P cipi- 
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cipitano da* balconi del Palazzo publico di Praga, iodi ha* 
uendo (cacciato , e trucidato per tutto il Regno , li Miniliri 
dell’ autorità reale, brucciatele Chicle, eConuenti, c ap- 
propriarci le loro readite , acclamano Federico Elettore Pi* 
latino per loro Principe, e fra tanto ch'egli fi porti nel Re- 
gno, creano vintiquattro Direttori degl’ affari publici, U 
quali arruolato vn'Efcrcito l’inuiano in campagna fot to li 
Conti della Torre , e Mansfelt, per opporli alle giufte ven- 
dette, eh' il Rè Ferdinando, già fatto incoronare auanti la 
ribellione, s’accingcua di fare della loro fellonia. 

XXXVIII. 

FERDINANDO IL 

Checon li giufiizia della fuacaufa haueua anco congiunto 
finterete delia Religione Cattolica, la quale da’ Ribelli era 
proferitta non folo dalla Bohemia , ouc haueua principiato il 
tumulto , mà anco dalla Stella , Auftria , Lufazia , e Morauia , 
fodotte da quello efempio, e congiurate in vna Reda ribel- 
lione, con pericolo della perdita di tutta l’ Vngheria , nella.* 
quale ancora Bethleem Gabor Principe di Tranfiluania , li 
d jfponeua à fare mutar faccia alle cole , dimandò , e ottenne 
dalli Pontefici , Rè di Polonia , Arciduca Alberto Principe 
della Fiandra , Duchi di Saflbnia ,e Bauiera , validi foccorli , 
mentre per il tinaie Federico, che profclTaua di combatte- 
re per la difefa delle nuouc opinioni , oltre groiandcli im- 
pugnarono Tarmi, quali tutti gl’ altri Principi Proiettanti 
della Germania . 

Come le Truppe del Rè Ferdinando] non furono così tolto 
in Rato d’ operare, la Bohemia fù tutta lottopolta da’ Gene- 
rali ribelli , auanti che lì potette riparare al male} Indi quelli 
inuagbiti da' 1 maggiori progredì , ofarono andare attediare 
Ferdinando (^tornato all’ bora di Franefort , ou’ era Rato 
v eletto 
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«letto Imperatore) nella Tua capitale di Vienna • Mà Ccfare 
toccarlo à tempo dal brauo Conte di Buquoy , che gl' cra_. 

>• venuto dalla Fiandra con delle Truppe, c ch’egli haueuain- 

k Cerne col Duca di Bauiera nominato Generale de* Tuoi Eicr- 
^ citi,viddeà piedi delle mura della Tua Metropoli , in augurio 
ijjj. d’ogni più fortunato progreifo , li Tuoi AlTedianti battuti , c 
i! ; cacciati) doppo di che il Conte feguendo la vittoria , e vncn- 
» doC col Duca, che comandaua vn* altro corpo dì Milizie Im- 

* penali, pafsò nella Bohcmia,oue appretto Praga , nido pri- 
mario della ribellione , cimentate il giorno 1 H di Noucmbre 
16 ao le forze dell* vno, e dell’ altro partito; furono i Ribelli 
sforzati dalli vittorioC Imperiali à ricooofcere il loro legitti- 
do Sourano, e fuggendotene in Olanda il Palatino , tutto il 
Regno di Bohemi* fi vidde aftf etto à riprendere i fcntimcnti 
r> della prima fommifsionc . Seguitarono la (tetta forte ( aftret- 
a ti col mede fimo rigore) l’Auftria ,laLufazia,!a Morauia,e 
la Sieda > indi Tettandola fola Vnghcria, che Eethclcem Ga- 
1 bor opprìmeua col titolo vfurpato di Rè , fù applicato il pea- 

> fiere a ridurla ancb’ e(Ta alla douuta obedienza . 

, Haucua il Gabor Principe di Tranfiluania, dal principio 
t. de’ tumulti della Bobemia , fatto alleanza col Palatino Fede- - 
rico , inuagbito di rapire la Corona d’ V ngheria, come vede- 
t ua ettcr fiata data ad elfo quella di Bohemia , e con fpcranzi 
d’ efferc con mutui foccorfi agiutati l’ vno dall* altro à con- 

feguirc il fine della loro ambizione . Asoldate buone truppe 

non le fù difficile di fare breccia nel cuore di molti malcon- 
ì tenti, e bramofi di nouità per attirarli àfua diuozionc, col 
mezzo di quelli fà dichiarare in fuo fauorc alcune Piazze, 
i alle quali la refa di Calfouia appianò la firada, có tanto impc- 
’ * to nel precipitare alla ribellione , che la ficlfa Città di Pollo 

nia imitò illoroefempio >e fi arrefeal Gabor , che valendoli 
del titolo di queftaCittà jCh’èCapitaledel Kegno, fi fece in 
elfa acclamare , c incoronare Principe , c Rè 4 ’ V ngheria • 

Pi Indi 
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Indi credendoti ficuro nel pofleffo dèlia nuoua Corona* 
ò per oflcnrazione di forze fouerchie al bifogno di corifee* 
iurta, li portò fotto Vienna attediata da (Palati no, e fuoi Co- 
federati , oue quelli ( come s’è detto ) efl'cndo flati battuti , 
e 1* altre fue Truppe lafciate in V ngheria , nello fleflb tempo 
cacciate da’ Polacchi venuti io agiuto di Ferdinando » il 
Tranfliuano non hebbe miglior partito, che di ricercare*. r 
tregua , affine di trattare agiuftamento, che le fu forfi Ah 
ciimentc accordata : imperòchc Gabor dileguato il primo 
timore, con la confi derazione, che Ferdinando àfrontedl 
tantinemici, non potrebbe applicare àbaflanza all’Vnghe- 
ria , e fidato fopra vn trattato , che ftrinfe all* hora con i Tar- 
tari, per ricauarne truppe, efoceorfi, fi dichiarò di nuouo 
con rotture indegne della tregua , nemico di Ferdinando , c 
principiando le hoflilità, fi pofe come prima à fare la guerra. 

Ma il mezzo , che credcua doucre flabilirli la Corona fui 
capo fu quello, che gliela fece cadere, fenza fperanza di riba- 
tterla più, poiché diuolg3to fra gl* Vngberi il trattato ch’egli 
htueua fatto co’ Tartari per introdurne delle truppe nel Re^> 
gno, fi cangiò in odio tutto l’affetto della Nazione, la qua- 
le rccoociliata con li Generali di Ferdinando , agiutò à bat- 
tere , e cacciare , come feguì , li fteffi Tranfiluani, che haue- 
uano rolerato col loro Principe nell’ Vngheria . Sopragiun* 
fc nel tempo Adibii brano Conte diBuquoy con le Milizie 
dell’Imperio già trionfanti delPaltrcProuinzie ribellate-#: 
Ripigliò Poflonia, e l’ altre Piazze , c'haueumo acclama- 
to Gabor , mentre i Polacchi battono su i confini , li Tar- 
tari , che veniuano à fuo foccorfo, ed era per vederli tutto 
il Regno refo alla fua prima pace, c quiete, quando nel ci- 
mento d’ vna partita vfeita di Naifcl, affrontandoli trà i pri- 
mi il gcnerofo Conte, morì trafitto da fedici ferite j il qual 
cafo facendo perdere coraggio al fuoEfercito,che cominciò 
à sbandarli , lo accrebbe alli nemici , che auualorati dal fiero 

efem- 
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pp efempio del Capo, sforzarono di ououo la Fortuna à dichia- 
' rarfi loro parziale, e ripigliarono parte delie Piazze perdute, 
; Mà come haueua già il Gabor prouata la fletta Fortuna tra* 
ditrice nel più fauoreuole fembiantc delle fue promettilo piu 
| torto come il cuore de’ Principi è nelle mani d'iddio, che ne 
difponeàfuo volere, gli piacque d'infpirare à Gabor ferì ti- 
| menti di pace , per Ja quale ftabilire con Ferdinando , mandò 

egli Tuoi Miniftri , che la conclufero con tutte le condizioni 
più honoreuoli all’ Imperatore, cedendo il Tranfìluanola_* 
Corona, e qualunque pretensone egli hauctte fopra 1 * Vn- 
gheria , med iantc vn titolo di Principe dell’ Imperio , c ’1 pof- 
fetto di otto Comirati nell* Vngheria, li Stati anch’eflì del 
, Regno rinunziando nella Dieta di Nidesburg tenuta 1 * Anno 

1 6 . 2 , à tutte le aderenze ftraniere, con che il Regno tutto 
! riprefe i fentimentj della prima obedienza. 

Nell* ozio di quella pace pensò il Gabor d’accafarfi,e 
ottenne in Ifpofa Cattarina figlia dell* Elettore di Brande»- 
burgo , le quali fue nozze celebrò con tanta pompa , che in_j 
' erta vguagliò quella de* più gran Monarchi, affittito da gli 
Ambafciatori de* due Imperatori Chrittiano , e Ottomano , 
e da quelli della maggior parte de* Principi della Germania • 
Era troppo difficile ,chc io tant'aura di (lima, oue fi vedeua 
giunto, potette la Tua vanità, eleggicrezza naturale conte- 
nerfi fra i limiti delia modettia; e però non durò nel ripofo , 
c nell’ofleruazione delle fue promette, poiché hauendo l’An- 
no 1615 l’Impcrator Ferdinando fatto incoronare il fuo Fi- 
glio Kè d’ V ngheria,il Gabor quali in difprczzo della giouen- 
tù del nuouo Principe, cominciò à muoucr fi, ed entrato con 
vn'Efcrcitoin Vngheria (oue il genio incollante dcllaNazic» 
ne le fece trouare chi l’ accorte, e lo riconobbe) diiàanche 
inoltròtti nella Morauia,lafciando per tutto le luttuofc mar- 
che del fuo patteggio . Mà il Mansfeld del quale erafi fidato, 
che ballerebbe potuto tenere à bada li Generali Ccfarei , cf» 

[ • fendo 
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fendo fiato battuto in SafTonia » e sforzato di rinculare per la 
ftabemisncirVngberia; Il Valftain, che Io cacciaua iricro- 
riofo , lo feguitò nella fua ritirata , ed bauendo con vnxoipo 
folotrouatoi’occafione di battere due nemici , diede loro 
vna battaglia ,cb’ei vinfe, doppo la quale bauendo il Gaboc 
chiamato i Tartari » che furono paflando per la Polonia (eoo* 
fìtti, poi i Turchi, li quali arriuati nell’ Vngbcria perfero tur* 
to il loro campo, c furono richiamati dalla Porta, fu alla fi- 
ne coftrctto à chieder la pace à Ferdinando , che gliene prc- 
fcrifie à fuo piacere tutte le condizioni , e di deponere qud- 
l’armi infelici , che l'haueuano precipitato in quefia nuoua 
confufione. 

Fù quefia 1 * vltima volta , che fall Gabor à causilo , impe- 
ròchc refo hidropico , Tenti condurli alla morte, la quale fer- 
mò il cor fo à tutte le fueimprefe l’Anno 1628, Principe-» 
vgualmente bizarro nel fuo Tcftamcnto , come egli 1* era fia- 
to nella fua vita ; poiché haueodo I garo allTmpcratore Fer- 
dinando 40 mila Ducati con vn vago Causilo , la Sella, c bar- 
de tutte tempefiate di perle ,e di gioie , nc legò vn ? alrro con 
la fiefiafommaad Amurat, alla moglie Canarina di Brande- 
burgo 1 00 mila Ducati, 1 00 mila Kichdali,e 1 00 mila Fiori- 
ni có t rè Prouinzic, raccomandata ella PrincipclTa co lo Sta- 
to airimpcratorc , c l’cfecuzionc del Tcfiamento al Turco . 

Fù anco doppo morte il fuo nome fatale àfolleuare, c no* 
drire t urbolcnzc * impcròchc la Vcdoua pretendendo di dare 
il Principato di Tranfiluania a chi le piaccflc, perche cllafù 
tollerata nella regenza qualche tempo doppo efiintoil Con- 
forto ,ncmmò vn tal Czcki,eiouiòalla Porta per ottenere—» 
i’afienfo fuo à quefia nominazione, mà i Nazionali impazien- 
ti , che vna Donna , che non haucua prole fua , voleffc anco- 
ra difponerein fauorc d’ vnfoggetto lenza merito, per com- 
piacere al fuo particola re affetto , della fouranità fopra di lo- 
ro, eie fiero Giorgio Rako$ki,ò Kagozzi , il quale guadagnato 

riti- 
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ì l'Inuiato della fteffa Principelfa , fcruìflt vtilmcnte del foo 
» mezzo ! e delle diuertitc raccomandazioni per conleguire il 
t Principato. 

0 Haueua Ferdinando eOiicefTo à Gabor il poficfio d’ alcuni 

« Comitati nell* V ngheria vita Tua durante • Io quelle confu- 

: (ioni de' Riuali, richiamò li ftcfli alla fua obcdicnza, c per* 

» *he i Contendenti fquarciauano in fazzioni tuttala Tranfil- 

1 uania j e Tempre maggiormente con implorare gP agiuti Or- 
» toma ni , la rendeuano fchiaua del Turco , fpinfc convalide 

> forze il Palatino Ellerafi per (ottenere in quella Prouiozia». 
i le ragioni del Regno d* Vogheria, del quale ellaè membro. 

Quello fi portò così valorofamente , che in tré battaglie, che 
t diede al Principe, reftò Tempre fuperiorc,mà perche non có^ 

? batteua per fcacciarlo dello Staro, mà per obiigarioà rico- 
; Dofcerc la fua dipendenza da Ferdinando, c diucrtirio dal- 

li l’alleanza troppo Uretra con la Porta, che cominciaua à man- 
darle foccor fi , e fare della Tranfiluania, cdell* Vngheria il 
r Tcattro d’ vna nuoua guerra , eonrentòfii Ferdinando di ve- 

li nireadvoa pace, che refe per ali* bora la quiete all’ vna, c 

> all* altra , continuando la più horribile confufione per tutta 
v | a Germania, follcuata contro il Decreto dell’ Imperatore»^, 
n- che comandaua la reftitutione de’ beni leuati al Clero, ed ha- 
,F ueua tirato i Suczzcfi dal Settentrione in parte di quella». 
) guerra. Stette nientedimeno inuitto l'animo di Ferdinan- 

i do, efoftenne fin’ alla morte la rcligiofa fua rifoluzione di ri- 

Icuare i danni della Chiefa, ed abbaffarl’Erefia, benché da’ 
configli , e dalie forze occulte della politica gclofa d‘ alcuni 
j Stranieri fia (lato inccflantemcntc trauagliato , portando al 
» fepolcro la fama d’vn rcligiofifsimo,e moderatifsimo Priori- 
pc, córro il quale foleua dire il mcntouato Bethlccm Gabor , 
? eh* tré va partiti dtfperato ài combattere , poiché leauerfità 

f non potcuano abbatterlo , ne le profptrità maggiori l* addormen- 

k' lattano in vn* orgoglio fa confidenza . Entrò l’Anno (lelfo della 

morte 
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morte del Genitore , cioè I* Anno 1637 in a doluto governo, 
deJl’ Imperio > c de* Regni d* V ngheria , e di Bohemi» 

yvvrv 

FERDINANDO III. 

Benché gii dall’ Anno 161 5 (come fu detto) ne fofle (Iato 
ò eletto, ò dichiarato fucccflbrc, &herede, perche da che 
i Principi Auftriaci hebbero la Corona d* V ngheria , fi sfor- 
zarono , e riufeì loro di rrafmerterla come fuccefsiuo patri- 
monio , ò di far eleggere da* Stati i loro congiunti , ò di [con- 
denti . 

Hò detto eh* il Ragozzi era rimafto Principe de* Tranfil- 
uani, all'cfclufione del Czeki, che pretendeua le ragioni 
della Vedoua 9 alla quale i Srati della Prouinzia haueuanola- 
fciatoqualchegoucrno: mà come apprelTo àgi’ Ottomani la 
fede fi bilanzia à pefo dell* oro } doppol*elfpulfìonc del Cze- 
ki , Stefano Bethleem fretto congionto di Gabor già Prin- 
cipe , tentò quello mezzo per rapire il Principato, e con rile- 
vami promefTe , non folo di tributo, mà anco d’affoluta di- 
pendenza, e vaffalIaggio(dimofrando la certezza delle prò* 
mclTe , coll’euidcnza delle profufioni , che fece alla Porta) 
nc ritirò la fcambicuole fi c urrà d’ottenere il bramato pof- 
fcflo. Armarono dunquegl’Otromani in fuofauore, ein- 
uadendo li Stari del Tranfiluano, ridufTero quello Principe 
in pericoJofifsime contingenze.' Il Ragozzi, ch’era tutto co- 
raggio,nc volcua vilmente perire, có neccfTaria politica fi 1 i- 
uolfc prima alla parte, dalla qoaJe le poreua venir il più pron- 
to foccorfo, cioè implorò giiaiutidiFerdinando , al quale 
promettendo di troncar ogni corri fpondenza co* Suezzefi 
(perche date 1 * orecchie a* perturbatori del ripoio dell* Ale- 
magna, haueua ftretro confederazioneconGuflauo Adol- 
fo, c trauagliaua di concerto a’ Tuoi fini) giurò d’efserleal- 
tretauto congiunto d’intcrefsi per l'aucoirc, quanto per 

l’adic- 
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I l’addicfrocrifi inoltrato alieno. Fùdibatturo nel Configlio 
diCefarcil partito à prcrdvrein queft’oceafionc 3 e benché 
non mancaficro validi , ed efficaci motiu; d’vnirc Jcforze^» 
ItnperialiconleTranfilaane, per vietar à l’Ott cacano di ren- 
derli Tempre più afibluroin vna Prouinzia, la mina delia qua- 
li leminacciaua Tempre pericoli maggiori a tutt’ il Regno » Tu 
c però ttabilito di contentarli della ricupera fatta delle Piazze 
j dell' Vngheria già godute dal Gabor , e non impegnarli con 
e infrazzione di Tregua giurata al Turco, in vna guerra d’efito 
j incerto , e di ficuro difpendio . 

li Ragozzi dcluTo dalla TperatadifcTa, non abbandonò Te 
t licito , e come la Tua conoTciuta brauura era Tecondata dai 
t genio guerricto della Nazione> con le Torzc cauatc dalia Pro- 
uinzia j cd altre Truppe leuateinPolonia, e Vngheria, con- 

II niuendo l'vno , e 1* altro Rè , Teppe così bene Tchcrmir fi con- 
t ero il riuale, tutto che appoggiato dalle Terze eforbitanti tici- 

* la Porta , c* baucndolo in vn cimento ipogiiato , e con elio i 
Turchi aufiliarij del loro Campo, cannoni, cbag 3 glio, vài- 

• rono quelli volentieri trattati d* accordo, e l’altro abbando- 
nato dal loro ToccorTo , pcrTc le Tperanzc del Principato. 11 
Ragozzi vi ttorioTo col Tolo,c proprio valore , configliato da* 
Tuoi riTcntin:cti,fi m olirò alieno di chi haueuali negJto i Toc- 
cor fi in tempo del Tuo biTogno : e confida andò che Ferdi- 
nando fi trouaua Trattenuto nella Germania dall* armi Suez- 
zelc, e Protettami , cominciò à paleTare control* Vnghctia 
le Tue male Todisfazzioni • Mancaua il pretetto di dichia- 

‘ rarfi nemico : l’inlolcnza , e l* Eretta lo fecero ben tolto 
f nalcerc , come baucuano fatto altre volte nella Bohcmia_. • 
! Conpriuara, e indebita licenza alzauauoi Luterani l’Anno 
léjpinPoflonia vn Tempio, che con orgogliofa mole pare- 
va Ichernir, e minacciar tutte le Cbicfc Chrittiane della-» 
Città . Erano pungenti, e continui i cauilli degli Eretici cé- 
tra i Cattolici Romaui à quell’ occafionc . Non gli potè lop- 
1 , poc- 
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portar Ferdinando ,chc ne fu aoifato , il quale battendo fatto 
vn' ordine di non profeguie la fabrica del Tempio , e di catti» 
gar Tinfolcnza delle parole: come è carattere dell’ Eretta-» 
di clfcr altrettanto impaziente dei meritato gattigo , quanto 
è sfacciata nell* inferir T otfcfa , dalle mormorazioni fegrcte 
proruppero i Luterani m aperti tumulti» e dagli aperti tu- 
multi, alla palcfc ribellione* Fu chiamato URagozzi, per ca- 
po de* follcuati » ed egli gioiofo d* hauer incontrato la cagio- 
ne di far prouareà Ferdinando gli effetti della fu3 rifentita 
in d ig nat ione , arma in fauor de’ Ribelli , s’vnifcc più ttretta- 
mente co* Suezzett , & altri nemici dell’ Auguftiflìma C afa , 
c per lo fpazio di molti anni tri varie vicende di faccetti feli- 
ci , e sfortunati, conclude in fine vna pace coll’ Imperatore » 
che per ottenerla, c farlo fuo, rilalciòllerl pottefiò invita-* 
deili Retti Comitati d’ V ngUcria , c’ baucua bauuto Gabor > 
doppo di che morì il Ragozzi, cioè 1* Anne 1 6 .* 8, lafciando 
vn figlio del fuo nome . 

Hebbe quello nuouo Principe Giorgio Ragozzi nnouo co- 
pctitorc, che fù il Conte Barczai ,il quale per farfi ttradapiù 
agcuolcal eonfcguirocntodcl Principato, calcò Torme del 
Czeki, altro pretendente alla fletta Ccrona centro il Padre 
fuo, cioè di ricorrere alla Porta dallaquaicfù appoggiato, 
ciò che diede occafione al Giouine Ragozzi, di ricorrere.,* 
ancb* etto, come baueua fatto il Padre alla protezzionedd- 
T Imperatore, dal quale promcttena di non fiaccar fi mai, c 
di riconofcere la fouranità del fnoStato con proporziona- 
to tributo • Fù così debole la politica di Ferdinando in qua- 
tta , com’era fiata nella prima occafione ,c perche corre* 
ua tregua tra li due Imperi;, ricusò il Configlio di Vienna di 
moflrare parzialità in fauor del Ragozzi , il quale fruttato dal- 
le fperanze concepite da quella parte, cercò nel proprio co- 
raggio, c nella brauura de* fuoi foli Sudditi, li mezzi della-* 
propria conferuazione • Non fu Ingannato nè dall’ vpo , oc 
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dagl* altri , e benché folte reflato foprafatto , più tofto , che 
vinto in vn primo cimento, aualorato però dal foccorfode* 
Valacchi, e MoIdaui,che fi dichiararono in fuo fattore, 
cangiò le vicende della guerra , attediò in Hermenftatilfuo 
Riuale,econ la prefa di quetta-Piazza , che glielo diede^ » 
nellcmani, raffermò fotto i piedi il vacillante fuo Trono, 
ricuperando tutte 1* altre, e richiamando con quella felicità 
de* fucceflì , li Popoli alla fua diuczionc. 

Fù però il grido del fuo valore la cagione della fua ruina j 
imperòchcCarloGuflauo fucceflfore di Guftauo AdoJfoRè 
di Suczia , bramofo di fcr oirfcne contro Polacchi con i quali 
era in guerra , battendolo con lufinghicri configli ,e fperan- 
ze d’acquitti fatto precipitare alla rifoluzione d* armare con- 
tro vn Regno, ch’era in pace con la Porta , incontrò prima 
doppo alcuni leggieri vantaggi ottenuti vniramentc con li 
Suezzefi , la quafi totale feonfirta delle fuc Truppe , c dipoi 
il Sultano ftdTofpinfe il Bafsà di Buda nella Trjnfiluania_», 
per punirlo come VaflallOjd’hauer intraprefo vna guerra fen- 
za il fuo fourano affenfo j onde quello infelice Principe non 
hauendo potuto nè con regali , nè con fommiflione placare 
il Gran Signore , e diuertire la tempefta , morì I* Anno ré6o , 
foprafatto nella perdita d* vna battaglia , c portato à Varadi- 
no , oue fpirò alli 6 di Giugno , delle ferite riceuute , Tettan- 
do il Principato in preda a* Turchi vincitori , che ne fecero 
vna generale deflazione • 

Benché il Conte Barczai potette all’ bora proroetterfi il 
pofieflb della Traufiluania, mentre in tutta la Prouinzia_* 
trionfauano quelli, che altre volte haueuano impugnato Far- 
mi per metterlo fui Trono, tuttauia lìTranfiluanicfécran- 
dovn’huomo, che haueua ricercato l’affittenza de' Turchi 
per eonfcguirlo , dettero Chimin lanos , c quetto ricorrendo 
all’ Imperatore Leopoldo, il quale doppo la morte immatura 
del fratello 

Q. » 
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XL. -<-•» 

FERDINANDO IV. 

(Incoronato Rè d* Vngheria dall'Anno 1646 ,mà premorto al 
Padre)haueua dell’Anno fteflo id58,prefe le redini de' Re- 
gni hcreditirij,e nell* Imperio , n* hebbe foccorfi tali, che ba- 
llarono à (turbare tutte le pretefe deli' Auuerfario. Haueua 
già l’ Imperatore 

X L I. 

LEOPOLDO 

a ,■ , pi t v , . sfr 1 il , O v ^ / 'il /JIR **■> ’èft 

per regola di politica prudenza inuiato le Tue forze fottoil 
comando del Souches in Vngheria , perche riceueflcro dalla 
s, Vcdoua del Ragozzi le Piazze de’ Comitati ,cb’ erano flati ri- 

lafciati in vita à quello Principe, e perche oftalTcroalli pro- 
gredì degl’ Ottomani, fes’inoItrafTero quelli à danni del Re- 
gno: ma non hebbe il Generale Cefarco vn’oftacolo foloà 
fuperare, perche tuttoché la PrincipcfTa per la fua parrc con- 
correre à fodisfarc l’Imperatore nella confegna delle ftcife^i 
Piazze, come in farti feguid' alcune, chericeuettero prefi- 
dio Imperiale , però il Conte Vezzeleni , che haueua la prima 
autorità nel Regno come Palarinod’ Vngheria, edera pieno 
di mal talentocontroilferuiziolmperiale, la diftuadeuafe- 
gi eramente di progredire in quella rcllit uzionc, e per ingan- 
nare meglio l'Imperatore , fingendofele fedele , promettcua 
1 * armimc nto d i 3 6 mila Nazionali per vnit e ai Suucbcs con- 
tro i Turchi, mentre con pratiche occulte ritraeua le For- 
tezze dal riceuercli prefidij Cefarci, c li Nobili , e Capi di 
guerra dal prendere partito nelle Truppe Imperiali ; onde ar- 
riuò , che Varadino Piazza importanrilfima nelli confini dcL 
T Vngheria , ricufando ogni qual fi foife rinforzo di Milizie 
Aleraane, fù ben tofto preda dell* armi Ottomane , che dop- 
po quaram alette giorni d’adedio, la sforzarono à toJerarc 

VA 
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vncrudeliffimo giogo qucft’ Anmióói» tentato in vano il 
foccorfo del General Souebes, che trattenuto in afpcttare 
la giunzione non mai feguita dello Zrino, ed altri Vnghcri, 
fecondo le promette del Palatino , giunfe troppo tardi à poe- 
targlielo. 

Accrebbe la prefa di quello luogo tant’orgog]io3d Alì 
Bafsà Generale de* Turchi, già con la lolita perfidia dichia- 
rati nemici, c’hcbbc la sfacciataggine difar ricercar il Ba- 
ron de Souchesdi prcltar homaggioà nome deli’ Imperatore 
al Sultano per ii due Comitati di Zathmar, e Zabolfch , fotto 
precedo , che follerò Itati goduti dagl* virimi Principi Tran- 
filuani, benché (come s’è detto) fodero parte del Regno 
d’ V ngheria , e ri la le iati fuccefltuamcntc ad alcuni polfefl'ori 
.nella lor vita , lenza confcgucnzad’ alcuna fcparaziooc, pro- 
prietà , ò ius di difponcrnc in fauore de’ loro heredi • 

Succede nuouodifgufto, che intorbidò maggiormente le 
cofc,ediftolfcil Generale dal progredò dell* armi, e gl’ Vn- 
ghcri dal pendere delia propria dife/a . Le Piazze cedute dal- 
la V edoua Ragozzi , ò più tolto ritornate allo Scettro del lo- 
ro fupremo Padrone , pre fidiate per la difpodzionc del Sou- 
ches con truppe Ateir<ane, Vegliarono la gelofia degl’ Vn- 
ghcri , che adombrati , che tali Milizie fodero per opprimere 
la loro libertà , vennero à difparere publico col Generale , e 
incalzandola Ragione di prenderei quartieri , le fecero fer- 
rar le porte diCaffouia, ch’era deftinata per fuo alloggio» 
come anco quelle d’sItrcCictà àgi’ altri Comandanti» che 
doucuano fecondo l’ accordato, mcnarui le truppe ri partite» 
il tutto lotto ii debole prctefto , che non poteua l’ Imperato- 
re , fenza il confcnfo de’ Stati Generali dell* Vnghcria,impo- 
nerc tali quartieri. Ciò sforzò il Generale di acquartierare 
la fua gente come puotc qucft* Anno 1661 , ma con tanto in- 
commodo delle Milizie , che per la crudeltà de’ Nazionali , 
mancando i viueri , c gl’ altri ioftegoi della vita , mori uano i 

Sol- 
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Soldati di pura miferia negl' alloggi di cinque foli villaggi, 
ouc s 'erano ricóurati, ò (c sforzati dalla necetfità, andauano ì 
procacciarli il vitto, veniuanocommunemenre trucidati da' 
Conta dini , che con Tamburri , c Bandiere fpiegatc , gli per- 
fcguitauanocomenimici, c faceuano di loro implacabil e 
Brago. 

Haucuano IiTranfiluani la propria miferia più vicina, e 
però riconofceuano la necclfirà di quel rimedio , che gl* Vn- 
ghcri conucrtiuano i n veleno; onde il Ianos , hauendo vedu- 
tole quantunque il Barczai gli hauelTe rinonziato il Princi- 
pato con Scrittura cfprelfa,doppo la quale per nuoui tumulti 
tramati , egli era fiato obligato di farlo morire, vn* altro Ni- 
colò Zoloiomi , fodotte alcune migliaia di Contadini difpe- 
rariperiaruina del paefe vallato dagl’ Eferciti, con elfi, e 
con le prat icheordite col Bafsà di Temifuar,che armò in fuo 
fauore, portauafi per concorrente, e riuale fuo, oche li Tur- 
chi fotto pretefio di volerlo confirmarelofoliecirauano di 
venire ì prendere l’inucfiitura , c confegnare Enrico fuo fi- 
glio in ortaggio alla Porta ( il che daua motiuo d* vna piìrthc 
giufia diffidenza ) trattò di nuouocó l'Imperatore per confe^ 
guir ne vn valido agiuto, promcttcnd oli vn’aderéza eterna, e 
I* impegno de’ reciprochi foecorfi ne* bifogni dell* Vngberia. 
Celare, che riconofccualaconleruazione di quel Regno di- 
pendere dalla difefa della Tranfiluania, accettò la propofia 
maffimamente confi dorando, che la fua troppo fcrupolofa 
neutralità farebbe al fine la ruina de’fuoi proprij intcrcflì , e 
Ch'egli poteua ben mancare di fede alti Turchi, doppo che 
elfi , e dall’ infolenza delle loro propofie , c dall' effettiue loro 
inuafioni fi vedeuano violare tutti i riguardi della pace. Fù 
dunque dofiinato il Montecucoli à quello fucccflo con vali- 
di Truppe , ma auanti , che progrediate in mirtina parte , fò 
dibattuto il modo di fare la guerra c6 il vantaggio maggiore 
all' emergenze correnti . Vi era vna looga , e difpcndioft» 
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marchia d’vn grand’ Efercito fin nella Tr a nfi Inani a , do ue_J 
auanci ch'egli foife arriuato, fi daua tempo al nemico di pro- 
gredire in molte iroprefe, oltre la gelofia, che gl'VRghcri 
non mancherebbero al folito loro di prendere di quello pai- 
faggio. All’incontro portando la guerra vetfoSrrigoniaj 
s’entrana col primo palfo in paefe nimico » al quale V i mpor- 
tanza di Soccorrere , hauerebbe fatto tralafciare alti Turchi 
ogni altro progredì», liberando così il Tranllluano dall’ op- 
prcdionc , e promouendo acqui Ili > che farebbero Hai di 
vantaggio particolare all’ Imperatore. Quelle ragioni però 
erano difiuafe dagl' Vngheri, li quali non volendo la guerra 
così vicina, adduceuano, chela perdita d’vna battaglia ef- 
porebbe tutto il Regno ai furore del vincitore , e che non ef- 
fendo per anco dichiarata la guerra tra li due Imperi j , la li- 
berta, e’iius di {occorrere i fuoi Confederati, ifcufaua quel- 
la, che fi farebbe nella Tranfiluania . Lancccilità, chepre- 
mcuadi bauere gli Vngheri amici, fece rifoiuerc i Generali 
Cefarei d’afieotireal fecondo partito , e lafciato il Gcoerale 
Souchcs fui Danubio, con vn Corpo di Truppe , s’ incarnino 
il Montccucoli con l’ Eferciro vcrlo il Tibilco . 

Quella marchia per 1* Vnghcri3 ( come ben s’era preoedu- 
to) non mancò di rifuegliarc la nò mai fopiragclofia de' Na- 
zionali , da’ quali dipendendo di fomminiilrare le prouifiont 
all' Efci cito ,il tutto fu ftcntatofin’ à fiancar 1* vt ima pazien- 
za , perfidie Ccfarc fu affretto à mandare il Conte di Kothal 
per placare quegl’ animi diffidenti, e proucdcrc alle cofc nc- 
ceffarie almeno all* vltimobifogno, obliandole Milizie, per 
leuare tutte l’ acca Goni di lamenti» di guardare lapmiigo- 
tofa difciplina. 

Mentre s’ incaminaua cosili Montccucoli , il Souchcs con 
le poche forze, che gl'erano fiate lafciate ,ed alcuni V nghe- 
ri, che fc le vnirono, intraprende coraggiofamcntc la guerra 
dalla fua parte. Entra vcrfoStrigonia,facchcggia,amazza » 
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e incendia per tutto. Alcuni Camelli di qualche importan- 
za fono prefi, mà con tanta crudeltà degl* Vngheri, che^» 
contro la parola del Generale , furono barbaramente truci- 
dati tute* i Turchi, che vi fi ritrouarono, li diuieti, e le 
dichiarazioni, che Cefarecondannaua coni Tuoi ordini tali 
inh umanità , non giouandoà trattenere la sfrenatezza vitto- 
riofa di que’ fpietati . Intanto il Conte Nicolò Zrin per mag- 
gior mortificazione de’ Turchi oppofe al prefidio di Canilfa 
il fuo Forte, rcfocosi famofo, per ilrabiofofdcgno, che ne 
prefero gl’Ottomani, fatto all* hora fabricare , benché eoo 
poco difiegno , e regolarità , nel luogo , oue il fiume Mura.* 
entra nella Sana , nel quale tenendo il Conte vna ben aguer- 
rita Milizia, non folo rintuzzaua le feorrerie di quel Prefi- 
dio , ma ricoueraua ficurc le partite de’ fuoi Nazionali, quan- 
do doppo qualche Tacco dato alle Terre Ottomane, erano 
infeguitidaioro. 

L'arriuo del Montecucoli ne’ cófini della Tranfiluania,ba- 
uendo fugato i Turchi da’ Comitati diZathmar,c Zabolfch, 
quello primo vantaggio, che doueua animare gl’ Vngheri 
à progredì maggiori , ne fece ritirare la maggior parte dal- 
rÈfercito, fotto il freddo preteso, che la lontananza de* 
Nemici haueua fatto celfarc il pericolo nelle Terre dell’ Im- 
peratore, màio fatti per l’odio implacabile, cbefcruaoano 
contro gl’ Aie mani, chiudendo l’ orecchie à gl’ inulti, che fc 
gii faceuano di reftarc, e 1 ilpondcndoa’ comandi che fecon- 
do i loro priuilegi non potcuano elfer sforzati à militare fuori 
del Regno . Dileguatali dunque con quella partenza Cocca- 
fione di operare , e di progredire al foccorfo di lanos, fu me-; 
fiiere , per non refiare cfpofio con quella debolezza di forze 
alnimico, di ripartire le Truppe nclli prefidij ,poi incalzan- 
dola llagioncdcl Verno ,proueder loroi di quartieri. 

Ma qui li riaprirono le prime piaghe, e rinouarono le gelo- 
fi e degl' Vngheri, che có affoluti rifiuti ricalarono di loffrire, 
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che li Tcdefchi li pigliattero nel loro Regno ; inzi con animo 
più che fiottile, ne trucidarono finoàfeicento con varie infi- 
ci ic , le fpoglie de’ quali , come l’ Anno pattato fi rendeuano 
à publici incanti per le Città • 

Fù poi effetto dell* incomparabile pazienza del Generale 
Montecuco)i,ed’alcani pr ucipali Miniftri, inuiati dall’ Im- 
peratore , che fi piegò per l’ ottinata peruicazia degl* V nghc- 
ri à rilafciare alcuni Comitati per quartieri all’ Armata , la_» 
quale cominciò à lafciare fui fine di Gennaro i66a , l’angu- 
fto > c miferabile recinto di que’ pochi Villaggi , oue ella era 
ftata rifttetra , doppo hauer fotterto i rigori più grandi , che 
fàrifentireilVernoinquelleparti, c con la perdita ancora 
di 300 Soldati , i quali inuiandofi a’ deftinati alloggi , Tetta- 
rono ettinti dall’ afprezza ineforabile del freddo . 

li Ianos , che dalle motte dell’ armi Imperiali 1* Anno ante- 
cedente, non haueua riceuuto alcun ettettiuofoccorfo, e 
che non poteua dubitare, che l’ardita rifoluzione efeguita 
di cagliare la tetta a’ Tuoi due competitori , il fìarezai , e’I Zo- 
loiomi in faccia di due Eferciti Ottomani , che veniuanoper 
ftabilirli nel Trono, farebbe motiuo a’ Turchi d’impiegare 
tutte le loro forze per dittruggerlo, fi vidde di nuouoobli- 
gaco à penfare a’ mezzi più efficaci d’ vna valida difela , e pe- 
rò per impegnare Ccfarc ad abbracciare, non per diuerfio- 
ne , mà con vnione di forze li Tuoi intere;fi,c ciò con vantag- 
giofo , c ficuro partito , li fece offerire con Inuiato efpreffoà 
Vienna, le due imporrantiffime Piazze di Zecheleit,e Kouar, 
delle quali potrebbefi Ieruire,cpcr ricouero delle lue Trup- 
pe , c per pegno della fua fede . Quett’efibizionc,chc fù-an- 
cora fottenuta per rendere più cuidcoci le ragioni della guer- 
ra da vn’ elegante, e forte Scrittura , che prefentòà Ccfarc 
il Caualiere Giouanni Sagredo all’ hora Ambalciatorc per la 
Serenila. Repubublicadi Venezia, perfuafe in fine il Confi- 
glio di V ienna à cooperare con tutte le forze al Tranfiluano, 
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e portarle apertamente vn foccorfo del quale dipendeuaafL 
lolutamentc la Tua eonferuazionc . Mà perche ad ogni opera- 
zione precorre ragioncuolmente il negozio , inuiò l' Impera- 
tore à dar parte al General Turco della fua risoluzione , cioè 
eh* egli, abbracciata la protezzione di Chiroinlanos. inren- 
deua che godette quietamente la Tranfìluania» c che le /offe 
retti tufto Varadinofenz’ altra alterazione negli affari , altri- 
mente hauerebbe contro chi fi fi a sfoderata la fpada, c di- 
chiarata la guerra . Parue così ardita quella ini .inazione alla . 
Porta , che giurò il Sultano di voler feendere in Vngheria_« 
con 200 mila Combattenti » quali che ai fuo indomabile 
orgoglio fotte flato vn’ oltraggio, eh* vn Principe Chriftiano 
hauette dall’Imperatore de’Cbrittiani ricercato la protezzio- 
nei onde per sfogo di rabiofa paflìone , inuiò à Cefare , che li 
ritrouaua in Ratisbona,vna Lettera piena d'infoJentifliinc-» 
beftemmie, che fù fatta leggere dailTmperatore inpublica 
Aflemblea della Dieta , ed è riferita da vn’ Hiftorico Aleni a- 
no > in quelli fenli letteralmente tradotta • 

Per U gratta ddCeleBe, e prepotente Dio , P vnico Dio in 
quesì* terra , /’ inaine ibi lt Imperatore , dominante in tnttoil 
Mondo dal Leu ante fin all* occafo del Sole , il Cefare della Babi- 
lonia y dt Ila Media , dell* Armenia, il Comandante della iltrpe 
di Nefo Angolarmente a/si fi ito, efoecorfo da* due Santi Mahn - 
meth , e la Luna , il vincitore , e conquiftatore dì Gierufalemme , 
Signore y e indubitate di Bruggtt or e dt'fuoi ntmtct , confondi- 
tore dell a Chr iH ianità tutta , e degli altri , che portano il nome 
di Cbr intani . Annunzio a te Cefare picciol Re à* Ungheria , e 
di Bohemia , a te dico , e a* tuoi Principi , Dominatori ,c h ab ita- 
tori dell* imperio y al Pontefice y Cardinali, Elettori, Vcf cotti , 
t Preti , e dipendenti da te, per il mantenimento della noftra Co- 
rona, emina, danno , e deflazione del tuo Regno , e ti faccio 
intendere , che noi con tutta la virtù delta noHra Marfla con al- 
cune cent t nate di migliate die aualli, e Fanti , valor ofi T archi y 
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4 tic loro armi, anzi co n tutti la nofra potenza, che ne tu t nè /' /00Ì 
1» fedeli no n hanno msi ne veduto , ne fenttte , inzi nè mot potuto 
a imagi» are , ci mone remo pretto > e con quette poderofe forteto 

x % ti cerato , 0 viftaro nella tua Città , * luoghi principili tuoi , 

0 g del tuo Imperio , minimamente ne* tuoi Palazzi , 0 disfare- 
i~ m o il tuo Imperio , 0 i /00Ì Sudditi , anco nelle regioni piu ri - 
C' 0*0/0 , colle no ttre armi vittoriofe , 00/ ferro , e* l fuoco , faccheg - 
li gio , am azzame nto , 0 deflazione , f <-0* 0/7? /#/// tterminaremo 

1 ff ft j tuoi Principi , 00» la piu lamentabile , c£* acerba morte, che 

i fapremo imagi» arci , vccideremo tutti li Schiaui Chr itti ani , 0 
t li teniremo come cani nelle catene , attaccaremo a* pali delle fiepi 
1 come rane i loro figliuoli , e le loro Donne granì de veci de remo 
li 00*00 r0* /0r0 />ar//' , per maggior forno , 0 irritazione de* 

cvJr/ ttiam . Imperite he , 0 Ce far e, h abbiamo conchiu/o di rapirti 
U col T armi ,e Se tibia noflra vittoriofa il picciolo go iter no del tuo 
t Imperio , Storcere , conculcare , 0 distruggere le chiaui , 0V ^4- 
I» ^0*0 cC oro della Romana Sede , bramofi di vedere fe ti afferà 
il tuo Gtesn Croce fi fio , il quale credete , chefia il voftro Situato - 
li re , anzi cofa così incredibile decantano di e (fo li tuoi Predicato- 

li' ri , che t* afflerà offendo eglijieffo morto già tanto tempo , nè po - 
^ tendo giouar à fe mede fimo, poiché da alcuni fecoli h abbiamo fiot- 
ti topofio à noftro potere , e dominio il fino Regno, hcredttà , 0’/ luo - 

g 0 ,e terra doue nacque . E di ciò babbi amo 'voluto darti notizia , 
H, 0 picciolo Rè de' Chriftianucct, accio f ape fr la noftra rifluitone 

\ì> inferno con li tuoi aderenti , ed afpettaffi tufi* i malt de fritti , 
1» come douendoti accadere à bore , e giorni • 
i,i Da quella Lettera di obbrobriofa memoria alia Chriftiani- 
ii* ti tutta ,chi è quello, che non tentali (limolato dal più fiero 
ti fdegno contra vn Tiranno, che fondata la tua Religione Tulle 
0 più brutali maflimc, 1* horror delle quali podi fuergognare la 

0 ragione, eia Tua potenza fopra le rapine più ingiufte del fu- 
ò tare, ardifccd’infultar con così indegni oltraggi al Dioado- 
b, rato da’ Cbriftiani, eà gli ftefli, che non fono in flato di an- 
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richilare il Tuo orgoglio, fe non perche trà loro gefofi nutrO- 
ro immortale vnadiuifione ruinofaa’loropiùeffcntialiin- 
terclfi? Mà come non manca àgi* Ottomani tatto che bar- 
bari , la notizia delle più Cottili finezze della politica , trono 
il Diuano mezzo efficace d’indebolire fenza difpcndio, c 
fenza pericolo la difef a del Ianos, e fu di far offerire a* Tran- 
filuani la libei azione da tutt’i tributi per tré Anni, fiero* 
leuano Ccacciarlo dalla Prouinizia, ed accettare vn* altro, 
Principe, che fotte più grato alla Porta. Prcuiddeil Trao- 
fìluano qucfto colpo, mà non potè ripararlo, per l*ineo- 
ftaoza delia Nazione, la quale con la fletta facilità fi ritrahe 
dall’ imprefe, con quanto ardore ne abbraccia i primi prò 
getti. Lelufinghc, benché infìdiofe, c mortali dell* inul- 
to , che fecero gi’ Ottomani , e I* arriuo d’ Ifmaellc primo VI- 
iìr, che con 100 mila Combattenti fi prefentò all’ apertura 
della Campagna , obiigaronoi Tranfiluani ad vn vile abban- 
dono del loro Principe , e d’ accettare vn nuouo vfurpatore , 
che prefenrò il Vifir, che fu Fotoni Gabor figlio del già Be- 
thlcem Gabor , c’ haueua preceduto i Ragozzi nel medefimo 
Principato. Mà qualche confufìone, che nacqueall'bora 
tra gli (letti Ottomani diede cagione a* Generali Cbriftiani, 
che con lafperanza del lorofoccorfo non baueuano potuto 
foftcncrei Tranfiluani nella fede , di farequalche progredì* 
Nó piacque alla Porta il foggcttointrufodal Vi (ire nel Prin- 
cipato della Tranfiluania , però Michel Abaffi hauendoui 
praticato vn partito , e degli aderenti , comandò il Gran Si- 
gnore, che deperto Foloni Gabor, querto fotte riconofciuto, 
perche prometteua vna dipendenza maggiore, e aggrauaua 
canto più il giogo di quella già troppo miferabile Prouinzia, 
prcualendofi fra tanto i Chrittiani diraldifparcrc, ilBaroa 
di Souches occupando , c incendiando alcune Piazze.^ , 
e’I General Montecucoli forprcndendo dal fuocanto tren- 
ta mila Tartari , che ritornauano carichi di prede , 
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animandone in vna battaglia , della quale hebbe tutt* il van- 
taggio, fin’ à dicci mila, che col proprio, e*l bottino de' 
loro compagni , lafciarono la vita fui campo. Quello ballò 
per obligar la Porta immemore dell’ infoienza del fuo Sulta- 
no, à far prclentar all’ Imperatore, per mezzo d* vn Chiaus , 
che fùinuiatoà Vienna , articoli di pace , chiedendo fola- 
mente la demolizione del Forte di Zrin, cchcl’Abaffi fotte 
riconofciuto Principe , con che 11 darebbe ripofo all’ armi , 
c promctteua la Porta di nonionouar cofa alcuna . Cefare, 
cui le fue Truppe promettcuano vantaggi maggiori nella.» 
continuazione della guerra, rifpofe, che quando i Turchi 
hauefleroeuacuato la Piazza di Varadino , fori! hauerebbe 
datoordine per la demolizione del Forte , mà che non pote- 
aa in modo alcuno lafciar l’ Abaffi in polTeffo della Tranfilua- 
oia , li Stati della Prouinzia haucodo Icgitimamcntceletto il 
lanos, c’haucua ricercato la fua protezzione , e lo tcncua^ 
impegnato nell* fua difefa • 

Intanto lo ftelTo lanos vcdcndorallcntatii Turchi nell’ ari 
dorè di fare la guerra , c che haucuano lafciato all* Abiffi foli 
mille Caualli , ne chiede due mila al Montccucoli par andare 
* forprcnderlo; il che intefo dall’ Abaffi , per diuertir egli il 
colpo, con fruttuofa fi ratagema fà proponere trattato di 
pace , anco con promclfa di cedere il Principato , mà in fatti 
per guadagnar tempo , facendo in tanto aucrtire i Turchi , 
li quali rilucgliandofi à quell’ auifo, frettolofi accorsero al 
fuo foccorfo . Cosi il lanos lufingato da quella rinonciazio- 
nc , inoltrando mezzo trascurato nella Prouinzia, come buo- 
no, che afpettaua l’cftetto delle parole dell’ Abaffi, fù fo- 
pra»iuntoda’ Turchi, con i quali corretto à forze del tutto 
difuguali, di venire à giornata, abbandonato anco, e tradirò 
da due fuoi più confidenti , perdè la libertà, eia vita, parte 
delle Città prefidiate à luo nome rendendoli all’ Abaffi , co- 
me fecero Fogaratz , c Samofuiuar, c parte anco difefe dagli 

Ale- 
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Ammani jmantencndcfiJibcredairoppreffionc. Frà quelle 

fu Ciaudiopoli , ò Clauferobnrg, la quale gouernata da vn 

rauo Veneto, Daniel Rethano,foggetto di longhiTeruizii 
eprouata fede verfol-Auguftilfim, Cafa, fi difefe valorZ* 

mente dentro ,c fuori, econtro alcuni fediziofi. che voleua- 
norendcrla, e contro le forze dell» Abaffi, il quale la tenne 

ft^"*** « Scorro Alcmano,” condottoci 
dalColonclloSchna'dau, che sforzò il Traofiluano di riti- 

« di’r, P f rC | U Re,ba "°' n ««o * riceuere dalla munificen- 
za di Cefare la mercede ben douuta de’fuoiferuizij .benché 

MdO" r hC °5°! fc P°'° doppo, minando vn corpo disfat- 
to di ^igiltc , e fatiche , P inuolò alle dedicate ricompenfe. 

La flag.one rigorofa del Verno hauendo obligato di la- 
fciarl armi, penfarono i Capi degli Eferciti d'aua'nraaéiar 
fa 'Ziftr or ° P ar,,, ° c «’ raggiri della politica pruden- 

iihWib-na potcua haacr parziali , propolizioni di nuoui 
piu rilcuanti vantaggi, fevoleuano, già chel' Abaffi non li 
rcndeu a troppo grato , accettar vn 1 altro Principe, eh’ era il 

PolUi promettendo, chel'lmperatorcbaucrcbbcancITef- 

qucftonucuo Soggetto, mà con fine di diuidcr- 

al nr f S '?, r n, L f ra or “ » non tinnendo mancar chi aderifle 
alpi opollo , e chi volefleconlcruarlì peri’ Abaffi , ecosi di- 

ni fi ColoW-O,’ a ^ c ' 1 ^ ero J a cura della propria conferuazio- 
ne. Colpi I Ottomano al fegno : non furono , che confu fio- 

m Pf-7'! 1 » «/Abaffi, che có la caduta del laoos ha- 

ut ua Ipctatodi Ialite fenza contrailo fui Trono, perche fa- 

peua, che i Turchi non haucuano propollo il Poftli, che per 

d.funiregP animi de'Nlazionali .reflò molto attonito, oufn 

do fi y.ddenon folo quello, mà altri tré competitori in ,c- 
fta, cioè II figlio di Chiminlanos, il quale credendo, che_, 

n »-r^e rerft'lt ' !r r ! C ” C CCl d “' 0rC dcli * ,u> P«dita, doueffe 
rtftarhercde delle lue ragioni, e però fi fece Capo del lt-t 
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Truppe , ch’egli haueua lafciatT)., fcrifle à tutti gi’amici del- 
la Tua cafa, e (I mifein dato le non di confcguirc,almenodi- 
fputarc il Principato; HallcrGabor fratello di Foioni , che 
rileuaua anch’elìo le prctenfioni di chi haueua afpiratoal 
Scettro , e Reday Fcrcns principale tra i Magnati della Pro- 
uinzia il quale prcfumcndo dell* affetto , e fuffrjgi de’Con- 
patrioti » cntraua per terzo in deccato, e con apparato di 
forze ,c di ragioni , fi difponcu3 à contender la Corona . La 
prepotenza però degl’ Ottomani , che con foucrcbie forze 
po f eua dar la legge à tute’ i concorrenti , eftinle nelle cereri 
della Prouinzia ( ch'andaua defolando) l’ardore, e l’ambi- 
zione di quelli riuali , in fauor dell’ Abaffi , il quale imporpo- 
rato col (angue fpar fo de’ fuoi Concittadini , continuò à re- 
gnare fopra la Tranfiluania , eccettuate le Città , eh’ erano 
occupate dall’Imperatore, le quali con valida re fi (lenza non 
foloriotuzzaronoiefuearmi vnite à quelle de’ Turchi (otto 
Zatmar t e Ciaufcmburg ( come (I difle) mà li fecero comprar 
àcofto di molte perdite il defiderio del ripo(o,e della pace . 

Furono fatti di quella alcuni progetti, doppo accettato 
d'ambe le parti rn’armidizio , inTemifuar, oueiiBarondi 
Goes per l’ Imperatore , e Ali Bafsà per la Porta , lì portaro- 
no. Mà oltre vnapcrfidilfimaazzione, che vi fece il Bafsà, 
il quale fotto fìnta di riconciliar l’ Abaffi con Hallcr Gabor , 
chiamati ambiduc ,fcceJlrozzar qucno.ericonofccr di nuo- 
uo l’altro col dono della Vede , e della Sciabla , che gl’ inuia- 
ua il Sultano , furono così (Irauaganti le fue propodc , ch’c- 
rano, che!’ Imperatore rendefle tutte le Piazze, e cedertela 
iouranità della Tranfiluania, che la guerra fù dichiarata di 
nuouo , e ricominciata con afpriflìme ttfcfe • 

La caufa della rottura de’ Trattati ,li quali erano dati bra- 
mati dalli Ucfli Turchi V quali pareua forte ncceflaria la pace 
nella politura de’ loro affari , fù 1 * ambizione del nuouo Graa 
Vifir , il quale con inaudito efempio odia Monarchia Otto* 

mana, 

“ Digiti; 


I $ <S Tiretto dell * Htftorut 

roana folleuato io età di vcntiotto Anni alla fuprema dignità 
del Padre Kiupreli , morto con vgualmente rara ventura in 
letto, c nella grazia del luo Padrone, e no bauendo ancor ve- 
duto la guerra , era vago di farla , ed acquiftarui nome, e pe- 
to impedìbili tò i trattati con 1* infolenza della dimanda» 
Gl’ Imperiali, che nella fperanza del negozio, nel quale cran- 
£ rilanciati à tutto queilochc la giuftizia, e l’ honore poteua- 
no fo(frire,trouauanfi mezzo fproucduti,attefa la licenza da- 
ta à parte delle loro Truppe, recarono molto attoniti,quàdo 
inteicro nel principio della campagna di quell’ Anno 1 , 
l’arriuo del Gran Vifir con vn’EIercito di 130 mila Com- 
battenti , terrore accrcfciuto , perche non fapendo fopra_* 
qual parte potelTc feoppiare vn sì pcricolofo nembo , vede- 
uanfi in ncccflìtà di prouedere tutte le Piazze, e diuiderfi 
( fé volcuano ilare in campagna ) in diuerii corpi , nella qua- 
le difunionc più fiacchi riufciuanoalla propria difefa, oltre 
la Tempre importuna gelofìa degl* V ngheri,cbe al folito loro, 
contiouauano à mormorare contri l’introduzzione delle,*» 
Milizie ilranierc nel Regno. 

In tanto giunge il Vifir à Strigonia, oue mentre fi ftcnder 
vn Ponte fui Danubio, e paffarclc Tue Truppe per accollar fi 
à Neheufei, il Forgatz Comandare nella Piazza, credendo di 
poter battere quelle , che fodero pallate, ausati ebepotef- 
iero e fiere foccor fc, auanzatoli con due mila cinquecento 
Caualli, è infelicemente foprafatto dal numero de’ nemici; 
onde per quella perdita reftato notabilmente fminuito il 
prefidio delia Piazza, grVnghcri atterriti non vollero più 
rilcraruifi, nò fare la guerra nel corfo della Campagna-» • 
Non redo dunque altro partito al Generale Montecucoli» 
doppo prclìdiate I* altre Piazze di frontiere, che quello di 
ritirarli lotto Polonia con otto mila Combattenti, che com- 
poncuano tutto il fuo Efcrcito , mentre il Vifir portatoli lot- 
to Neheufei, manda vn grolifiimo corpo di Tartari à fcorrcre 
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UMorauia, e <00 il rcttante delle fue Troppe, cominciòà 
battere la Piazza • Era aggiunto al Conte Forgatz fupremo 
Comandante inetti} il MarchcrePio Goucrnatorc ordina- 
rio} equandofi trouò riftretta dall’ attedio contaua foli due 
mila Tedcfchi , e altrctanti Vngheri nel Tuo prettdio , tutta- 
uia fi difefero quelle Milizie cosi brauamente fui principio} 
animatedalladirezzione , e coraggio de* loro Capi , che in 
tré foli attalti vi perde il Vifirquatordeci mila Soldati , ciò 
che obligòllo à tentare vna via menfanguinofa perconfc- 
guirne la refa } che fù di slargare le linee, ed occupando più 
da lontano i patti per doue poteua venire il foccorfo, sforzar- 
la col tempo, c la penuria alla refa . Le giouò però va’ altro 
mezzo più efficace per ottenerla , che fù ò J’incoftanza na- 
turale, ò la viltà degl* Vngheri, li quali tuttoché la Piazza fof- 
fe ancora prouifta per fei fcttimanc d’ogni forte di muni- 
zioni ,àdifpetto degl’ Alcmani, che inuitti volruaoo conti- 
nuare la difef a, obligarono il Comandante alla dedizione il 
giorno 26 di Settembre , per premio della quale riceuettcro 
gP Vngheri foli dal Vifir quaranta feudi per tetta , e ’1 Conte 
Forgatz, che haueua fottoicritto la refa, la prigione dall’ Im- 
peratore, che mandòlloàGiauarino,ad afpcttarc più infor- 
mata giuttizia • 

L’Inuafione di tante Truppe Ottomane nell* Vngheria-» 
haueua poi fatto perdere a* Nazionali la gelofia degl* Aleroa- 
ni, fenza Pagiuto de’ quali vedeuanfi fatti preda de* com- 
muni nemici, e però armando anch’effi , fecero vn corpo 
confiderabile di Milizia fotto il Conte Pietro Zrin Vicege- 
nerale di Croazia, che col Conte Euerardod’ Auersber^h 
Generale della fletta, li condutte contro Zacbaiouitzfìafsà 
di Botti ita, entrato anch’etto a* danni del Regno, doppo of- 
feruatochegP Vngheri, ricufando d* vnirfi con leTruppe^» 
Imperiali , haueuano veduto fenza mouerfi , principiare P af- 
lcdiodiNeheuici. 

S Quelli 
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Quelli due auanza tifi contro il Bafsà, Io Zrino lu il primo » 
che attaccò gl’Ottomani, e come egli era tutto coraggio» 
fconfilfequafi fenza difficoltà quelli nemici , fuggendofene 
ii Bafsà ,c’l fratello dello llelTo con molti altri , rellando pri- 
gione del Conte. Inuaghito lo Zrino di quella vittoria) e 
loffrcndo mal volonrieri I’ Auersbergh nella fuprema dircz- 
zione dell’ armi , portèlli apprclTo l’ Imperatore , acciò ili ri- 
guardo di quello nuouo merito, Io graziale del Generalato , 
ò almeno del comando d’vn Corpo d’Efcrcito à parte Jper 
oprare indepcndcnte dal Conte. Era fecondato inquefta_j 
pretefa del Principe di Porzia, che l’ appoggiaua appreso 
Ccfarc, mà il Principe d’ Auersbergh primoMinift'O, che 
non intendeua eh* il fratello Generale reilalTc priuo della fua 
dignità ,oprò che I* Imperatore , quietale lo Zrino con buo- 
ne parole, e per fodisfarlo in qualche parte (rimoflo fra tan- 
to il Conte d’ Auersbergh dal contcfo pollo) vi ponefie il 
Conte Strafoldo ,foggetto, del quale lo Zrino, aonhaucn- 
do alcuna gelofia, non farebbe difficoltà d’ accettare il co- 
mando, e’1 quale anco feppe così deliramente maneggiare 
lecofe, che riconciliò almeno in apparenza quelli due gran 
Riuali. 

Ma era coperta, enonfanarala piaga, che lo Zrino baue- 
ua nel cuore. Credcuafi offefo dal rifiuto, chele fece Ccfa- 
rc di quello Generalato , e però da quello tempo lii offerua- 
co neghittofo nel feruizio di S.M. tramutando fotto vari) 

J tretefiidi danneggiare il commun nemico, ritirandoli fpef- 
o nel Forte di fuo Fratello, quandoerapiù vrgentel'occa- 
fione di combattere , Aringcndo più frequenti, c fecreti co- 
rnerei) col Palatino Vczzcleni, che non ignorauaefler in dif- 
fidenza della Corte, e attirando à fe Francesco Ragozzi figlio 
dell’ vltimo Ragozzi Vaiuoda di Tranfiloania , il tutto (come 
poififeoprì) à fine d’innouare io Stato del Regno, benché 
all* hora foffero così fccrete le fue pratichc^he l'Imperatore 
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(còme è (arale a* Principi di Sapere gl* vltimi la verità delle 
ao(c ) continuaua à valerli dello fleffo Zrino per far conofce- 
tc a’ malcontenti le difpofizioni della fua bontà à Sodisfarli. 

Trà tanto non perdeua oziofo il tempo l'Efcrcito del Vifir, 
doppo che quello gonfio della prefa di Nehcufel , fe n’era ri- 
tornato alla Corte. L'Abaffi con alcuni Baisàtafciari alla di- 
rezione delle Truppe , feguitando i fauori della Fortuna , (i 
prefentano fotto Nitria ,cd hauendo sforzato la Città à ren- 
derli,^ il Cartello di erta vilmente refo dal fuo Gouernatore, 
come pure Noucgradi , e Lcucnz , le quali lenza la minima 
difcSa , fi fottopofero al vittoriofo . Più brauo fù l’Abbate^# 
Karompay , Signore d* vna Terra murata , che porta il nome 
di S.Benedctto, fotto la quale portatoli T Abaffi , che con vn 
corpo di Truppe andaua miserabile fchiauo, e minirtro de’ 
Turchi, obligando la campagna à riconolcerli, gli vSciadof- 
focon gente radunata alla difeSa del Suo Monaftero,cgiurif- 
dizzione, riuscendoli non Solo d’obligarlo alla fuga, mà an- 
co di far fopra di elio confiderabile bottino , il quale , doppo 
di hauerlo infeguito, e battuto, riportò vittoriofo àCafa . 
Così terminò la campagna di quell’ Anno 1663 con perdita 
dclTiroportantidima Piazza di Nebeufel', e dell’ altre mcn- 
couate, che tirauano Seco vn tratto rilcuantc di paefe , il 
quale ntrouandoli nella frontiera più auanzata verfola Mo- 
rauia, c Aulir ia , daua non poco à penfare all’ Imperatore pei 
la vicinanza d* vn sì potente nemico . 

Mormoraua (come Suole) liberamente il Mondo dell’in- 
credibile facilità de’ Mini rtri Imperiali, li quali lasciatili ad- 
dormentare dalla Speranza d’vna pace, fi crino ritrouati fen- 
-za Truppe, nè Armata all’arriuodcl Vifir, il quale hauendo 
riportato vantaggi così rilcuanti , non mancarcbbe à Prima- 
ucra di ritornare con forze maggiori , e portare li Suoi pro- 
creili nelle vifeere più auanzare della Germania . Quelle di- 
ceric,chc s* vdiuano in tutt’ i circoli, ouc fi dageraua il peri- 
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colo della Chriftianità tutta « oprarono) «he con doppie* 
premura prouedefTe l’Imperatore a’ bi fogni della campagna» 
preparando gente, munizioni, e inuiafTe à tutte le Corti 
ChriftianeMiniftri, che follecitafTcro foccorfì pcrlacaufa- 
commune: ma furono quelle da tutti gli altri Principi traf- 
curati, fuorché dal Cbri(lianilfimo,chede(linò vnbel cor- 
po di Truppe in Vngheria, e dal Cattolico, che fommini- 
(Irò vn buon contante per le (pefe della guerra . 
v Intanto il Conte Nicolò Zrin impaziente d’ infaguinarfi » 
e nulla atterrito delle perdite della campagna palfata , inrefo 
che li Turehi douclfcro con la maggior parte delle loro forze 
fare impresone nell’ Vngheria Inferiore, e Croazia, fi rifolfc 
à preucnirli, c tagliargliene con qualche colpo ardito li mez- 
zi , c la flrada : e però radunati feco molti braui de’ mede fimi 
Regni , e le forze Aufiliaric della Lega del Reno , comandate 
dal Conte d’OIIae , con quello corpo di gente tutra bramofa 
di guerra, s’auanzò verfo il Ponte d’HlTec, che le forti di 
forprendere, ed incendiare, fegnando fino à quello con le 
ruine, e gl’ incendi)' vna firada di ceneri, c difangue, che 
fece conoscere a’ nemici , che il valore non è Tempre compa- 
gno della moltitudine, mà chelabrauura di pochi èlpeffo 
ballante à portare il terrore, c la defolazione all’intiere Pro- 
nunzie . 

Abbruciate in gran parte le difefe dello Hello Pont» . 
d’Elfec, infìcme la Città diCinquechicfe, che fitrouòsù 
la firada del fuo ritorno, mediraua il Conte di vendicare dal- 
le mani infedeli l’importante Fortezza di CanilTa, la quale 
non dubiraua punto di poter domare, pur che le venifiero 
fomminiflraredaCefarele prouifioni necelfarie per formare 
<vn si imporrante attedio . Ne fece peròl’ infianza alla Corte , 
(limando di douerne confeguire prontilfimo l’intento, co- 
me quello , che mifuraua alla fola gioì ia , c necelfirà dell’ im- 
prefa Je i pera te coopcrazioni : mà,ò che i Mini Uri di Cefare 

non 
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Ben fliroalfero cenfaccuole alio flato preferite degl’ affari il 
trafport are quali fuori del Regno delle forze, de’ quali potc- 
ceuaoohauer bifogno contro vn nemico , che fi era annida* 
to nelle fuc vifcerc, ò non giudicaflero prudente partito il 
mettere in mano con pericolofo faggio di fede vn’aficluto 
comando ad vn fpirito capacci già (ofpetto di poterne abu- 
fare ,òchc ilMinilìro ,cheferuiua all* bora Celare, c che fù 
poi priuato del fuo impiego , oprafic con poca fede in quella 
occafione , tuttoché non folle negata cola alcuna alContc 
per non difguttarlo , non le furono però inuiati à tempo li de- 
fiati foccorfi ; onde re fiato egli in quel tempo oziolo ,e nello 

Ì ftcflo, eflendo il Vifir venuto in V ngberia al rumor di quello 
a/Tedio per foccorrcrc la Piazza, fù forza allo Zrino di alficu- 
rarfi contro J'cforbi tante Armata Turchefca con vna nccef- 
faria ritirata, ia quale hauendo fcielto nel fuo Forte, vi fù 
anco dal Vifirc, che s’ accorfc delia debolezza , quali cac- 
ciato, e feguiro* 

in quello tempo giunfe il General Monteeucoli,come per 

I obiigarc i Turchi, doppo che hauerebbe radunate le forze del 
Conce con le fue, di venire à giornata : mi come l’ Imperato- 
re non difpcraua ancora di potere rinouare la tregua con la 
Porta , e però non voieua, che fi portafiero le cofe all’ vi t ima, 
cirrcmediabilc nemifii, mentre apena haueua i mezzi di có- 
tinuar ia guerra , fù permeilo al V ili re di pattare col luo fclcr- 
cito nell* Ifola, il folo Conte Strozzi hauendo co alcuni pochi 

( fatto sferzo di trattenerli al fiume Mura, oue fu infelicemen- 
te vceifo , doppo di che i Turchi hauendo inuefiuo il fòrte, 
fc nc refero agcuolmcnte padroni, c lubito lo rumarono da* 
fondamenti, cornei! polio più moiette, che cor fida alierò 
nell* Vngbcria, e'J moriuo principale della guerra vltiraa- 
menre da loro intentata • 

Non è facile il credere quanto fdegno concepì iKTonte— » 
Zrin di quell’ affettata negligenza, c però portatoli à V ienna 

per 
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per dola tene ,alT Imperatore , credcua di doucr fpofTelTare 
il Generale dal fao Comando, quando s accorte quello elTef 
(lato vn’ ordine della Corte » contro la quale *' tnalprt polcia 
maggiormente 1* animo tuo , e diede for li l’ vlt imo crollo al li 
fuoirifentimcnti, chele fecero prendere poi quelle rifolu- 
zioni > che lo precipitarono alla tua ruina . 

Piu vig orofa li maneggi aua nell’ Vngtieria Superiore fa^ 
guerra , ouc il Generale Souchcsvfcitoin campagna con vn 
buon ncruo di Truppe, noo folo ripide Nitriate Lcucnz, che 
haucuano accompagnato nella campagna pallata la caduta di 
Neheulel , mà battè coraggiofamente , e disfece , con acqui- 
no di tutto il bagaglio, e Artiglieria ben trenta mila trà Tur- 
chi , e Tartari, checredcuarrodi potere opporli alla defla- 
zione, che faccua nelle Terre fuddite alia Parta . Quello aui-^ 
fohauendofcolfoil Vilìr quali oziofodoppo la demolizione 
del Forte di Zrin, portòHt quello vcrfoScrigonia per vnire a 
fetuttele rruppe,chelìricrouauano,òarriuauanoin Voghe- 
tia lotto l’ infegncOttomanc , cioè Tran lituane , Valacche , 
tMoldaue, meditando non folo di vendicare , c rifarli del- 
T offofe del Generale Souches, mà di portarli, e (otto Poli- 
fonia , e lotto Vienna, con roinaccic di minare, ed efter- 
minarc T vna , c T altra ► Non le fu però cosi facile Tclcgui- 
rc, comeildilfcgnarc tante cofe, perche non folo furono 
Duouamcnre disfatti dal Conte di Souchcs, li Bafsà di Buda, 
e d’ Erlà ,chc credcua no di ricuperare Lcucnz ,raà inoltran- 
doli Jolìclfo Generale ,prefc, ed incendiò Barca®, pollo di- 
rimpetto àStrigonra, e disfece i ponti, peri quali il Vifirc fi 
prcparaua d’entrare nell’ Vngbcria Supcriore; onde quello 
vedendo impolfibilitno il fuo palfaggio , e che i Valacchi , e 
Moldaui doppo Tvltima rotta , fazij hormai della guerra.» , 
fenz’ altro comiato, ò congedo, fc ne ritornaoano allcC afe 
loro, fù affretto à tornare indietro, e mutare il primo peniic- 
redi tentare col palfaggio dei fiume Raab, di penetrare nella 
Stiria, e portarui le guerra. Era 
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Era così gonfia la Corte del Gran Signore della prefonzi o- 
ne delle proprie forze ,c de’ vantaggi della feorfa campagna , 
che intefala prefa del Forte di Zrin,diuoraua già con la Spe- 
ranza il poffeffo ditutte le Prouinziehereditariej e come fc 
bluette hauuto dalla Fortuna la certezza de* Tuoi vani pen- 
sieri, comandòcheinfegno della futura vittoria, fi folenni- 
zafTcro Fede per otto giorni in Conltantinopoli có rimbom- 
bo di Cannone , fuochi accefi , e ogn* altra dimofìt azione di 
gioia, che fuole accompagnare le maggiori profperiti . Mà 
come pazza era la confidenza fondata fopral’ingiuftiziije la 
tirannia delle fuepretefe ,così contrario riufei , per difpofi- 
zionc del Cielo, l'euenro all* efpctazione . Si trouò alle ipon- 
de oppofte dclKaab, per coprire le minacciate Prouinzie alla 
a 6 Luglioil Generale Montecucoli con quaranta mila Chri- 
ftiani etfcttiui , numero comporto dalle Milizie de* Paefi hc- 
reditarij, dalli foceorfi dell’ Imperio , e dalle Truppe Fran- 
cesi:, quali Tempre bramofe di combattere col Turco, eper 
genio particolare della Nazione , e per la credenza eh’ ella-* 
tiene di douerne distruggere l’imperio , s’ erano portate 
al numero di quattro mila Fanti, e due mila Caualli fotto 
il Conte di Coiigni , e’J Marchefe della Feugliadc nell 1 Vn- 
ghcria . Comandala il Marchefe di Badcn li foccoriì del- 
l’Imperio, c tutto l’Efercitodifpoftodalpropriocoraggio 
alcimento, non afpettauacofa conanfietà maggiore, che 
!’ occafione di combattere. 

Si riguardarono ambigl’Eferciti accampati daìl’vna , e 
l’altra riua del fiume, fenza tentare altro che le cannonate , 
da che il Vifir auanzandafi verfo Saruar,poi verfo Kerment, 
due Piazze fui fiume iiaab, fiofe di volere attediare l’vna > c 
l’altra, màio fatti per pafTarc col commodo de’ Ponti , che 
Itti fi ritrouauano all* altra fponda del fiume. Tentò di farlo 
Fpczifllmcnrc fotto qucft’vltima, ouc due mila Gianizzeri 
«SfendoSì auanzati s* ostinarono qualche tempo al contrailo 

del 
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del patto, raà in fine furono ributtaticon l’arriuo dell* Efcrai- 
to Cbri ttiano coi fuo Generale , doppo di che prefe il Vifir il 
partito di continuar à corteggiare il nume , e tentare lo ftetto 
patteggio à S. Gotardo, Terra porta fopra lo rtcrto, e refa me- 
morabile peri* azzione, che vifegui. Tutto il dì 30 fù an- 
cora impiegato alla marcia d’ ambi gl* Eferciti , che copriua- 
no Fvna, c l’altra fponda, e continuarono le Cannonate, ben- 
ché có poco danno si dcgl’vni,che degl’altri: mà il giorno 3 1 
vn buon numero di Gianizzcri, che haueua affrettata la mar- 
cia, cpreuenuto gl’ Imperiali, hauendo à mezza lega fopra 
S. Gotardo trouato vn guado , oue pafsò fenza contefa , e fu- 
biro fi fece forte con alzare terreno per aflìcurarc il partaggio 
alle Truppe Ottomane, il Monrecucoli fu aftrcttoalla vifta 
del (uccello, à dilponer le cofe al cimento delle forze . Come 
la conlulta di guerra fra i Capi precede Tempre le ben rego- 
late imprefe , furono radunati querti dal Generale per il mi- 
glior fuecclfo delle operazioni, ma egli reftò al maggior fo- 
gno sbigottito, quando intefe li Confutanti in gran parte 
atterriti per il vantaggio rubato da’ Turchi, apportare ra- 
gioni , c feufe , per isfuggire il cimento , à che in breue tutti 
concludcuano , fe gii AufiliarijFrancefi animati , dalla loro 
intrepidezza naturale , non baucttcro rileuato il coraggio alla 
paurofi , lodando, eaprouandola risoluzione del Gcneralif- 
iimo , col quale pronti fi efibiuano d’ entrare in campo , c di 
combattere • 

Quella fù la cagione, che accrefeendofi Tempre il numero 
di quelli, che pattauano il fiume (il Vifir conlaSabla alla-, 
«ano Spingendo Tempre nuoui Squadroni ) s’ auanzarono ar- 
ditamente i Tcdefchi, e Francclì (querti guidati da Mon- 
fieur della Feugliada) ad incontrarli, e con tanta brauura , c 
ftrage li alTaltarono, ferueodofi vgualmente delie picche, 
Spade , e mofeherti , che la maggior parte di erti reftò truci- 
data nel campo, òiouerfciata nel fiumt, fgrigiodo, cpiatH 
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g iade per rabia 11 Vifir, che dall’oppofta rìuarimìraua il 
tto,e così terminandoli la giornata, cbealtrcranronufcì 
gloriofaalliChrifliani, quanto obbrobriofa, e mortale aiti 
Turchi. 

11 giorno feguente però, ch'era il primo d’Agofto, giorno 
fatalmente gloriofoper l'Augufliflìtno Leopoldo ,cbe in elfo 
ricevè la Corona dell’ Imperio , rettati < Turchi , fin’ à giorno 
sua nzaro, lenza tentare cola alcuna, e li CapiCbrittiani quali 
addormentati da quello lìk ozio , fu attaccato il quartiere 
de* Tedelchi del Marchcfc di Baden, da quelli, c he hauendo 
pattato il fiume il giorno antecedente , erano rettati dal con- 
flitto , mentre con vn nembo furiolìflìmo di cannonate , e 
mofehettate rifpinti i di ffenfori dalle margini del fiume palsò 
UmaelBafsà con tré milaCaual)i,e tre mila Fanti in groppa 
di quelli, li quali hauendo rinforzato l’attacco controTe- 
delchi, geote di nuoua leua , Tettarono quelli maltrattati, 
tome anco alcuni Regimenti auanzati per Attenerli ; onde 
portatane la nuoua al Generale Montecucoli, il quale perla 
longhezza dello fpazio, che bifognaua occupare per oppor- 
li, c difendere leriue, ali’ bora fi ritrouaua difcofto,cciò ba- 
uendo cauato dalla bocca d’ alcuni, che gl* erano appretto, 
certe parole di timore , li rauuiuò il Generale con vna^ 
fola delle fue ; Cerne fi a ( dicendo) che le cofe fi Ano dtJperAte , 
/io nou ho Ancora sfodiTAto la fpada ? eaccorfo al luogo del 
periglio coi generofittimo Principe Carlo di Lorena, e fuo 
Kcgimento , col Marcbele della Feugliada , c la fua Cauaile- 
ria ,chc ieruì molto ad incoraggire il Coligni , che con la fua 
Infanteria non fperaua tutto il buon elìto della battaglia, li 
rinouò vna sì fiera mifeia , che tutto che li T urehi pattati in 
diuerfi luoghi à feconda del primo vaneggio, atraccattero 
quali da tutte le parti, vi lanciarono però al fine convna pie- 
na vittoria à gl’ Imperiali , ledici mila morti lulla polue , ò nel 
fiume, 1 26 Infognerò Stendardi, cinque mila Sable, cvru 

T bot* 
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bottino infinito di gioire contanti ( (enza il bagaglio grofTo 
di tutto T Efercito) (oliti i Turchi ne’ giorni di battaglia ve» 
ftirc i loro habiti più pompoii , e portare (eco quanto hanno 
di più prcziolo. 

Morirono de'ChriftianifoIoottocentohuomini, e quali 
in gran parte gente nuoua , la quale (oprafatta , e atterrita-» 
dal primo incontro, cede vilmente, anzigcttandol’armià 
terra (enza combattere, e chiedendo quartiere, (ù al (olito 
dell’Ottomana ferità, indegnamente trucidata. Fù ammira- 
ta , e riconofciuta per principio, e anima della vittoria l*in- 
d e fella, e coraggiofa allìftcnza del Generabili mo Conte Mó» 
tecuccli , il quale nel tempo delia battaglia fiancò lei Caual» 
li per portarli lenza riguardo de* perigli , ouunque gl' ordini 
itioi erano uccellari j , oltre la non mai lodata àbaftanzafoa- 
u irà di maniere, e de' tratti con la quale tenne tempre in_* 
vnione, c concordia tanti ,esi vari) Capi , e Truppe di diffe- 
renrigenij, e nazioni, che militarono nel corkndi tante—» 
guerre, eh’ egli hàamminiftrato, (otto di le, (enza che al- 
cuna gclolìa , ó (concerto rileuanrc babbi mai alterato r ò in- 
terrotto il (cruizio, chiamato mcriccuolmentc Padre de'Sol* 
dati, c degl* Efcrciti , la memoria del quale viene ancor jl* 
giornalmente acclamata per l’Idea d\vn perfetto Coman- 
dante. Si fé parimente rimarcare il coraggio dei genero- 
fo Piincipe Carlo di Lorena, il quale dall’ Annoila , riti- 
ratoli dalla Francia perii diiparcri ,che corredano tra S. M» 
Cbriftianiffima,c’i Duca aJI'hora regnante Cario IV. fuo Zio, 
c datoli al feruizio di Cefare, cominciaua à legnare co’ palli 
del valore la ftrada, che 1’ hà poi condotto all'auge dei fupre- 
ido, e meritato comando dell’ armi, quale hoggi lì vede (o- 
ficncrc con tanto vantaggio, c gloria degl’ Efcrciti Imperia- 
li • E* raccordata ancora con giudi encomi) , la brauura del- 
le Truppe Francefe , le quali animate dall’ ardore , e'I zelo de* 
loro Capi Coligni,c Fcugliada,hcbbcro parte rileuaote nella 
• -v-,. . ' - gloria 
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gloria di quella giornata, ilfolo Fcugliada rimarcato hauer 
vccifo con le proprie mani più di venti Turchi . Mà fù altret- 
tanto bufiamo da ftioi il Vifir, il quale doppoJa prefa del 
Forte di Zrin ,e Ncheufel feguitagià l’Anno feorfo , poten- 
do , aozi bauendo ordine di portarti ccn farmi fuc vittorio- 
fc nella Stiria,cMorauia , trafeurò di farlo, anziinuaghita 
fuori di tempo del defio di riportare la gloria di battere li 
Cbrifiiani in campagna ,lafciò loro il tempo di riprenderei 
(come ti dille ) alcune delie Piazze , che haueuano per fe , 0 
di afpettare i foccor fi , con 1* arriuo de’ quali li riufci poi im- 
poflibile l’efcguirc cola alcuna, anzi vidde la ruina totale 
dei fuo partito* 

Oprò quella feonfittaeb* il Sultano, che con tanto fallo» 
c tante befiemmie haueua dichiarato la guerra 1 * Anno 1662 
ali* Imperatore , applicò con altrctaota viltà à dimandargli la 
pace. Ne furono dal Vifir primieramente inuiati, e trattati 
i progetti col Reminger Miniftro Cefareo alla Porta, e col 
Principe Lobcouitz à Vienna co vn’ cfprclfo inuiato à quell* 
effetto. Ncnera il parere del primo, che fi tratrcneflcil cor- 
fo della vittoria con vna Pace repentina,mà confiderò il Có- 
lìglio dell’Imperatore» l’età cadente di Filippo IV. Rè di 
Spagna, alla morte del quale fi teramano que'le mutazioni, 
che riufeite in effetto, le foffe fiatai’ Auguftiflima Cala ag- 
gravata ancoda quella guerra , difficilmente haurebbe potu- 
to foflencrel’ vna, e l’altra : Che gl' Vngheri continuando 
à moli rare vn* inoperabile durezza à (omminifirare i mezzi 
di foftcncre U pelo dell’armi nel loro Regno , prr le implaca- 
biligclofic , c’bannodcgl’ A.'emani , chclemaocggiauano, 
non doueua fperarfì vn’occafione migliore di concluderla 
con patti auantaggiofi ,c in fine , che l’ altre Potenzech’cra- 
no nello Hello impegno di guerra con la Porta , feopertefi in- 
tente à firinger trattati di particolar Pace , farebbero fiate le 
Prouinzic hereditarie dell* Imperatore aftrctic difofìcr.erc 
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tutte le Zone voite degl’ Ottomani. Quefte, Scabre confi* 
delazioni, che fi publicarono all’ bora, diedero motiuo al 
Gabi netto di Vienna di concludere vna tregua per veot’Ao? 
ni , gl’ articoli della quale furono. 

Che fo fiero liberati t prigiont fatti da vna parte , e f altra ; 
ftffe ia T r infilami a re il unita nello fiato* od era già treni Anni 
fono tl vecchio Ragozzi , cuoca ati t prefidfi deir vno , e dell * aU 
Oro Imperatore , e confegnate tutte le Fortezze in mono del? A* 
baffi , che farebbe r icone fidato , e confirmato da tatti due \ Che li 
Comitati con tutte le toro Città pofit di là dal T ibi/co fi ano del - 
l* Imperatore , colle Città di Zatmar , Zaholfch , Callo , K orali , 
Ntgtbania , Eczied , eTokai ; l* altre di Varadino t Karanfeber y 
Lagafch , eS. Gtob come conejaifte fatte dagli Ottomani (opra tl 
Aagozzi , all* bora nimico della Porta , fiano della tteffa , come 
■ anco NonigraJyt Nebeafcl, vltimi ac quitti* in vece delle quali 
farà re Hit aita all * Vngheria Zeckelbetda , e demolita l*vua , t 
t altra Piazza, cioè quella , e quella di Xcheufel , c afo ài nò p 
fio libero alT Imperatore di fortificar Ltaenz , Nttria , Schtnta » 
e Gatta* ed anco di fabbricarne vna fai fiume Vago per difefa de* 
futipaefi dalprefidio di Neheafel ; fi ano proibite le feorrerie da 
vna parte , e P altra ; re Hi demolito il Torte di Zrino » e inaiate 
folca ne A mb afe tate dal? vno all* altro Imperatore , con regali 
della vaiata reciproca di ducente mila Fiorini . 

Quefta Pace non incontrò 1* approoazione di tutti gl’ Vn- 
gheri. Si dolcuano li malcontenti dell’ aggrauio lafciato loro 
della Fortezza di Nebeufei , il nuouo Bafsà della quale con-» 
ambizioso fafio baucuafi desinato vn’amphflìmo Territorio» 
fopra il quale pretcndeua ficndere l’autorità fua,ed i tributi. 
Dlmandauano, che fotte inuiato vn nuouo Inrernunzio in_> 
CoftanrinopoJi, per migliorare la loro condizione, auanti 
che rimperat ore la ratificattc , e perche il genio della Nazio- 
ne cpronro, e violento, fapendo, che doueua ritornare à 
Vienna il Segretario del Hcfidente Cciarco, «’haueuatrat- 
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rito la tregua con le Lettere originali dell 1 accordo , progre- 
dirono (ino ad affrontarlo nella ftrada , lcuargli i Caualii , i 
denari , c le Lettere ftefle , chea tutta pena puotc ribattere 
da quegli ammutinati , per prefentarle all'Imperatore . 

Celare , che tutto pieno di clemenza , voleua il ripofo , t 
non far nafccrc con nuoui motiui di follcuazione la córinua- 
zione delia guerra , intefa quell' infolenza, contentòffi di 
chiamar à fc i principali del Regno d’Vngheria, à quali il 
Principe Lobcouitz Prefidente del Senato, rapprefentòà 
nome di Sua Maefià , Che non doaeua no querelar/i d' vna Pa- 
ce tua» glorio fa , e profittatele alP Imperia , e alla lere propria 
Nazione , ricercata da gl’ Ottomani , che non piegano mai per 
qual fi fia perdita a conficcare la loro debolezza , eh’ eglino mal 
grado il loro orgoglio t erano itati aflretti a Inficiar Pimprefia di 
ridar re la T ranfiluanta in Vifirato ; come con tanti sforzi Aera- 
no affaticati di fare , refi andò quella Proutnzia nella prima li- 
bertà • Che i Turchi r si afe 1 aitano parimente * Comitati di Z ai • 
mar , e Zabolfch , che fi dichiarammo prima di voler vnire olla 
T ranfiluanta , e tener tributari! j Che quefiafiefa dipaefie por tei- 
na lontano di la dal T ibi fio i co fini delT Ungheria ,1 quali fieruen - 
do per confi gite nza d* antemurale al Regno , apr inane vna porta 
per entrare al foce or fio della T ranfiluanta , e affìcurana la parte 
fiuperiore di quello , fienza vna tal dfifa efpofla à continue , e 
pericoloftficorrerie . Che per tenere in freno le Piazze più ge/ofit 
del Turco , haueuafi P Imperatore rifierbato P autorità dt forti- 
ficar eque fanghi^ che le haueffè piaccialo perficure 7 zade* fiuoi 
co fini , e di più fabbricare vna nuoua Fortezza à fino piacimento 
fui fiume Vago , con che fi reffringer ebbero in modo le Piazze di 
V aradi no, e Neheufi fiche i loroprefidtf non bauerebberopotuto 
f correre nel P Vnghtria Superiore i Che Ce far e era Rato sforza- 
to ad vna Pacchila quale non potrebbe mai fperare più van fag- 
gi ofie condsgiot 
tome apparino 


fidi quelle , thè gl erano fiate offèrte , edejfendo * 
intollerabile il /attentare vna guerra , ont non 
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tra altra fiperanza, che di gran perdite , t por biffimi ac qui Ri? 
Che per tanto douefficre i Magnati fottoficriaere le Capitolazioni 
à nome della Corona d* Ungheria , e proibire a * Soldati le [corre- 
ne su t confini , e j» fomma deliberare i mezzi dtf allentare $ 
prefidfi , r fabbricar U nttone fortificazioni . 

La pierà dell’ Imperatore, chedoueua frangere la durcz- 
za degl* Vngheri , non fece, che irritargli à più infoienti rifi- 
polle . Doppo tenuti fra di loro differenti configli , feon fi- 
gliati più che mai, prefeotarono( nell’Anno 1 6(5 5) in ferir- 
lo il refultato delle deliberazioni . Che 1 * hauer Ce far e conciti- 
fa la Pace fenza /apula , e partecipazione degli Stati del Regno , 
er a vnapnblicacontr attenzione alle Leggi , Statoti , e Fnutle- 
gì dello Flcffo . Che doppo le fatiche /offerte et vna dt [pendi 0/1 'fi- 
nta guerra , erano conqtteFi* accordo immerfipiit che mai invio 
pelago tnfuptrabtlc dt mi feri e , perche quanto alla eoflru^zione 
di nuoae Fortezze per reprimere le [correrie de* Turchi ^ er<zj 
vn* imprefa piena d* invincibili difficolta , non tra/pir andò con 
guai megzi fi dottefjtro edificare , vrefìdtare , e munire , fenza 
offendere leCoBituzteni del Regno, e pure con tutte quell e fa- 
rebbero Fiatigli h abitati ti per più dt feffanta leghe di paefe efipu* 
fi i à qualfii uoglta pericolo , non fio per T incurfimt de* Turchi , 
mà anco per l* e fi or fio ni de' Soldati Alemant r che guanto meno 
fi mojlr Aitano in [c lenti ne* pae/ih: r editar fi , tanto più sfrenata 
licenza vf aliano, benché amici .negl* altri puffi. Che pero negan- 
do di voler fettofer inerte Capitoli della Face , mantenete 1 Frc<* 
fiàfi , et Reggtminiuìmptr tali, fabbricar nume Fortezze, o 
riparar le 1 tei hit a loro fptft , prtgattano , eh Sua MatFtà fife 
quella, che 1 olejfe prouedere i mezzi opportuni-,, co' quali fi po- 
t effe enfierò ar il rimanente di quell tufi licere miftr ahi Regno.' 

Comandò anco la pazicntebenignità dell’ Imperatore^ \ 
che follerò quanto fi poteua, quietati gl’animi,e ledoglian* 
ze de gl’ Vngheri. Kifpofe dunque il Lobcouitz, che Sua 
AfaeFid Ce/areu no bau tu a tofia Ut aggi or me ut e a cuore de* Frinì- 
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le gì dell* Natene Vnghera^ne fi farebbe in tempo alcuno rimoffo 
dall* applicatone di promoucre la (ìittreZ'ia , e P vt fin à dello» 
ro Regno % Che non poteuano doler fi dt non hauer battuta alcu- 
na notizia , o parte in quella Pace , poiché t plenipotenziari/ 
Ce farci batic nano partecipato loro in Poffonia le proprie in - 
3r unzioni , eh* erano fempre ftatt tra loro ì e con loro ,e che l h a- 
merla coni lufa forfì improut fornente , era fiato vn' effetto della 
congiuntura , tl beneficio della quale non haueua donato trafeu 
raffi % che fi u piu a la M. S, come poteuano mostrar fi alieni dalla 
Pace , la quale gli rapina all * vltttno eccidio , liberandoli dalla 
denudazione y che cagionavano loro due Eferciti incrudeliti ; 
lnfomma t eh' egli li haucuachìamati per promouere con e (fioro i 
frutti , che fi doueuano fperar dalla Ueffa^ preparando del fitto, i 
fitipendif alle Milizie , / quali per lafcarfcZza dell' errano non 
haueua potuto prima loro fommtniftrare . 

Appagati da tanta bontà gl’Vnghcri, c vedendo aperto 
il Canale delie Grazie ne! feno deli’ Imperatore, ofarono anco 
chiedere, ch'il Generalato deli' Armi» o i Capicaniari, ol- 
tre il Di nubio,folTcro conferiti à Soggetti della loro nazione, 
che fodero denti da’ quartieri, e da pagamento diprefidij 
tanto Alemani, quanto Nazionali, il che concedo loro da 
Cefare , fottofcriiìero la Pace , c confegnata loro la Corona 
dei Regno, che nell’ emergenze pallate, era Hata portata nel 
teforodi Vienna , la riportarono à Poffonia ; oue fuori del 
tempo de’ pericoli^ conleruata da quella gelofa Nazione . 

Haueua ancora in Ratisbona, ou’era radunata la Dieta.» 
dell’ imperio , trouato quella Pace, chi non 1* approuaua . Si 
doleuanoaicuni Deputati, che folle Hata conciala lenza nef- 
. (una commuoicazione alla Dieta, benché nella guerra fof- 
•>fcro fiate impiegate le forze dell’Imperio , c in vn tempo 
malti mamente, oue ambi gli Ricreiti dcirimperatorc ncl- 
l’ vna , c nell’altra Vnghcria erano vittoriofi , e prometteu*- 
no acquilli maggiori . Mà Cefare premiati i Tuoi Generali , 
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che l’baueuano vtilmenre feruito fcnza ri (pendere 1 tali 
querele» licenziò le Tue Truppe, e diede la libertà alle Con* 
federate di ritirarli . Hcbbc il Vefcouo di Munficr per la fua 
dipinta alfiduità, e valore, oltre la fomma di quatrrocen- 
ro mila Ducati contatili dall’ Imperatore , il regalo d*vna_» 
Croce gioiellata , del prezzo di venti mila Fiorini, c'1 Mar- 
chese Baden Durlach Segnalato a neh’ effo per il Suo zelo, e 
fedeltà, il dono d’vn Ritratto dell’Imperatore di Sommai 
vguale . Indi ih Spedito il Conte di Leslè Inglefe Se (Sagena- 
rio , Soggetto di matura , e profonda esperienza à Cofianti- 
nopoli per la ratificazione della Tregua , e’I regalo , che li Su 
c on Segnar operi! Serraglio con fi ftcua trà l’ altre coSe io vii 
Specchio belliflimo dell’altezza d’ vn* buono poggiato ad vn 
piè d’argento riccamente lauorato; due lauelli d’oro, pog- 
giati fopra colonne di figura triangolare , il tutto dell’altez- 
za di dieci piedi, e mezzo, in ciaScuno dc’quali Scaturiua l’ac- 
qua per ire bocche, eh’ era riceuuta in tré conche differenti j 
vn* altro di differente lauoro tutto indorato; due altri indo- 
rati con le Brocche Separate, c parimente indorate; dodici 
Candelieri d’argento dell’altezza d’vn braccio, e quattro 
vn poco minori, lei Torzierc con rami diuerfi à Sofie ner can- 
dele, e fiori tramezzati , ogn’vna dell’ altezza di due piedi , e 
mezzo; dodicipiatti coperti, d* argento indorato per viuan- 
de, altrctanti per frutti; vna MenSa tonda con vn’arrifi- 
ziofi (fimo piede d’ argento indorato ; vn paio di Schioppi ri- 
medi d’oro, d’argento, c d’ebano, e vn’altrodi Tcrzet- 
tedelmedefimo lauoro ; quattro Calamari d’ebano, e tar- 
taruga, accompagnati con i loro fornimenti; quattordici 
Horologi d’oro, e di Smalto, chcmoftrauano le boreali* vSo 
Germano, e TurcbcSco, e vn’ altro maggiore, che non Solo 
accennaua l’bore, ma ai Segno d’ogn’ vna con gentil maeft ria 
fuonaua va rie canzoni; due gran RifreScatoi, c otto Profu- 
miere il rutro d’argento di finiflima intagliatura, deftinati al 
fetuigiodel Gran Signore. Per 
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Per quello delle Sultana > vna Menfa dì ricco lauoro d ’ ar- 
gento con tutte ic fupdlctili , che feruono all'ornamento 
delle Dame , cioè Vafi , Ccftcllc d’odori, e fiori , copia di bel- 
letti, c profumi» vn Specchio grande d’argento, vn’ altro 
d’ oro ; vn’ Inftromcnto Muficalc , che fenza toccarlo , con la 
deprezza dell’ inchiufo artifizio fuonaua varie canzoni ,* vn 
paio di Candelieri dell’ altezza d’ vn braccio , d’ intagliatura 
delicaciifima; trentadue Orologi d’ oro , e froalto di differen- 
te ftruttura; e quattro Vafi d’argento di grandezza , e diffe- 
gno Angolari. Per il Gran Vifir, & altri Bafsà delia Porta, 
à piacimento del Sultano, tré gran Menfe indorate, vent’vno 
horologi, fette Bacili d’argento dorato, con altretanti Boc- 
cali della Bella fattura, dodici piatti d’argento eoo i loro 
coperchi pure d’ argento per viuande , altretanti per frutti; 
due Candelieri d’ altezza , e lauoro Angolari ; vna Ceda d’ ar- 
gento, quattordici Vafi dello RclTo metallo , & altre cinque 
Tauole d’argento puro, e due altre d’argento indorato, nella 
fattura delle quali fupellctili era flato impiegato d’argento 
puroilpefo di vndici mila marchi. Con quelli ricchi, e ma- 
gnifici regali s’ inuiò il Conte di Lesiè k feconda del Danubio 
per incontrarl’ Ambafciatore Ottomano, ch’era Mehemet 
Boflangi Bafsì , il quale portando anch’cffo la ratificazio- 
ne della Tregua , doueuafi veder sù i confini dell’ vno , e del- 
l’altro Imperio. Si fece rincontro tra Cornar, e Strigonia 
in vn luogo chiamato Zcnio , oue ficcata vna colonna, fi pre- 
sentarono, e la toccarono, il Conte con la delira, eMchc- 
mct con la fini Ara , la più honoreuolc fra Turchi , c nello Bef- 
fo tempo, giunte le mani, e datoli il faiuto, paisò l’vnofo- 
pra le Terre dell’altro per cuitar ogni pontiglio di preceden- 
za, il Conte accompagnato dal Baisà d' Alba Regale , c da due 
Agà , c Mehemet accompagnato dal Conte d’Infe , e da al- 
cuni Caualiei i Chrifiiani . I Regali dell’ Ambafciatore Otto- 
mano Rimali alia Porta trecento mila Vngheri, benché à 
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Vienna affai meno, furono fei Taperi Pcrlìani Jauorati d'oro» 
e di feta, tanghi dodici braccia ciafcuno » fei altri Africani di 
differente lauoro, mà di prezzo vgualc ; vn Padiglione di fet- 
te Camere , nella fattura del quale per lo fpazio di dicci meli 
erano (lati impiegati feffantaquìttro MaeRri, che fn poi fac- 
to vedere à S.M. alzato, e tefo nella Fauorita fuori di Vienna ; 
dodici Vedi Turcbefche tutte ricamate d'oro , e temperate 
di gioie» vn pezzo d' Ambra della lunghezza d’vn palmo, c 
groffezza di quattro dita »vnaCa(Ia di fìcJzuar^imarafedici 
mila fiorini ; fette Caualli Arabi intieri , tra i quali due più 
vaghi , aceompagnati con felle , e briglie tutte tempeRate di 
gioie , eoo le Sable , e le Mazze dello deffo lauoro , attaccate 
alla Scila ;vna Rofa d'oro di marauiglioia grandezza , & are i- 
£zio , dal mezzo della quale forgeua vn penacchio » caricato 
di ciaquanraquattro bellrifime pietre» la più vaga delle quali, 
della groffezza d' vn pollice , era Rimata dieci mila V ngheri , 
«tuttala Rofa trenta mila. FuronoaJtrircgaJiimpamtialla 
Famiglia dell'Imperatore , mà ben tofìo quello Ambafciato- 
re moRrò, chefc il fuo Padrone era Rato alquanto liberale, 
era egli altreranroriffrettoda’laccid’vnafordidilliroaaua- 
tizia » perche effendogli Rato lautamente proueduto per le 
magnifiche lpefe di trecento, c piùperfonc» c ducentofef- 
fanta Caualli , forte vari;, e rutti freddi prctefti, licenziò 
quali tutta la Famiglia , non lafdando di chieder fenza roffo- 
re la fomma di centocinquanta Talcri giornalieri » eh’ erano 1 
Rati (peli ne' primi giorni del fuo arriuo. Fù t ut tauia tolle- 
rato il tutto ,intendcndoli»chc alla Porta foffe il Conte Am» 
bafeiatore trattato con honorr Un all’ bora non praticati da" 
Turchi verfo alcuno degl’ Ambafciatori diSuaMacRà. Mà 
lenouità inforte fecero ben toRo volger la mente di Cela- 
re ad applicazioni piu rileuanti . 

Haueuanogl’ Vngheri , perfuaff dalle ragioni dc‘ MiniftrI 
di Vienna, accettato la Tregua > e à chi fi ffdaua della loro 
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fede , pareva, che doueffe Sperarli qualche tranquillità . Mà 
come il genio della Nazione, quali di continuo cSercirata_» 
nelle guerre con nimici, contro i quali è lecita ogni v iolcnza, 
è naturalmente portato alle rapine, e alle ftragi, non pctero- 

f nogl* Vnghcri contenerli dalle Scorrerie , il che fù cagione 
dinuoui (concerti, i Turchi irritati vfandocrudcliflìroeri- 
prefaglie. Fù de’pritni tra gl’ V ngheri i I Conte Baiarti Imbrè 
à montar àcauallo, e prouocarle più rifentire doglianze dc- 
. gl* Ottomani. S’aggiunfe il Conte Nicolò di Zrino, mai pla- 
cato, per la demolizione tollerata dall’ Imperatore del Suo 
Forte ,*chc feruiuagli di luogo per articurar i bottini , eh’ era 
iòlitoà fare in tempo di guerra ne’ paefi Turchefchi , c per la 
negata fodisfazzionc pretefa contro il Generale Monte cu- 
coli, alla negligenza delquaieimputaual’acquirto, chenc 
haueuano fartoi Turchi, offefo anco dal fouucnir dell’ au- 
torità ricusatali , e al Fratello nella palTatà contingenza di 
poter fare vn corpo d’Efercito Separato, doppocheSù pene- 
trata da* Miniftri l’ aderenza , che haueuacon alcune Poten- 
ze Brani ere. -, 

'Quelli hauendo col loro efempio animata la Nobiltà da«* 
loro dipendente, non palsò troppo tempo, che li vidde 1" Vn- 
gheria nello (lato delle prime confulioni .Sgridauano gl’ Vn- 
ghcri per publico prctefto ,che finita la guerra , quando ha- 
acuano Sperato di vederli liberati dal giogo de' Soldati Te- 
dc/chi , reftituitefi all’ Abaflì le Piazze lue , occupate da loro 
nella Tranliluania, eranlì accresciuti i prclìdij Alemaniin 
quelle della Cala Ragozzi alla loro libertà ancora piu pcrico- 
loSejCotneancoinqucJlc di Tochay,Zathmar,Calò,eOnod, 
delie quali , publicauanodi pretendere la cuftodia, e’1 gouer- 
no , come anco diLeucnz, e Nir ria , eh’ erano Hate nelle loro 
mani auanti di efler occupate da’ Turchi , e le quali riacqui- 
itate dal Generai Souches à forza d’armi ficuitodiuanoda’ 
Tcdcfehi con tacito rimproucro à loro di perfidialo di viltà. 

Va A que- 
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A quefti fediziofi dimorfi vnitc I’ efc la inazioni delia liberi 
tà loro opprcfla , e del Regno refo hercditario contro le leggi 
fondamentali fuccedcttcro le Affcroblee prima clandestine , 
poi publichc , e frequenti , come in vna vrgenza di prouede- 
reallafaluczza vniuerfale, i richiami continui alla Corte» e 
le indanze importune» e improprie d’Inuiati fenza autorità » 
che della propria petulanza » tutte le quali operazioni » come 
nubi ,'cheandauanodcnfandofi nel Cielo diqueftaiofciice 
Prouinzia, fi viddero ben prefio Scoppiare in fulmini, e iact- 
tc , che 1* incenerirono . 

Celare, la cui bontà impietosita da* mali, che s’aodiuano 
procacciando quefti fconfigliati , preuedeua il baratro delia 
Ribellione oucprccipitauano, chiama à Vienna i Magnati 
più cospicui del Regno, edoppohauer loro rapprefentatoi 
motiui più efficaci , da’ quali poreuano eficr iodotti alla Pa- 
ce , e alia quiete, nominò il Palatino , Vczzcleni ,c’J Contea 
Nadafii , perche i* imo nell* Vngbcria Superiore , l’altro nel- 
l’Inferiore andafieroa portar i Tuoi fenfi, e trauagliare à ri- 
ti uri e i lòlleuati alia douuta raficgnazionc : e perche il Conte 
Pietro Zrino parcua hauer radunato in fe doppoia morte in- 
felice dd Conte Nicolò fuo fratello, vccifo alia Caccia da vo 
Cinghiale, tutto i! credito, e l’autorità della fuaCafa, Cc- 
fare per obligarfclo maggiormente, benché con odiofaappa- 
renza d’ amiftà folle (tato à gl’ occhi della Corte vifitato dal- 
l’Ambafciator Turco giunro in Vienna, le conferì all’ bora 
la Carica di Ranno di Croazia : con che parendo che douefic- 
ro gl’ affari pigliar miglior piega , s’ vd irono ben tofto all’ in- 
contro l’ infaufte nuoue , che il Regimcnto intiero del Colo- 
ncllo Spaar fotte fiato forprefo, c disfatto dalli follcuati, che 
continuauano le loro fcorreric, e che ne’ Stati della Princi- 
pefia Ragozzi lorgcflcro principi j di peggiori confequenze. 

Hiueua quefiainfieme coi figlio abiurato P crefia ,c fatto 
prqfcifiooc della Religione Cattolica Romana» affaticandosi 
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in oltreconogni sforzo di fard imitare da fuoi Sudditi Pro- 
iettanti in quella pia rifoluzione. Li più ortinati di quelli, 
per ouiare a' progredì , che faceua ia vera Fede , dettero tré 
Capi frà loro , che ne diuertiflcro il corfo i mà perche teme- 
nano , che qnerta oppofizione no forte badante, non potendo 
rertrtere all’autorità del Principe , chepertutto fi dichiara- 
va in fauore della medertma Religione, chiamarono in agiuto 
il confinante Abafiì Principe di T ranfiluania, il quale prcua- 
lendofi dell’ inefperienza del Giouane Ragozzi , e della debo- 
lezza della Madre , occupò alcuni luoghi delli Ite (li , c vi pofe 
ì fuoi prefi dij fotto prcterto di ficurezza della fua Setta, ofan- 
do anco fcriuere all’ Imperatore per obligarlo à lafciar la li- 
bertà della Religione in vna Prouinzia , oue egli chiamato , 
era rifolutodifortcnerla. 

Continuando il difordine , elefcorrerie tutta la Campa- 
gna dell’ Anno 1665 (come la Pace ,e l'alleanza degl’ empi j 
non è appoggiata , che fopra vna bafe di vetro) finì quella^ 
conidifgulti ficriffimi tra il Palatino Vezzeleni, c’i Conte 
Baiarti » il quale hauendo con ogni difprcggio, e ftrapazzo 
moftrato di non Rimare punto la qualità del primo, fù ali’ in- < 
danza del Palatino condotto prigione à Vienna, dalle quali 
carceri ertendo foggito col fauore degl’ amici fui princi- 
pio dell’Anno 1 666 , fi pofe per fare le lue vendette à ruma- 
re à mano armata tutti i luoghi del Palatino, per il che cre- 
dendo meritamente li rifenrimenti di Cefarc contro vna. tal 
prclonzione , le furono confidate le proprie fortanze , acciò 
impararti colcaftigo la douutaraflcgnazionc, c continenza 
ne* limiti d’vR priuaro. 

Mà nella Politica come nella Medicina non giouano i ri- 
medi^ che à milura delle difpofizioni di chi li riceue • Il Con- 
te in vece d ’huroiliarfi , od implorare la clemenza di Cefare 
co qualche dufa,infierifce maggiormente contro il fuo Giu- 
dice , e di nemico tromba fediziofa , tanto fà , c {'affatica, che 
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vnì fino à due mila Causili fotte i Stendardi della Ribellione» 
coni quali eflendofi imparronito della Fortezza d'Vnguar, 
e defolando per tutto, dà à temere alla Corte, che le Fin- 
tenda con i Turchi , e che quelli foli ti à regolare la propria 
fede con la Squadra dell* intcrerte, e deli'occafione, non tea- 
tino col fauor di quella qualche più pericolofa nouità • 

Non era vano il folpetto, mà più ragioncuole in quello in- 
contro della ribellione de’ Sudditi, fi trouò la perfidia de* or- 
mici , bauendo iJBafsà di Buda, à cui il Conte era ricorfo per 
agi uri , anco con 1’ ortaggio offerto del proprio figlio > ricu- 
fato di prendere ne’cafiiuoi alcuooimpegno j e le così bi- 
uellcro fatto nel corfo delle t urbolenze gl' altri Miniftri del- 
la Porta , c non hauefiero fomminirtrato vigore , e forze , Cc- 
farc non fi farebbe veduto sforzato per abbatterlo, di cauare 
tanto langue dalle vene del mortro della folleuazione . 

D’altro canto il Co. Pietro Zrin , la cui fede era non m?n 
(ofpctta per la dichiarazione de’ Tuoi lenti menti , che trop- 
po libera faccua tra confidenti , parteggiaua nello rtefio tem- 
po fartolo per L’ Vnghcria accompagnato da numerofi fegua- 
ci , fatti montare à caualio , parte fotto preterto d’accompa- 
gnarfene nell’andare à condurre la Figlia deftinata in ifpola 
al Principe Ragozzi , parte fotto quello di vegliare alla diftefa 
d’vn parto sùi confini, ch’egli alleriuagciolamenre adoc- 
chiato da’ Turchi ,mà in fatti per valerfcncad altri finii on- 
de come celiati li motiui , che giattaua dei fuo armamento , 
fi vidde ,chc non defillcua di brauai e,c come minacciare il 
fuo Sourano, fenza il cui aficnloragiraualì con quelle Trup- 
pe , fù chiamato à render conto delle fuc intenzioni , e com- 
parire al Trono del fuo Re • 

Come non era ancora maturo il frutto purtroppoaccer- 
bo de’ progettati dirtegni, fù forza allo Zrino humiliarfi , e 
portarli alla Coorte per implorare il perdono della fua quali! 
folle colpa, eh’ egli s’ affaticò di icufarc col nome disfogo 
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del fuobrio naturale , in occafioncd'vn Spofalizio, e à «ito- 
lo di gelofa conferuazionc della publica ficurtà incongiun- 
tura periccdofa d’vna Piazza minacciata. Fatale bontà dei- 
l’ A ugtt flirti mo Leopoldo , il quale da si leggiera apparenza di 
foramifiionc , non fololafciòlu configliare à concederle tutti 
i contrafcgni della grazia primiera » mi anco per acchetare 
intieramente le finte agitazioni del Conte, à dargliene va’au* 
tentica dichiarazione in fcritto. 

Mà il raglio, quando forte fiato tale, d’vnCapo folodcV 
T Idra già formata della Kibellirne, non era bafianteà diuer- 
tire gl’ effetti fuaefii delle defolazioni,cbe doueua produrre, 
impcròchementreCcfarcs’affaticauain Vienna difanarcol 
baifamo delle foauiffime lue rimoltranzc l’animo piagato del- 
lo Zrin , altri Capi de’ foileuati, mefcolandofra’lfangue, e 
le ceneri diuerfi luoghi dell 1 Vngheria Supcriore , attorno i 
prelidi) delle Miliziclmpcriali , s’inoltrarono anco ad attac- 
carci Turchina’ quali hauendodiucrtitovnconuoglio,chc 
padaua da Buda à Nehculel con la ftrage di cento condottie- 
ri, e la rapina di torre le munizioni , ialcianoà Celare vn* 
amari Ili mo dolore delfuccelfo, e’i filtidiofifiimo impegno 
di fcolparfcne con la Porta • 1 

Il Conte Baiarti ancora continuando co i Tuoi fcguaci ere- 
feiuti fino ai numero di quattromila à deualUrci Beni del 
Palatino, chiamauaà quella parte 1* attenzione, e la giuftizia 
di Celare, il quale per v indicare la Maeftà Sua offela, c con 
la fuga dalle fuc carceri del Conte, c con lo lira pazzo del Pa- 
latino fuo Raprclcnrante , le dà autorità di asoldar Milizie , 
con le quali eficndofi portato all’alfediodelCaficliodel Ba- 
iarti ,oue egli fi ritrouaua, le fort ilcc d’efpugnarlo doppo Ion- 
ga rcfiftenza,crifircttoiJ medelìmo Conte ( di nuoucricor- 
foin vano al Bafsà di Buda, cui oiferiua lo (le Ilo, c tutti gl’al- 
trifuoi Cartelli) ne* ferri della prima prigionia, di farlo con- 
durre à Polfonia , c d* indi à V ieuna . 
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Tal fù l’cfito di quella campagna 1666, fognata con kJ 
ruinc, c le deflazioni porcate da’ Ribelli indiuerfe parti del 
Regno , oue li guidaua il furore, e la perfidia , la quale non in» 
contrando forze prefenti , che la fronreggiafiero à difefa de* 
Sudditi fedeli , poiché i Ribelli più tofto come ladroni fopra* 
giungendo improuifiindiuerfi luoghi, li faccbeggiauano 9 
non li lalciauailmodoalleMilizicImpcriali diopporfi allega 
loro defolazioni • 

Mà poco farebbe fiato , chela Ribellione fi fotte immerfa 
# nei fangue de* Sudditi , fe non bauette ancora attentato di 
faziarfi nel fangue del Sourano Retto, al quale rileua no piena 
certezza le deposizioni di vari] tefiiroonij , e Miniftri, che 
conl'horrore d’vn’efccrabile congiura, osòdittcgnarelaJ 
morte. HaueuaCefare fpofatoinlfpagna l'Infanta Marga- 
rita, la «quale deftinataà dare fucccttione alia fua Augufiiflt- 
ir. a Cala fi t rasferiua per l’ Italia nella Germania . L* Innocen- 
te Imperatore per complire alle amorofe effiziofità con sì 
gran Spola preparauafi d'vfcirleincontro alcune giornate—» 
nella Stiria. La Fao>a veritiera è, cheli malcontenti fifmo- 
lati dalla più indegna, e attroce crudeltà per liberarli dal 
lord Rè, prefero quella congiuntura per vcciderlo } defiinato 
perciò il micidiale , e dilpofii cinquecento huomini armati 
ne’ contorni di Puttcndorf , luogo delContc Nadaftiper fo- 
prafare la Corte , che accompagnarcbbe Celare , il tutto ap- 
poggiato d'altre Soldatelche afioldatc iegretamentc dallo 
fiefio Nadalli ,c dal Conte Pietro Zrin. 

Nonbaucua giouatoà placare l'animo di que* felloni la_» 
confidenza mofirata dall’ Imperatore verfo il primo , con cui 
baueua la bontà di communicare tutte le fuc più iegrete dif- 
pefizioni per lo rittabilimcnto della prima quiete nel Regno, 
anzi bauerlo fatto miniOro delle medefime, bauendolo in* 
uiato per accertare li luci Nazionali di quelli pictofi len- 
timenti: nè tampoco lo.Zrioo tuttoché euidentemente— » 

' *"• fofpct- 
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fofpctto, l’ciTer flato graziato d'vnclemcntitìGmo oblìo di 
tutte le lue pratiche , era flatoaroolito da sì fatta bontà . 

Mà la Diuina Giuftizia , che hà fenapre protetto vifibil- 
mcntei Principi deli* Auguftiflima Cafa , e in particolare!! 
perfona dì Leopoldo, rei igiofi ffimo,e clcmcntilTìmo tra tutti 
i Principi del Mondo, difpofe eosì (e cole, che tenuta fegreta, 
ed affrettata la fua partenza , condufle in Vienna l’ Imperiai 
Conforte, auanti che li Congiurati foffero in flato d’efe- 
guire il loro dannato diflcgno,e mancata la cagione del prin- 
cipale attentar o, non osò nè io Zrino,nè gl’alt ri alzare la ma f- 
chcra,ò promouerc le roachinatcirapreìc. Per non perdere 
però la trama degl* orditi diifegni, cucendo la pelle di VolpCt 
ouenon arriuaua quella di Lcpnc, per hauer prctcftó di nuo- 
uenlormorazionije violenze, fecero fare reiterate rapprefen- 
tazioni à Ce fare per la libertà della Credenza, c la reftituzio- 
oc delle Chiefe Eretiche , non dubitando puntò ,chc venen- 
do (come furono apertamente negate) s’aprirebbero loro i 
motiui di igridarc contro la violenza , c storcendo queflo ri- 
fiuto ad vn’euidcnzadi publica opprdfioncdel Regno, fc ne 
farebbero vn preteflo di reftarc armati , e continuare le con-* 
fufìoni. 

Indi nacque che le còforenzc, con le quali fperaua Cefare, 

< che haueua chiamato à Vienna i Magnati del Regno ) di ap- 
puntare le reciproche fodisfazzioni , reflarono arenate, e 
difmefle fui principio di queft’ Anno 1667, e ritornando le 
cofe nel primo chaos , rilorfcrò le violenze , c le deflazioni 
in varie parti dei Regno. 

Accade trà tanto la morte del Conte Vczzeleni Palatino 
deli’ Vnghcria , foggetro , che hauendo fcroprc nodrito fen- 
timenci poco degni della diuozione , e della fede d’ vn buon 
VafTallo , morì anco nelle flefle dilpofizioni . Haueua il Con- 
ce Francefco Nadafli aderito à tutti i luoi pcnflcri ,cin mol- 
te imprefe pregiudiziali ai fcruizio dell’ Imperatore , era an- 
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dato di concerto coni Tuoi disegni ; Tuttauia prefumend© 
che fodero reftate fegrete le Tue trame, e iouaghito di luc- 
ccderc alle dignità del Palatinato, porròffi iiuprouifamenic 
alla Corte,econfe{Tandodi proprio moto e urti ì fuoi manca- 
menti , e colfufioni à Cefare , afTeriua di hauer ciò fatto per 
diucrtirc i cattiui effetti ,chc poteuano nafeeré da’ pentì eri 
del Palatino, pronto peraltro di fpar°ercillangucperS. M* 
in riguardo alla quale dfuozionc la fupplicaua. di graziarlo 
della Carica del Defonto. 

La fua fede era più che fofpetta artcfel^flbfe palfate, c fa: 
prefenre fua confcffione ; onde non giudicò Ricuperatore di 
douerlo compiacere, benché pcrlcuarli il dolore di vedere 
vn riuale nel ricercato polio, volle che la nominazione re- 
' ftaflefofpefa, appoggiando folo promtcrtm le funzioni della 
Carica all* Arciuefcouo di Strigonia , foggetto , che eflcndo 
nazionale, c gradito, non recaua nè pregiudizio, nè gelolìa 
al Conte, cnon fciilcuaua la fperanza diconfeguir il delia» 
to ho note. Indi la guerra dichiarata dalla Francia alla Coro- 
na Cattolica, à foccorfo della quale era Cefare tenuto sra- 
gione della ftrettiffima affinità, di fomminiftrare agiuti. quan- 
to priuò Io ftclTo Imperatore dc'mczzi di ridurre gl* Voghe- 
ri con la forza, altretanto accrebbe Gorgoglio a* malcontenti, 
li quali continuando nelle rapine, e nelle /correrie nó.folo l'o- 
pra i luoghi obedienti alla Corte, mà ancora nelle Terre Tur- 
chefchc, non fi vidde tutta quella campagna, chevna 
importuna d'Inuiati , ò Chiaus mandati à Vienna da* fìafsà 
confinanti per dolerli delle dcfolazioni, a’ quali non poten- 
do darli altra rifpolla , nè apportare altro rimedio, che reite- 
rati comandamenti a* Ribelli di defiftereda taliimprcfe, c 
ordini alti prefidij Imperiali di contenerli, ouc poteuano con 
la forza , crcfceua femprc più il timore , che i primi godendo 
della confusone , e crefccnde ne* loro attentati , ent ralTcro i 
fecondi in vn' aperta dichiarazione di nenuflà , c di guerra. 


jitized by 


D ’ Angherìa , . . 1 6 3 

la quale farebbe Rata più faftidiofa in tal congiuntura, che 
veniuano dillrat te le forze altroue ,e lontano dal Regno. 

Seguita ancora pochi Meli doppo , cioè ne* primi del 
iéò8. la morte del C onte d’ Auersbergh Generale diCarle- 
ilot , rifuegliò l’ambizione del Conte Zrin, il qualchauen- 
do mandato incontanente la Moglie in Vienna; quella fece 
prettantiffimc inftarze alla Corte , perche fotte conferito 
quello comando al Marito , irà durauano i (redolimi fof- 
petti della fede del Conte, anzi, come fi vedrà qui fotto, 
haueua egli nell* vkimo Nouembre llretto col Conte di 
Tattcmbach gl’ impegni d ’vn’ clpretta congiura, c ribel- 
lione; onde quelli auualorati dalle continue relazioni, che 
feriuano l’ orecchicdi Ccfare,ettcndo pattati in ben fondata 
diffidenza, lefù apertamente negato quello gelofo goucrno, 
di che la Moglie rillcntita non hebbe rottorc nella partenza 
da Vienna d’vfarc minaccio contro il fuoSourano, e pattan- 
do alli Stati del Genero Kagozzi 3 animarlo di nuouoalla Ri- 
bellione . 

Fù chiamatolo Zrin alla Corte (infelicità d’ vnRegnantc, 
chehà Sudditi troppo potenti, ò troppo difficili à frenare 
nelle leggi del douere) per placarlo , efodisfarecon qualche 
altro mezzomen gelofo alla fua ambizione nominandolo ad 
altri impieghi d’ vgualcvtile ,ed honore; irà quello appun- 
to fu il darle occafione più commcda di sfogare il luo (de- 
gno, poiché!' accula la fama , chedatofi in preda alla difpe- 
rata rifoluzione d'attentare nuouamcnte alla vita del luo 
Principcjcorruppecon cinquecento fiorini vn’lnccndiario, 
che Jauoraua colmeftieredi legnaiuolo nel Palazzo Imperia- 
le, e v’attaccò il fuoco il giorno a 3. Fcbraio,fperàdo il furiofo 
Conte , che da quello sforzato 1 * Imperatore d’ vfeir di cafa , 
cadcrebbe ncli*aguato,ouc con numerofo Ruolo d’afiaffini 
l’afpcttaua. Ma per difpofizione del Cielo , fu queflo in- 
cendio la colonna di fuoco, che guidò àlicurezza il troppo 
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buon Imperatore , co! fottrarlo ai buio , cali’ horrore de!Ia_» 
Congiura , perche non fi ritirò ou‘ era appettato , anzi giunte 
adEbersdorf,cindiàNeullat in turco ialuainenco, iafcian- 
do al tradimento , c alia perfidia la findercfi , e la rabbia del 
fuo inutile attentato. 

Nèdeuc quell’ accufa crederli vna mai fondata imputa- 
zione al Conte, ÒT incendio vn fucccffo partorito dalcafo, 
poiché rcfta accertato, che non telo nel Palazzo diCcfarc, 
mà in diuerfi luoghi dell* Imperiai Città di Vienna fù attac- 
cato il fuoco nell* iftdl’o tempo , c fcopcrti in varie cate 
Magazcni di poluere, e materie combu (libili, fi vidde anco- 
ra feorrere per le llrade in quello frangente , numerofo duo- 
lo digente ftranicra, e fenza recapito, 13 quale non è dub- 
bio alcuno folte vn’amalTo di furio!! Miniflri del principa- 
le Autore dell’attentato, li quali nella confufione , che». » 
nafeerebbe dal fuoco fparfo in diuerfi luoghi, pigliando l’oc- 
cafione, erano pronti di dar la morte à Cefarc , e fcpellire 
nelle ceneri della fua Reggia forte anco tutta la tea Augu- 
0 illima Cafa • 

Mà in quello fuoco apunto continuò à rifplendere mag- 
giormente la protezzionc del Ciclo verfo Celare, e da que (le 
ceneri fi rauuiuò la pietà dell’Auguftilfima Imperatrice Eleo- 
nora, fa quale hauendo vedurocome vna parte riguardcuo- 
le delPador3ta Croce di Chi ifto,rellata nc* fuoi appartamen- 
ti, non potè in mezzo alle bragie d*vn sì vado incendio, co- 
me fu quello dell’Imperiale Palazzo ,re(lare confumata, vol- 
le rimarcare vnsì miracotofo pegno con fregio d'honore (in- 
goiare , inllitucndo 3 tal occafione la nobiliflGma Società 
delle Dame, che portano la Croce ad imitazione dc’Rcli- 
-giofi Caualieri, l’Ordine delle quali, hà per imprefa princi- 
pale della fua Religione di conferuarc la venerazione , e la_» 
memoria, e d’accrcfcere il culto di quello vittoriofo Tro- 
feo della ooftra fatate. 
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Troppo buono chiamai 1 * Imperatore , fc ia bontà può 
gi ungere ad alcuno cecero , perche quantunque fotte prega- 
to d’accudire alla propria ficurezza con vn’occulata diffi- 
denza di quelli, che pur troppo verace accufaua la fama di 
fclonia t e di lettere i nfidie alla fua vita, fi lafciò anco perfua- 
dcre poche fettimanc doppo,di commettere alla loro fede no 
folo la fua perfona fagrata , mà ancora tutta la fua Famiglia , 
c principal Corte, ad oggetto forti di rifuegliare nell* animo 
loro con i tratti di quelta confidenza, e’i rottorc delle patiate 
azzioni , e li (limoli d’vna nuoua , e inalterati fede • 

li Nadafti fù quello , che apertamente lofpetto per le fue 
irregolari procedure, riccuèi contrafegni. dell’ Imperiai clc- 
menza , c che in vece di dar luogo à più fenfati pontieri , ca- 
uando cerne Ragno , il veleno da’ fiori , incrudelì con nuouo 
furore nella riioluzione di rapirli la vita. Tcfecgli l’intidie 
adì j.d’Aprilcà Purtendorf, luogo già famofo, pereticr iui 
tiara tramata la prima imprefa di vccidcrlo. L'intidie fu- 
rono preparate in vn conuitoapparecchiato all'occatione_j 
del diuertimento d* vna pefea , alla quale haueui inuitato lo 
(letto Imperatore, l’Imperatrice, le Principctic Imperiali, 
il Duca Carlo di Lorena, & altri Caualicri della principale 
Nobiltà. La Fama accertò, c ti confirmò poi da cuidcmitc- 
ftimonij, che fotte dettinato vnPatticcioauclenatopcr far 
trangugiar la morte à chi fotte atta innato di si borrendo 
metto, il condimento dei quale piaceua tingolarmente all’ap- 
petito di Cefarc: ma che la Conforte del Conte auifatadal 
Minitiro del pericolo di quefta infaufta viuanda , tentati^ 
prima con le più atiectuofe tenerezze , cd inttanti preghiere 
il Marito di riflettere all’orrore del fuo attentato, poi ve- 
dendo infruttuott gl’ offizij, faccife in fretta formare, e fofti- 
tuire alia menfavn’ altro Patiiccio della medefima apparen- 
za , il che faluòia vita a’ Conuitati, mà fu cagione della morte 
di lei, vccifa poco doppo coi veleno, c del Cuoco ch’il Conte 
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a mazzo immani incute con le proprie mani , in rifentimcnto 
del riuclai o diflegno* 

Vdi ancora Celare nello fletto tempo nuoue ,e affettate^ 
doglianze da molte parti del Regno perle Truppe A temane, 
eh’ era sforzato tencrui pcrladifefa della Tua autorità, fol- 
lecitati i Popoli da* Ribelli à reclam are cctrolepreteiecflor- 
fioni de’ Soldati, ed etti con la più barbara violenza arr az- 
zandoli, ouunque li ritrouauano ic parati , e lafciandcli mali- 
ziofamente penuriare fi no alJ’cfl rema ne ceffi tà degl* alimen- 
ti . Seffriua il tutto il Generale Strafoldo, che fi ritrouaua 
in Tokai al comando di quelle , per non inafprire maggior- 
mente gl’ animi difpofli à quaifiuoglia eccetto, e Celare chia- 
mati àie l’Arciucfcouo di Strigonia, e’INadafii, li manda 
per comporre le cofc, e appagare li malcontenti con le più 
dtìcaci ragioni del doucrc, e della nccdfità. Il Conte Ste- 
fano Tckcly , vnode’Capi folleuati,non arrottifee di propor- 
re Tempre più infoienti condizionid'aggiuflatnento , il che 
non potendo compatire Col decoro della Maettà fourana , no 
folofeguono, e fi replica no le (correrie, mà ilNadafli me- 
diatore ,con perfida coilufione, fot to finta di volere frenare 
i Turchi, che non mancauano d’ vfarcrapprefaglic, comin- 
cia à nome di Cefare à fabbricare vn Forte , che farebbe fla- 
to non vn rimedio al male , mà per la gelofia , che daua à gli 
Ottomani , vna sfida aperta ad vna nemica dichiarazione • 

In fatti feguì ben torto dalla parte di quelli vncontrapo- 
flod’offcfad’ vgual confeguenza . 11 Bafsà di Nchaufcl ha- 
ucndo dato principio ad vn* altra Fortezza sui confini della 
fua giurifdizzionc , per il che pattando dall* vna , e l’altra par- 
te vicendeuole accufe di fede violata, c continuando l’ orro- 
re delle ftragi, e rapine, Tempre maggiórmente s* intorbi da- 
uano gl* affari , e più alte radici figeua la Ribellione .} 

In vano chiamaua Cefare anche li Magnati del Regno, per 
valerli di loro à dare vn fine, e trouarc il rimedio à tanri mali. 
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non foto non volfero mai comparire, nè meno lo Zrino, à 
Vienna , mà oftinari inrtauano siile prime propone dell* ciez- 
zionc tetaie de’ Tcdeichi dall* Vngheria , c delia libertà di 
cofcicnza, e come la (tradì de* misfatti è vna pendice, oue il 
primo patto precipita à maggiori ruine, mancando loro il 
mezzo efficace per fodisfarc T impazienza de’ loro efecrandi 
penfìerijcfcuotcre affatto da fcvngiogo de* fiori, prefero fu! 
principio dell* Annoi669. il partito d'adortarfene vno di 
ferro , pafiàndo con aperto furore dall* obedienza di Ccfare 
alla fchiauitù del Turco, al quale rifolfcro doppo varie diabo- 
liche cor.fultc , di ricorrere , c riconofcerne la prorczzione • 
L’efcmpÌQdc’Tranlìluani , che col mezzo d’vn tributo 
alla Porta , e la toicranza dell* Abaffi Luterano , fi fcapricci a- 
nano in tutte le più pazze licenze degl* Eretici dogmi, tcnta- 
uaigià pcrucrtitx, c mcnocoftanti nella lede ; onde adope- 
rati li (Icffi Tranfiluani , inuiareno per trattare à Ccflantino- 
. poli le condizioni dei loro vaff allaggio, pigliando quella via 
ite’ mezzani per tener celati i trattati alla Coi te dcll’Impera- 
tore . Efscdo lo Itile della Porta ,chc nano trattati rutti gl'in- 
terertì dell’ Imperio col Gran Vifire, iJ quale firitrouairaal- 
l’ hora all’ alfedio di Candia, doppo la prima audienza c’ h eb- 
bero i Deputati da! Gian Signore, furono rimandati à que- 
llo Miniftro, fenza il quale non potendoli concludere cola 
alcuna, prefero gl* Inaiati laftrada ddCampo, oue giunti 
efpofero le loro propofizioni , eh* erano di cortiruirc il Re- 
gno d’ Vngheria fotro la protezzione della Porta , con e fin- 
zione di tributo » e di riconofcimento , mentre per fott r atr- 
io prima dalle forze di Ccfare, folTcinuiato vn’ Efercito di 
cento mila Combattenti per ifcacciarnegl* Imperiali nello 
11 elfo tempo , eh* elfi con numero vguale fi farebbero inol- 
trati nella Germani a per imepedir, e diuertir i foccorfi del- 
l’Imperio. Come gl’ Ottomani non voleuano maneggiarci 
fuoco di quella pcricolofa imprefa, che eoo le mani dcgl*V n- 
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ghcri fletti, la prima rifpoda del Vifirc fù , ch'era d’huopo 
aflìcurare vnricoueroallcfuc Truppe» e però, fofTcro mette 
nelle Tue mani le Piazze dei Ragozzi voo de’ principali cógiu- 
rati , con che hauerebbe accudito à dar loro il ricercato foc- 
corfo . La condizione era troppo dura di conregnar cosi bel- 
le, ed importanti Piazze auanti d’hauer rieeuuto pegno al- 
cuno d’ aiuto , e di difefa ; però ri Ipofero gl* Inuiati , che pri- 
ma dattero gl’ Ottomani foccortt di gente , e di munizioni , 
con le quali fi farebbero affaticati di forprcndere le Piazze 
dcirimperatorc, le quali poi farebbero (lare confcgnate_> 
nelle loro forze : mà non piacendo quello al Vi fi re, furono 
licenziati con fole buone parole, fenza potere riportare al- 
cuna confirmazione in carta de’ loro trattati , che negò Tem- 
pre il Vifir di predare. 

Quefti negoziati riufeiti fenza apparenza di miglior efito, 
il Conte di Zrino vago di promoucre i fuoi priuati vantaggi, 
mandò in fuo nome a Codanrinopcli il Capitano Bukouaski 
per trattare, offerendo vn'annuo tributo di quaranta mila 
Vnghcri alia Porta, fc veniua aiutato nell’imprcfa di farli 
Sout ano della Croazia. e Stiria, delle quali fotto la protezzio- 
ne della Porta , riconofccrebbc il dominio , come anco di far 
cadere fotro la fletta 1’ V nghcria tutta , fe deporto l’ Abaffi , 
fi redituiua la Tranfiluania al fuo Genero Francefco Ragoz- 
2 i , che accrescerebbe il folito tributo di quella Prouinzia. 
li Conte Pietro Zrino effondo per il valore, e per 1* imprefe^ 
rclo famofo nel Mondo, credettero i T urchi di poter appog- 
giare più fìcuro (opra il fuo coraggio il fondamento d’ vn«o 
nuoua mutazione nell’ Vngberia ; perciò hauendo ftefoam- 
plittima Scrittura, gl’inuiaronomagnitìcheproniettcdi pa- 
dcroio aiuto, efortàdoloauaoti ogni cola, di tentare per qual 
fi fotte mezzo!’ acqui do di Coprainitz, tortezza riicuancc 
nella Croazia , tttuata nc’ confini Turcbefchi , acciòche con 
la confegna delia ftclsa nelle loro mani, dalle vn pegno tale 
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della Tua fède) ehefofTcla Porca forzata alle maggiori dimo- 
ftrazioni di corri lpondenza,c fomminiftrazione di foccorfo. 

Turtauia Iddio permettendolo così, traipirò alla cogni- 
zione diCcfase l’ ordita trama , battendo il Panaiotti Dra- 
gomano ordinario in Collanti nopoli rilcuata la notizia de* 
Trattati , quali partecipati al Rendente Ccfa reo, quello con 
la cclerlti de’ Corrieri più veloci, ne fece palfare l’auifo à 
Vienna ; ò che li T urchi minacciati dall’ armi Pei liane , traf- 
orando in fatti quella Ribellione, tutto che dalfcro belle » 

parole a* folieuati , nè lafcialTcro anco publicar gl’ indizi; , ò 
che ,come fcriuono alcuni , e l’ efprclTe lo flelfo Chiaus , che 
fi ritrouòà Vienna alla morte dei Nadafii , bramofi di veder 
caftigargl’ Vngheri con la loro propria sferza, come quelli 
delie (correrie de' quali erano di continuo infettati , ne face- 
to loro ftefli confapeuoli i Minillri dell* Imperatore . 

A quelli reiterati auili fù prefo il fubitaneo partito d’ar- 
mare ftraordinariamente per la di fe fa del Regno, c per op- 
porli àgi* attentati de’ Ribelli , e mentre con caldezza s’im- 
piegano i Capitani di Cefare fotto varij pretefti di compire 
vn numero luffìcicntc di Truppe, ecco giunge nuouo , e au- 
tentico teftimonio, che auerando il tutto, follccita la dili- 
genza maggiore dell’ armamento , fe non voleua l’ Imperato- 
re celiare foprafatto. 

Quello fù vna Lettera del Marchcfc FrancefcoChriftofo- 
ro Frangipani Gouernator di Segna, nella quale efprimendo 
l’or di ne, e le difpolizioni della congiura, il vicinoeffetto del- 
le praparatc armi , e ifoggetti priacipalmcnte impiegati in 
quello affare, non lalciaua dubbio alcuuo della verità. Era 
quella fcricta al Capitano Tfcolnitfch , di tal tenore • 

Ctri {fimo Sig, Capir 4 » t . 

S U ringraziato il Signor iddio, che le no ftre genti fono ritor » 
nate con buona fpcdiùone , Dal principale ho ritenuto vna 

Y Let- 
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,L( tura, nella quale mi comanda d* andarlo fatiti a trottare^ ac • 
et oche quanto prima dobbiamo folleuarci , per la qual co fa m* af- 
fretto giorno notte , acetiche fubito poffiamo dar principio al- 
i'wiprcfa . lo fon già pronto co la mta gente t e non veggo l' hor * , 
che mtfeiamo le nollre Ber ette con i T urbane i . Per Dio , che le 
tefle A Umane hanno da f aitar in aria . In quello luogo fi è già 
penetrato il ritorno del Buhouaskt , ntà per la paura non fisà 
■doue fi debba cominciare . Quella notte e flato mandato vn Cor- 
nerò fuori di Carle Hat à GratT^ , inaiato per ottener vnRegi- 
mento in aiuto , mà non fisà doue poterlo mettere infleme . /*_# 
quello mentre correremo noi loro adofo : Ci viene minacciato , 
màpero non hanno ardimento di tentare cofa alcuna . Hoggi vo- 
glio p affare io He fio con dieci foli cauallt à vifta dt CarUflat^ e mi 
frgupno trecento de* miei bene armati , co* quali non ho timore 
àie uno de* rance ih ieri di quella Fortiera , poiché gl* h uomini 
valor ofì non mi dar anno impedimento^ e i Mercanti , e i Bricconi 
non batteranno ardire di lafciarfivedere. Hor a conchiuderemo 
il tempo nel quale fi donerà cominciar e la folleuazìone , e quan- 
do il hi fogno lo richiedere , vorrei io fi c(fo abboccarmi col Bafsà 
di Bofstna per iHabtlire pili (ìcur amente le circoli anze intorno 
al dare principio . Spero in Dio , ihela noflra imprefa fi eondur- 
rd àfHeifsimo fine, quando noi daremo quanto prima principio 
à battere le teli e de' noffrt nemici , e non lafciarimo , thè quei 
dalle braghe larghe babbi ano tempo da metter fi infleme. Se il 
principale voleflefeguirc il mio parere , in fede mia , che l* im - 
prefarinfcircbhe perfettifsima , e vorrei prendere tutto quello 
ter ito fopra di me ; poiché m*e noto al maggior figno come fi a ne- 
eeffario il trattare conTcdefht . Mi faret più (he volentieri 
abbonalo con F.S, magia che vi fono quelli ordini , hà fatto 
prudentemente à ritirar (ì % Non ho dubbio ah uno , (he Ut batte- 
rà tarlato il piu co» tflfo lui , e fattali fapere la fedi Ità , e la fer . 
ut tic con le quali fono tutto àìfpoflo vcrfoilStrtnifs. Imperatore 
de Turche* e come diligentemente , e eon ogni vigore tenga fc- 
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il nottro accordo , c che non. faro certo per mancarlo , 
permetterò , e d//r/ // manchi . Pc r cjuefta voi ta non so ragna-* 
gh aria d* altra co fa in fino che non balbi amo co neh info col prin- 
cipale . V\ S, creda in tanto , che le fon» amico , e chi ambtfco di 
fera tri a , Di Nouegrado It 9 . Marzo 167-3. 

Dir.S. Sera, Dtuotifs. 

Franc.Chriftof Frangipani Marchifedi T erfatz . 

Mandò l’Inaperatorc quella Lettera àRatisbona, acciò 
foffc aceerrata la Dieta delia verità della fcl!cuazionc,c pcr- 
fuafa à deftinaric i foccorfi deirirapcrio nel bifegno. Intanto 
loZrinoimpazientedi dare principio alle morte , follecitaua 
li Comitati ad armarli , e dando egli loro I efempio , con le-* 
fue Truppe, forprefc alcune Barche sù la Saua cariche di mu- 
nizioni per i preftdij imperiali, e fingendo vn pencolo irami- 
nentcdeU’armi Tutcbcfche,tenròdifariericcucre ma fen- 
za effetto, nella Città di Zagabria . Non era ancora la Ca- 
gione auanzata , nc pcreuano gl’ Eferciti campeggiare, dc- 
ttioato foloil Mefe di Luglio ali’ vniuerfale sforzo deli’ im- 
prefa, però fi trauagiiauanoli fconfigliati Ribelli in continue 
confulte, il refultato dalle quali fu di armare quattordici 
mila Caualli, c otto mila Fanti in Ipeziofopreteftoperop- . 
porfi a’ Turchi, e in verace effetto, per forte mare con la vio- 
lenza la congiurata ribellione . 

Volfe ancora Celare in quello eflremo tentare d* amollirc 
Foftinata durezza, con la quale corrcuauo alla lororuina, 
inaiandoli il Conte di Uothal con alcuni Magnati per Aliar- 
li da tali pcnficri > e opporli con protetta , ed efprcflo diuie- 
to , ad vn’ armamento , che fatto fenza luoi ordini, violaua^ 
il drii to più gelofo della fua Corona i mà rapito dal loro de- 
ttino chiusero T orecchio a’ paterni auifi del loto Principe, 
per aprirle alle fediziofe pcriuafioni dello Zrino , che fomen- 
tando con vane promette, c perfide lufioghc la difobedicoza 
nell’ animo loro, continuò à guidarli nel precipizio. 
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In vn’aflcmblea tenuta à CafTouia» dichiarò#! publica- 
mcnte il Principe Kagozzi in fauor de* folleuati » tuttoché-» 
fconfigliato dalla Madre, che hauendo abbracciato, come 
fu detto, la Religione Cattolica Romana conl'abiurazionc 
del Luterani fmo , bramaua di conferuare nel figlio li fcnti- 
menti della vera fedeltà verfoilfuolegitimoSoarano. Efu 
cosi violento l’ardore col quale s’impegnò nel partito de' 1 
Ribelli , che armati due mila Caualli à fue fpefc , con c(B , <5^ 
altre Truppe cominciò à fcorrere la campagna , e portarli al* 
l’ attedio di Tokai, oue lotto fi ita d’ abboccamento, tradì , e 
ritenne prigione il Comàdante Erncfto Conte Starembergh, 
che n’era vfcito à fua inftanza , mà ne fù dal Vicecomandan- 
tc , e prefidio vergognofamcnte ributtato . 

D’ altra parte s’ era incaricato il Coote Orfeo Frangipani 
di forprcodere le Piazze Maritine di Ccfare^’l Cragnocon 
alcune Truppe detonateli dallo Zrino, elifoccorfi dc’Tur- 
chi confinanti , la quale corrifpondenza fù pochi giorni dop- 
porefapublica da vna fua Lettera al Capitano di Licka nella 
Bottina, à caforitrouara nella tafca d’vn Soldato, nelle cui 
mani era capitata , il tenore della quale era quello . 

Da noi Sig . Sig. Orfeo Conte Fràngi pani di Terfatz all * honorem 
tiflìmo Mudare maga Schahnouttch Capitano a Licka . 

N On dubitiamo farà peruennto alla notizia di V S. qual- 
mente noi infieme con il Sig.Contc Ranno babbi amo im- 
pegnato al Sereni fs. ìmperator degl' Ottomani la ncfl r a fede , e 
parola , e promeffò di ojferuarla fedelmente tutto il tempo di no - 
Bra vita . Pereto trafmetterefsimo volon fieri le Lettere per lì 
no Bri domeflici ,mà e /Pendo Hate collocate in queBt contorni co- 
w numtro/e fentinelle, che non pijfono p afarei noftrt dumcfhci , 
ho per tanto voluto auifare V, S. mediante il prefente latori b uo- 
mo fede le , al quale h abbiamo confi dato il negozio . Li Tedefchi 

tenta- 
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tentano ogni me^zo di acchiaparciy e focheggi Are le nostre pof . 
fefsioni . Ci trouiamo qui ne ' confini del Mare, e babbiamofotto 
il no/lro comando tutta Ingente del Sig. Bano , preghiamo per- 
ciò F.S, fi compiaccia Bare alT erta con le Soldatefche delle frotta 
Ucre per foccorrere in caj odi hi fogno , come /periamo ftguirà, 
e dare orecchie i Gio. Poponitch latore della prefente , e intiera 
fede a quel tanto eh' egli e/porrà a vitto voce « Refto . 

No ut 3 1 Marzo 1 670. 

Voftrofedel Amico 

Orfeo Frangipani Conte diT erfoz , 
Fondauano i Rihelli sù le gran facoltà del Ragozzi, i mezzi 
difodenerc la guerra, c lo Zrino nell’ Vnghcria Inferiore , 
douendo rìceuere danari dal Principe per mantenere alcune 
Tcoppc di Vailacchi , che haueua fodotto alla fua diuozione, 
e pagare Padre Milizie, afpcttaua Perfetto de’ promeffi sberfi. 
Mungatfch refidenza della Vcdoua Ragozzi era quello anco* 
ra,ouc erano depofitati i (efori della Cafa. Il Principe Fran- 
cefco tri fi prefentòad oggetto d’ impoffeflarfenc j mà la Ma* 
dre immemore delle tenerezze verfo vo figlio , che fi feor. 
daua dcU’cbedicnza verfo il fuo legirimo Rè , le fece voltare 
la bocca de’ Canoni per farli comprendere con quelle fulmi- 
nanti parole , quale era lo (degno, che ferbaua nel cuore con- 
tro la fua fellonia , e animando col fuo coragiofo efempio i 
diifenforirinferrari entro la Piazza, troncò ben predo al fi- 
glio le concepite fperaranze di efpugnarla . 

Quella coraggiofa refidenza della Principeffa Ragozzi, e 
la doglianze , che fece Ccfare portare àCoftantinopoli. per- 
che il Tranfiluano , e li Bafsà cófinanti fominiftrarfero Trup- 
pe!’ fuoi Ribelli , e per lequali querele ,li Bafsà di Bolfina ,c 
Cani ITa , e quali lo dedo Abaffi, furono depodi , riunirono 
Pinfiromento principale, che atterrò la machina della Ribel- 
lione * imperòche mancando a* folleuati i mezzi di fodener la 
guarà > che fono i contanti» tutto chcnericcucrferogroffe 

fum- 
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fumme da alcuni Principi (Irameri y caminarono le cofecon 
maggior debolezza, e Celare sforzatosi fine di sfodrarcJa_# 
(pad a offendila , doppo vfati vanamente rutti i tentai iui per 
ridurre con Ia*piaceuolezza i ribelli all’ obedienza , fpinfe vn 
corpo di Truppe fotto il GcncraleSpankau , nella Croazia-» 
contro lo Zrino , e vn* altro nell’ V ngbcria Superiore fotto il 
Generale Spoork • Lo Zrino, che à quei tempo viddcflac*» 
carli da lei Vilacchi, che mancando loro le paghe, fi diede* 
ro alla pcrfuafionc del Conte Eberftein alla diuozionedel- 
T Imperatore, ritiròflì anch’elTo à Ciacchet urno fua Fortez- 
za principale , oue per congiurare la tempera , che preuede* 
ua piombar fui fuo capo , cominciò à murare batteria , eia* 
uiando vn fuo fidoà Ccfare , pretefe d’ifcufarfi ,confefsao* 
do di hauer hauuto qualche commercio con i Turchi, mi 
con la licenza datale di ciò fare per fpiarc meglio i loro anda» 
menti , per altro accertando d*elfer dilpofto à riccucre qua- 
li fi folfero gTordini di S. M. nell’ efccuzione de* quali haue- 
rebbe conofciuto la prontezza , e la finccrità della fua fede» 
che gli protcftaua hauer hauuto Tempre incorrotta, 

Palfaua il Conte Zrino intelligenza, e concerto peri fuoi 
federati fini col Conte Tattembach Configliero diCefarc 
nel Regi mento dcliaSriria, c che polTcdcua mokibeni nei 
Contato di Ciica , del quale , per comparto di Bottino , non 
ancora prefo , era reflato (labili to fra loro, che ne goderebbe 
il polfclfo. Quello era diuenuto amico dello Zrino alTocca- 
fione de* viaggi, che faceua Io (ledo Zrino alle fiere di Grarz, 
ouc comparendo con pampa , efallofo numero diScruirori 
erafi infinuaro nella confidenza del Tattembach , tignai» . 
hauendo anco accettato T inulto d * andare à ritrouarlo à 
Ciacchcturno, fu da cdo impegnato nella congiura. Pafsò 
Tvno ,cl* altro Seritturadi non abbandonarli mai , cquella 
che diede il Conte di Tattembach allo Zrino era concepiti 
in quelli termini. 

Ego 
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E{o Erefmus Comes ÀTettembech Jur » per Deum immorte- 
lem , & viuum qui me erettiti , me lllnflriji, Demtnum Banum 
P et rum Zrin non foium vfejut ad extremum vite nunejuam de- 
r elici urum , vtl prepelelurum eius con flit a ^ verum edam cmni- 
las meis vtribus eius fortunem , & Rttum adiuturum . S tc me 
Deus adtuuet y&fantt* Euengelie eius ì incuias /idem proprie 
menu bencfreiernam obligetionemcorem Deofufcribendo cor - 
reboraui. ff. Nouemb,\66j. 

Ego Ereftnns Comes à T attrmbach . 
Cosi quando l’empietà è venuta al fuo colmo, il nome fa- 
grofanto di Dio , che riproua qual fi fia follcuazione contro i 
legitimi Signori , benché difcoli , cd onerofi , è impiegato 
per autenticarci giuramenti de* Ribelli ,c dare fona à quelle 
promefle, che fono direttamente contrarie, cd ingiuriofe 
alle fuc adorate Ir ggi. Ma , come la ficutczza,e la pzce,che 
fi promette il vizio dipendono da vnfil di ragno, data dal 
Conte con progrelfo di tempo al fuo Segretario confidente 
degrintereifi fuoi più occulti , cagione di non sòchcdifgu- 
flo , riuelò quello tutta la congiurata trama ; onde nello 
ftcfib tempo, che fi feufaua loZrino alla Certe per mezzo , 
come fu detto , del fuo Inui3t o \ fù fatto arredare il Conte di 
Tattcmbacb à Gratz, e iouiato con ogni ficurezza à Vienna, 
di che poco prima haueua hauuto , come anco della fua mor- 
te vn non cficruajro prefagio . 

Imperòche alcune fettimancauanti la fua cattura , e in_» 
tempo di carneuale,rirrouatofi in vna celebre alfembica,oue 
fecondo l’vfo della nazione fi cauaua à forteda ogn’ vno vn 
perfonaggio da rapprefenrare fotto la mafehera per diporto 
dalla Compagnia, toccòllc à fare il Ciarlatano ; onde egli fali- 
to fopra voa tauola come vn Saltinbanco , c prefa la congiun- 
tura di cfitarc vn libello diffamatorio d a ie compollo contro 
il fuo Principciton infelice augurio di menzogna , vizio par- 
ticolare de’ Ciarlatati , fi vidde milantatore bugiardo delle 

vane, 
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vane, e federate fue ciancie, quali erano i motiui da lui ferir- i 

ti per perfuadere a’ Popoli la ribellione , pegno di douer beo s 
collo falirc fopra vn’ alto palco à cantare con inutile peniten- 
za il vcroriconofcimento della giuftizia del fuo Principe. a 
Mentre affaticauafi à Vienna J’Inuiato del Conte Zri* : 
no , per difcolparlo , 1’ Imperatore per non inferocirlo di t 
vantaggio, accettò il propofto faggio della fui obcdicnza_j, a 
chiedendo , che inuialTe in Corte il figlio per ortaggio delle » 

fue promdTe , e vna carta bianca fottoferitta per riceuerei « 
comandi, chele farebbero fatti ,ciò che feguì, marciando in t 
tanto il Generale Spankau verfo la Piazza di Ciaccheturno, ; 

doue era fi ritirato per riconofcere più da vicino la lealtà del* k 
iefuc parole. Domandò lo Zrino al Generale fofpenfiane_-> 
d’armi per afpcttare le rifpofte di Celare: màcgli alferendo a 
di non hauer ordine alcuno di tractancre il corfo dell’ armi» t 
continuò à rtringer la Piazza , la quale il Conte Zrino, e’i t 

Marchefe Frangipani, che anch’erto vi fi era ricouerato» a 

vedendo d i non poter difendere , cedettero fpontaneatnen* * 

te , mi accortili , che il Generale comandaua , che fofTcro ; 
accurate à nome di Cefare lelororobbe, prefero l’vno, c 
l’altro la fuga verfo l’ Vnghcria Superiore con trenta Soldati * 
àCauailo. t, 

Poco però giouò loro l’ hauer fuggito, perche giunti al \ 
Cartello d’vn loro conofeente, che fu il Conte di Kcri, cri* - k 
chierto l’ albergo, feufandofi querto di non hauer il comodo ^ 
di riceuer tanca gente , accettarono per fe foli l’ ofpizio , nei tj 
quale arredati à nome di Cefare , furono obligati à prendere a 
la ftrada di Vienna fotto la feorta dello fteflo Conte, che vi |( 
fece precorrere i’auifodelloroarrerto, e’i giorno feguente a 
dell’ arriuo fidati alla curtodia feparata di due Colonelli del- 
la Città. q 

La prima premura di Cefare fù di accertarli delle difpofi- \ 

aioni della Porta, laquale in vnareuoluzione cosìrtraordi* ^ 

naria , 
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oaria, e a! rumore di tante armi, che I* Imperatore faceuaJ 
ogni giorno pattare in Vogheria da’ Tuoi Stati hereditarij per 
aificurarfi dei Regoo , corrcua t>en fondato fcfpetto, che fof- 
fc per valerli deila confulìooe,e fotto protetto di propria di- 
fetti , inuadere ciò, che la congiuntura lafeiarebbeefpotto 
alleine rapine. Però fece con tutta celerità portare jìCo- 
ftantinopoli , ed cfporre ai Diuano li motiui del fuo arma- 
mento, eia giuttizia del gattigo, il qual folo pretendeuada 
fuoi Ribelli , il che incontrò gl* animi così difpotti alla pace , 
che pronaifero i Turchi di noo ingerir ui fi punto , becche per 
regola di buon gouerno fodero comandati li Bafsà de’ confi- 
ni di ttare oculati alla propria difefa . 

Tanto battaua à Cefarc ,il quale attìcurato da quella parte, 
continuò à fare valere, ò à rileuare la fua autorità nell’ Vn- 
gheria parlando per tutto con la bocca de* Cannoni, à quelli 
che non haucuano voluto afeoitare gl* inulti della fuacle- 
meoza . Intanto lo Zrino , cui non furono alla prima fofpefe 
le vifitc , non mancaua di giatrarc vna integerrima innocen- 
za, come burlandoli del timore concepito d’vna ribellione, e 
accertando il tutto cttcr fiate finzioni fue per ottenere dalla 
giuttizia di Ccfare,eó quell’ apparente collufione con i Tur- 
chi , quelle Dignità , che il fuo fangue non potcua à meno di 
non ricercare , c che li foli mali offizi j de* fuoi inuidiofi trat- 
tcneuanoil fuo Principe di conferirli . Troppo incauta am- 
bizione , che vette le fpoglie del tradimento per ottener gra- 
I eie da chi per confcruar le fletto , può Scagliare i fulmini piò 
mortali fopra le Iole apparenze deli’ infedeltà • 

Màapprefe ben torto lo Zrino, ebe come delle parolejf 
poche fono quelle, thè comparifcbino improntate col figil- . 
io della li aceri rà nelle Corti ,cra meno creduto in Vienna di 
quello, era fiato alla tetta delle fue Truppe , perche non li 
trouan Principi capaci di accettare sì fredde difeoipe in va* 
intereUc cosi caldo , c gcloio com’ è la fouranità i onde leua- 
, Z teli 
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teli tutte le communicaziont , tra tc quali perdendoli in mr il 
lame-rie» non haueua tempo dirauucder li »hcbbe agio di cor j 

nofccrc , che in fatti era prigione» e faceua figura di reo > r 
doppo etìerfi vanamente iufingato, che Ccfarc all' interpoli- I 
zionc degl’ Amici» chevis’impiegauano, fìcontentarcbbe 
della fua fommiflìone , e le reftitucrebbe la piena libertà „ t, 

All' bora meditò ,e fcrifle vna longhiifima Lettera all'Ina- v 
perat ore, nella quale elàgerandolfmeriti della fuacafa,e e 
continuando à palliare il fine delle fue operazioni, delle qual* « 
anco tencua artifiziofamente celate le più cattiuc , pregaua a 
la Macella Sua di donare alla propria pietà il perdono delle * 
fuc » quali fi fofiero» offefe » inftando fi ngolar mente con af- ij 

fettati encomi) sù quella clemenza tanto vantata dali'Augu- < 
didima Cafa, la quale in altri tempi, come fi feppc, haueua * 

feruito di motiuo derifo ali'infolenza fagrilega delle lue— » 5 

imprefe, come fe non potede mai Cefarecficr capace, òdi « 
vendetta » ò di rifentimento » Mà oltre » che fi i rconofceua $ 
tal humiltà forzata » e taliefpreifionifpremute dalla neceflì- 
tà, rcftòT Imperatore fempre più [degnato in veder che il 
Conte, con maliziofo artifizio cercaua ancora d'ingannar 
la fuagiudizia, onde fenza farle portare parola ale una,lafci6 
correre l’ indruzzronc del procedo, e’I progredo delle fuc ar- J 

mi , che continuarono doppo haucr fatto condurre in arrtS» ^ 

ftoàGratz la Moglie dello dedoZrino animefa promotrice 
della Ribellione, di ridurre li fuoi Luogbi,e Cartelli, come an- 
che quelli del Marchefe Frangipani aiiadouuta obedienza » 

In fatti l'arredo de' Padroni fece cader nelle mani delle 
Truppe Imperiali ruttele loro Piazze fenza refifteozt , fuor- 
. chcBroad , luogo dei Marchefe Frangipani, net quale ba- 
ttendo voluto il Comandante difFenderfi , e alzare lo Sten- 
dardo dell' armi del fuo Padrone, prefo con la forza, fu ap- 
picato inuolto nello dedo Stendardo , doppo di che il terrò- 
ic folo deli’ Armi, e del giudofdegno dell’ Imperatore auuili 
*» i il fu- 
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il furore degl’ altri Ribelli, che in tutta la Croazia, e V nghe- 
TÌa inferiore fi ridulfero alla sforzata quiete, e riprcleroii 
partito dello prima obedienza. 

Come li domini) di Ccfare nelTVngheria Superiore fono 
più valli , e per confcguenza maggiore vi lì ritrouaua il nu- 
mero de’ Ribelli, non furono così follo acchetati , anzicon 
infoienti propofte , e doglianze moftrauanfi fempre più oili- 
oatià non voler rìceuere le Milizie, le quali Celare coniaci 
fola prefenza, lenza venir à fanguìnolì cimenti , hauerebbe 
bramato, che riducelTero le cole alla fommilfione. Mà non 
giouandonègl’ inulti , néletninaccic , comandò alle mede- 
Smedi operare , il che forti con tanta felicità, e valore , che 
il General Spoork battè, e disfece molte part ite de' Solleuati, 
caperteli col terrore, e la forza le porte di Caffouia, cd’E- 
pcrics, vi pofegrolfi prcffidij Imperiali, e hauctido ancora 
lotto l’ Infegne 25 mila Combattenti , fi vidde ben tolto in_* 
Rato di ruinare affatto, e [cacciar dal Regno que’ contumaci. 

In tanto l’ innata benignità , ebe hà lempre caratterizza- 
vo le azzioni dell* Augnilo Leopoldo , hauendolo anco confi- 
gliato io quell’ vltimo frangente, ouecol ferro era per co- 
gliere le palme , mà fanguigne d' vna intiera vittoria , à pro- 
uocarcconnuouaefibizionc di clemenza il pentimento del- 
i’auanzo dc’fuoi Ribelli , che [otto gl’infaufti aufpizij dei 
Ragozai ancora combattevano, baueua obligato il già pri- 
gione Conte Zrino di vnireà gl’ inulti di S. M. i motiui , che 
lo poteuano indurre à deporre Tarmi , c rapprefcntandole la 
Fortuna trionfante di Ccfare , la debolezza delle fue oppofi- 
zioni ,c la vanità delle fue fperanze, trarlo all’ humiliazione, 
e ’1 pentimento . Fecero Tafferie di Celare, e le rapprefen- 
tazioni delio Zrino nel cuore del Ragczzi per altro martella- 
to dall’ infelicità delle fue imprefe l’effetto defideraro, cioè 
prima di confonderlo, e farlo arrolfirealla villa dell’ ecce- 
dente bontà d’vn Principe , il quale, tutto che offe fo, por- 
' Za gcua 
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geua le braccia della Tua pietà per abbracciarlo» mentre-* 
egli haueua in mano l'arme della Hibellione, poi di lineerò 
dilpiacere dell* orecchie date a’ peruerfi configli, che l’ha- 
ueuano diflolto dall’obedienza : ma non ofando doppo la 
confiderazione della fua reità fpcrare gl’ effetti, benché 
offerii dalla clemenza di Celare, interpofe la benemerita 
Madre per efferne fattodegno. Licenziò con affettuofe-r 
fculc lo Starcmbergh , fatto (come fi difle) per tradimento 
fuo prigione, come anco alcuni altri Soggetti fedeli , ebe fo 
(lenendo le parti giufte dell’ Imperatore, baueuano ne* ci- 
menti prouato la forre contraria al valore , e pregandoli tut- 
ti à diuenirc irterccffori delia fua reconciliazione , lìgiilò co 
effet t i veraci dell' accettazione de* prefidi) Imperiali in tut- 
te le fue Piazze, il concepito delio, e le date parole d’vn’ inal- 
terati fede per l’aucnire. Con che fù reintegrato alia.» 
grazia deirimperatore, le cui adorate qualità bruendoli 
fatto parziale il Cieio,parercbbe quello abbandonare la pro- 
pria caufa le non lo protcgeOe ; onde bà fin’ bora veduto 
Scoppiare, lenza danno , a* 1 uoi piedi tutt’ i fulmini , che ò li 
Giganti luoi Ribelli, ò gl’ Emoli fegrcti della fua gloria , han- 
no fabbricato per la fua depreflìone* 

A feconda di quellofclicc principio feguirono molti altri 
fortunati fucceffi , l’armi vittoriofedi Celare continuando 
di fortomettere all’ obed ienza quelle Piazze, che ò l’autorità 
de’ nobili Patroni ,ò lo fuogliato geoio baueua fatto trauiarc 
da’ ienueri della fede. 11 General Spoork fcorrcua per l’Vn- 
gheria Supcriore , c ne* confini della Tranfìluania; il Prin- 
cipe Carlo Duca di Lorena applicò all’ artedio di Murano, 
danza ordinaria del morto Palatino Vczzeleni, il cui nome 
celiando macchiato da'fofpetti, c doue fi ritrouaua ancora 
la Vcdoua dello fteffo, era fama, ebevi forteto (late ordite 
tutte le trame, e fabbricati! trattati, che baueuano cagio- 
nato la ribellione* 


Non 
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Non potè il luogo fofteocre i fulmini della giuftizia , che 
voleua atterrare quello nido della Ribellione . 1 Cannoni ne 
fpalancarono le mura, ed abbattuti i ripari, falciarono al vin- 
citor la preda di cinque cafloni pieni di Scritture tutte de’ 
Congiurati, c la perfona di Nagi Ferenz Rato Segretario del- 
. V vnione de’ Ribelli , che come Drago auuclenato dalia prò- 
pria perfìdia vegliaua alla guardia di quell’ infernal teforo. 

* Fra quelle carte tu trouato in caratteri inuincibilmente 
efficaci l’incanto della baldanza de* principali rei Zrino, e 
Frangipani, i quali con fronte bronzina, hauendo fin’hora 
vantato integerrima innocenza , ammutirono à quelle con- 
uizzioni, e’1 Conte FraneefcoNadafli, che lalciato viucre 
nei fuo Caflellodi Puttcndorf,credeua non foffe concici uta 
la fui reità f fù preio , c condotto à V ienna ne* momenti ap- 
punto, ch’egli alla laputa di quelle Scrittureritreuatc, fi 
prcparaua per fuggire à Venezia . 

Come le proue erano vniuctfali , echc ciafcun de’ Ribelli , 
fecondo la parte hauuta neUacolpirazione.trouaua deferiste 
in quelle carte le lue colpe, lì videro in tutte le parti chi fo- 
prafatto dalla confusone , c timore , cercaua di fuggire , chi 
lufingato dagl’inulti della Iperanza impioraua la pietà dal- 
l’Imperatore, echi agitato dalle furie della di ipcrazione ri- 
cor reua alla protezione de Turchi; MàilBafsà di Buda-», 
ch’era l’ ara di Platone, alla quale s' appigliavano, intimori- 
to dali’efcmpiodc’Comandanti diCanillà, edeliaBoffina, 
(come fù detto) dcpoRi dalla Porta per haucr pi eftato l’orce- 
chiea’ Ribelli, riculaua (empre d’abbracciare inqualfiuo- 
glia modo i loro intereilì , anzi rimandando le loro Let teee à 
Vienna accrefccua la loro reità, e le coauizzioni deToro 
mancamenti. . 

i Tuttauia il numero grande de’ complici recando qualche 
timore à Ccfare < poiché la maggior parte della Nobiltà del 
Regno fi tileuaua hauerui parte) furono comandate le Trup- 
' P« 
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pe armate à vegliare alla lìcurezza publica conradoppiata^ 
diligenza, tanto più che fi feotiua no ancora i fufurri degl’in- 
nocenti , che Tempre tanagliati dall* infanabilc gelolìade’ 
Toro priuilegi , prctcndcuano il giudizio de* Hei , ò ricufad 
roinacciauanopcricolofi effetti delle loro male- fodisfazzioni: 
Non mancando anco quelli , che con importune dimandeio 
quelle angufìiate contingenze voleuanocrtorcere da Cefa- 
re la sfacciata libertà della peruertita religione, come vnico> 
& indilpenfabile rimedio à far celiare le turbolenze • 

La forza però fu quella , che fece ammutire T infolenza ) 
continuò il caftigo dc’colpeuoli , occupando , preludiando , 
ò (pianando i luoghi de’ Congiurati, i quali intercetti erano 
condotti à Vienna, òin altre carceri ad afpettarela fenten- 
za meritata de’ loro misfatti . Trà quelli fù memorabile To- 
lti nata pcruicacia di Stefano Tckly Conte di Kermark , e 
grand’ Officiale del Comitato d’ Arua a’confini della Polo- 
nia, il quale fenza più longhe Tcufc, hauendo proiettatola lua 
innocenza, fi pofe con pronto, c rifoluto partito in fiato 
di giuflificarne leproue conlabocca de’ Cannoni. Quello 
modo di tcolparfi appretto il fno iegitimo Sourano irritò i 
Generali dell’ Imperatore, i quali lo attediarono nel mede- 
lìmo Cartello d* Arua, oue egli pretendeua di fare valere 
quelle fulminanti difefe , c lo a (Tediarono con sì .tiretto par- 
tito, chc.vi fpirò tra, li sforzi d’vnarcfiftcuza ribelle , «Top- 
po hauer però procurato la fuga al Tuo figlio Emerico, hog- 
gi Capo de’ Ribelli , il quale fece ricourare con le Tue più 
prcziofcfortanzcàLikaua, altro Tuo Cartello poco di là di- 1 
francesi. 

Mà ne qui tampoco ficuro godè lo Tcampo il Conte fuggì- 
tiuo, perche forzata la prima, portèlli THaisler fotto la fecon- 
da Piazza, oue quantunque fi fortero radunati molti de’ più 
ortinati Ribelli , quali fi diffèfcroiongamentc con inuincibilc 
fierezza , come il vizio c Tempre cieco à prcuederc i pericoli 
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dell’ vltima fua ruina , effondo in vna fortita , caduta la mag- 
gior parte di quegli arrabbiati diffonlbri in vn’ aguato telo 
loro, nelle mani degl* Alfodianti , furono gl* altri sforzati à 
rendere la Fortezza» mandati i Capi in Vienna ai giudizio 
dell’ imperatore» eli Soldati prefontemcntedecimati con-* 
Iftilitarlupplizio, fuggitofene però anco il Conte Emetico 
in Polonia in babito di Donna, mà reftato il bottino delle fuc 
ricchezze accendente alia fomma di fettecento mila Fiorini » 
prefo» e confricato all* Erario Imperiale» come d’vn contu- 
mace nella fua ribellione • 

La ftagionc del verno bauendo poi fatto cadere Farmi dal- 
le mani de’ Soldati» impiegòlli 1* vno ,e l'altro partitoà nego- • 
aiare pcrpromouerc i propri j intcreflì. Inftauano i Ribelli 
con le vecchie , e nuoue propone alia Porta per clforc accer- 
tati » e protetti » cercando d’ingeiofirla con i fofpctt i inge- 
riti della forza fempre crefccnte di Cefarc nell’ V nghcriauj » 
cui non dauano altro oggetto, che di fcacciarc gl’ Ottomani» 
quando con vittoriofo preludio le folfo riufeito di domarci 
Malcontenti. Con vgual premura s’affaticauahoiMiniftrt 
Imperiali didifingannarladaquclk imprelftoni, accertando 
la mente di Celare non clfor intenta à nuoua guerra , mà folo 
à vindicarfi come lo sforzaual’ honorc delia fua Corona <fal- 
J’oftinata empietà de* fuoi Sudditi ribellati» a’ quali per mo- 
ftrarc le v ifcerc lem prc aperte della fua clemenza, e’1 lineerò 
defio,chc haueua della pace, offerfe per il Gennaio del 1671 
vna Dieta in Polfonia con faiuicondotti per terminare in pu- 
caro aggiuftamenrolcmalefodisfazzioni ,che l' vna, e l’altra 
parte pretendeua. — 

Quelli per rendere inefficaci, c deludere la pia mente di 
Cefarc, fgridauano con vn’ indegno fofpetro della fede Impe- 
riale talipropofte non elTer altro, che vn’alierramentoper 
attirarlial macello, e farli trucidare in vna Città tutta ripre- 
sa d* Alenaci, [prezzando così gl’iouiti di Cefarc i onde_* 

. . fem- 
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Tempre più furiofi ,non folo non vollero mai comparimi , an- 
zi vfandopiù follccitc premure in armare, fi difpofero dV- 

* ferire in campagna più podcrofi di quello eh' erano mai fiati • 

In farti il rifiuto , che haueua fatto P Abaffi di confcgnare 
a'Minifiri Imperiali alcuni Congiurati, che fi ritrouauano 
nella Tranfiluania, fottoprcrcfio, che quefii godendo beni 
proprij in vna Prouinzia del Dominio Ottomano, intendeoa 
la Porta di proteggerli , le moffed’ alcune Soidatefchc, che 
pareuano voler lafciarcicótornid* Andrinopoli per inaiarli 
verfo J* Vngheria , c li trattati , che continuamente con vn_« 
fluito , c rifluiTo di Medi, fi vedeuano maneggiare tra i Ri* 

• belli y c alcuni Bafsà non iafeiauano fenza fofpctci , e timore 
la Corte Imperiale: mà ritornato daCofiantioopoliil Mioi- 
firo , che Cefare vi haueua inuiato per fcandagliarc le |ri- 
Jbluzioni, e hauendo riferito, che il Gran Signore non che 
voleflc intraprendere alcuna cofa contraria alla tregua, anzi 
riccrcaua nuouamiffloned’ Ambafciatori per tinouarne la 
fermezza, applicò Cefare con ficura libertà à profeguire il 
caftigo de* Ribelli , e quello, che forfè rileuaua la maggior 
importanza per at tcrrare , ò almeno' at ferirli , à far termina- 
re il procedo ,c vltimarc il cafiigo de’ loro primari) Capi • 

la condizione dei Principe Ragozzi effendo rileuantc nel* . 
P Vngheria, el’cfcmpiode Grandi rinfccndofpe fio mezzo 
efficace alla riduzzionc de’ minori, P haueua Cefare reinte- 
grato alla fua grazia : mà perche P eccedente pietà fà anco 
nafeere nel cuore de* mal dilpofti vna prefonzioneftraua- 
gante, cpcricolofa, come fi riconofceua dagl’oltraggiofi 
l'cnfi, con i quali cauiJlauanoi Ribelli P intenzioni diS.M.c 
molti altri ancora più occultamente fediziofi ,lavolcuaoo 
sforzare àpublicare vn’amnifìia generaliffima à tutto il Re- 
gno, prefe Cefare alPvltimo lavigorofa rifoluzione di par- 
lare, ed oprare da Monarca, comandando aflolutamcnte con 
promulgato dee reto i diffidi j ncccflarij per il mantenimento 
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di tutte te Milizie , ed ogni altra cofa ,«hegiouaffe à (ottene- 
re la fua indcpcndente, e fourana autorità .• 

Si moueua à quella risoluzione, che pareua contraria alle 
maniere vfa te fin’ bora nell* amminiftrazionc della giuftizia, 
dalla confiderazionc , che lo fteflo Regno hauendo aderito 
vniucrfalmcnre a* penficri di fellonia , e mollo I* armi rubelle 
contro la Maeftà Sua, era decaduto in rigore di formale giu- 
ftizia da gl* antichi priuilegi, che haueuauo legato i Rè Tuoi 
predeccflori à goucrnare con differenti riguardi, e che ha- 
uendo oprato I' armi fue giufte, c vittoriofe per ridurlo al-' 
l’obcdicnza, haueua {ottetto Regno mutato natura, edera 
pattato à titolo di mera conquida ali’aflbluto vafiallaggio, nel 
qual ttato poteua cgliCefarc comandare fouranamente, e 
farericeucrc con la forza io mano gl’ ordini giudicati neccf- 
far ij per aflicurartt della fua fedeltà . Così li detti mezzi, con 
i quali haueuano creduto gl’V nghcri Ribelli rettringerc l’au- 
torità di Ccfarefopra di loro, egli prouocatoà neccttaria- 
difefa , li conuertì alla ruina della loro pretèfa indcpcnza_» , 
riducendoli con la forza de* Prcfidij, e la moltitudine delle 
Fortezze , à dipendere afiolutamente da’ Tuoi cenni • 
Accrebbe lofdegnodiCcfarcla nuoua recatale all’ bora, 
che gl* habirariti diCalfouia infieriti contro il Prcfidiolm- 
periaJehaucfierocofpirato, e tentato di farne ttrage, apena 
le Milizie hauendo potuto rifpingcreque’furiofi> c confer- 
ire la Città ; onde rifoluto , come fù detto , di dare vn rigo- 
rofoefempio della fua tante volte fprezzata, mà poi irritata 
giuftizia, comandò fi feguitafte fenza aleun indugio à forma- 
re il proceflodc’ quattro Capi prigionieri , il quale termina- 
to in breue, coni’ euiffenza di mille coauizzioni, il giorno 2 5 
d*Aprile fott oferitte la loro mortai fentenza , e hauendo prò- 
hibico l’ingrcflo , e la permanenza nella Città di Vienna à 
tutri gl* Vogheri, per troncare i’oecafionc a’ futturri, che vn* 
imcmpcftiua pietà poteua fare naicere nel petto diqucfta_» 

Aa Na- 
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Nazione in fauore di sì qualificati Patrioti, e raddoppiata per 
fi c urezza maggiore le guardie alla Tua Reggia , fi partì con la 
Tua Corte verioLaxemburg, per dar luogo all’ efecuzionc^ 
della medefima fentenza . 

11 concerto dell’ innata benignità diCcfare era così gran- 
de nell* animo de' Rei , che con tutte leconuizzioni (cg re- 
te, e publiche de* loro misfatti, fi lufingauano ancora de* 
fperati effetti d* vn pietofo perdono, per il che rellando ne- 
ghitrofi à munirli contro il rigor del cafiigo con la confezio- 
ne , c’I pentimento, <ÌJ d* huopo il difingannarli con l’annun- 
zio della formata fentenza, e del preparato fupplizio per il 
giorno vltimo del Mefe . Quella iufaufta nouella fu come vn 
fulmine , che atterrò > ed inceneri tutta la confidenza often- 
tata fin* horada*trè,Nadafii Zrino, c Frangipani. Nonpo- 
teuano, inuaghiti dall* aura della loro Nobiltà, richezze,ho- 
nori , ed affetto vniucrfale , perfuaderfi , che fotte mai per 
fortire la risoluzione d* vn* vltima condanna dalle prouc tut- 
to che conuinccnti d’vna folleuazione già tante volte per- 
donata , e refa borimi quali connaturale alla feroce incofian- 
za d* vna Nazione tutta guerriera : ma vedendo il raggio del- 
lo fdegno di Cefarc fi (fato à dittcgnarli l’ bora della morte.; , 
impararono dalla neccttìtà la lezzione de’rattegnati pcji fieri, 
e cangiando le marziali impazienze indifpofizionipucatc di 
chrittiana humiltà, abbracciarono poi coraggiofamente la 
legge di morire data dali'avbir rio della loro vita . Auanti pe- 
rò di abbandonarli all* vltima difpcrazionc d’ogni perdono a 
Volle il Frangipani tentare ancora, con l’vltima richieda , la_j 
clemenza dell* Imperatore, e però fcrifle in lingua latina que- 
lli fen fi à S. M. 

A u gufi i fimo ecfore, 

A T ter rito dalf errore , e lo fp attento perla tremenda , & 
inaffettata fentenza ricevuta dilla morte apena pojfo /*- 

fiener . 
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fletter la penna , Mi méne ano le forze Auguttìjsìmo Impera (ore 
per formare tigretto trai confini del mio debito vn* hnmiltffl- 
ma fup plica, con la quale potè [fi fufe ilare vita f attilla della Cefa- 
rea clemenza , e della chrtftiana pietà ; onde prego a degnar fi con 
la foli t a bontà naturale di leggere quelli forame fi miei prtegki , 
che con la debolezza dello fpirito efeono dalle vtfeerc dell* bu- 
rnì Ita , e dalla r inerenza . Con amari [firn e lagrime , ed tnc e fan- 
ti fofpiri m' atterro auanti all* Augutti fimo Trono diV. M % C, 
a pregarla per le cinque Piaghe di Gicstt Chrtfio , per i meriti 
della 8 . Vergine Maria , e di tutti i Santi , di volermi perdonare 
i miei mi if atti , i miei furori gtouenili , e i tr afe or fi della mia 
imprudenza', fi compiaccia V.M.C . di guardare con gl* occhi 
deBa fua pietà la mia fiorita giouentìt,che atlanti il tempo e forz a 
eh* m perda j e me infelice , e mifer abile ar/anzo della mia fami - 
glia , che tanti , e tanti anni ha feruito fempre con puri fimo fi- 
de , e diti Orione la Cafa d' Anftria t e la Chnfitanità tutta . E ciò 
in che i meriti de' miei maggiori , e la fedeli fisima mia feruitu 
frettata ( ne chiamo inteflimonio ilQtelo ) none fiata /ufficien- 
te , voglia fupplire la fua impareggiabile , e f amo fa liberali- 
tà, e mtfcricordia , e me già morto ritornare in vita . lo non te- 
mo la morte per efeguire t comandi di f\ M. C. e per atteftare la 
mia immutabile diuoztoue, poiché fui fempre preparato di fp ur- 
ger e l* vltimagoccta di f angue al minimo cenno di V, M % C,mà 
tremo fol amente tn riguardo delff ignommiofo paffaggio d alluci 
vita aliamone per le mani ddCamefìce . O me mifero , & in- 
felice ! voleffe iddio , che non hauefsi aperto mai gl' occhi alla 
luce, o che io fofsigià Flato caffo dal numero de* vi ut J A ugu fi i fi- 
fimo Cefi are, l* Imperatore Carlo Magno folcita dire, per mottrare 
la fua bontà , e miferìcordia , che bramaua di poter riuocare i 
morti alla vita , Non minor grandezza d* animo s'e conofeiuto 
fempre in V , M. C. la quale fe de fiderà ef ere ilare la fuaglortofa 
magnanimità ptt'o farlo tn fin ficitar me da morte avita % Io vo- 
glio riconofeert d* effer fempre debitore della vita , e di tutto il 
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mio e fere alì a mrfericordia eli V . M, C. Per Taulnire non voglia 
piu viuerc à me lì e fio , ma folamente a V % M. C, con tutti glt atti 
della fedeltà , e della fammi fio ne , Grazia dunque , mi ferie or» 
' àia, o benigniamo Ctfare ! Prega per la Santi/ sima Triniti 
d* ejjcr quefla volta falò liberato da quello calice case amaro , tf- 
fendo impo/sibtlc benigni! simo Imperatore , eh* io abbandonata 
dalle forze , e dallo fpirito , peffa in se poche bore preparare la 
/alate dell Anima mia • Si compiaccia V, M % C. d* e/audire que- 
(li miei pr ioghi accompagnati da vn* amari/simo pianto , e di 
tramutare la peni della vita in vn* altro gallègo , fi a diche forte 
effer /voglia, Vorrei/crìutre di vantaggio per implorare mi- 
fcricordia : ma oh me infelice ! la debolezza non me*l permette • 
Finalmente rimetto la mia vita f e la mia morte nella bontà , e 
mi/ericordia di P.M.C, defiderado di viuere,e morire di F,M.C % 
Fedeli/sieno Suddito , e ombra di morte . 

F rance/co Frangipani . 

Scriflcro poi anco Pvno,e l’altro perlieenziarfi dalJcCon^ 
forti con Tenti menti tutti ratfegnati, e cheimpietofifcono 
ancorane* fògli dell’hiftoria li cuori più duri à commifcrarc 
ilToro ftaro. La Lettera dello Zrino alla Moglie, ch’era fo- 
. relia deJ Marchcfc Frangipani fu quella io lingua Croata . 

CariJ sima Conforte , 

N On ti de tei per quella mia Lettera ne alterare , ne affli g* 
gere , Per giusti fsima, difpofìzione Dininaflimani ver • 
fo le dieci bore, tuo Fratello , ed lo faremo decapitati , Moggi ci 
flamo licenziati con ogni maggior fegno d* affetto . Hor a bò vo- 
luto prendere anche da te vn* eterna licenza in quello Mondo , 
pregandoti, fé io f ho in qualche parte offefo {che molto ben mi è 
noto ) a volt rmi perdonare . Lodato Iddio mi trono dtfpoRif st- 
ono alla morte , e non ho timore alcuno. Spero in Dio , che ba- 
ttendomi mtflo al Mondo , h anera anco miftriiordiadt me , e lo 

pre - 
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pregherò operando d* efler dir» Mai allafuaprefen\a , che ci con- 
teda grazia di poterei riutdere iufìeme attenti alfuo Trono at 
godimento deli’ eterna gloria . In quanto al figliuolo, c allodi- 
fptftzione della nojlra peneri à nonfapreicbe mifcriuere ; ho ri* 
tuffo opti cofa al voler di Dio . Ti prego à no li volere nè meno dì 
qnefto affliggere . Da Nenfiat li 1 9 (C Aprile 1 67 1, giorno pennU 
timo della mia vita alle fette bore doppo mezzogiorno . Dio fra 
quello che ti benedica infume co Aurora Veronica mia figlinola • 

Quella del Frangipani *’ efprimcua io quelli fenfi » € i*-* 

I lingua Italiana. 

Cari/ sima 9 & amatìfsima Giulia mia cara ! 

jà che per volontà del Cielo , e per Diurna dtfpofizione , de- 
V T no poffare all * altra vita in fodisfazzione de* miei ce me [fi 
mancamenti contro la Sourana Maeftà del mio Sourano Impera - 
tore , ho voluto con quelle poche righe abbracciarti di cuore , e 
darti l vltimo Addio,pregandotiGiulia mia cara,pir le vifee- 

f rt diChriH ojvotermi con pietà Chriltianaperdonare^feper ca- 
gione de* miei falli foffmccc filata àfopportart di faggi, e pati- 
menti , Similmente Giulia mia cara ti dimando humi/tfimo 
ter dama di aualnnernc . benché minima offe fa , che nel tempo del 




celanti del tua puro , e vero amore ver [ ottime. Da tutti » mie* 
forcuti , c Amici prendo l* vltima licenza, t mi raccomando 
per la carila d*vn Requiem alt* Anima mia , la quale con Cagtu- 
to , e afstftcnza Dittino , fpero fra poche bore batterà il godi- 
mento eterno del fuof antif simo cofpetto . Giulia mia cara vor- 
rei con tutte le vifeere deli* Anima lafciarti l * vltimo ritordo del 
mio fluifceratifsimo affetto , ma mi trono nudo , e penero del^ tutto. 
Uà ben sì f applicato eoi piu viuo del mio cuore la M*cHà Cefo * 
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rea ycbt voglia con la fua innata bontà , e clemenza , vfare ver fe- 
di te vn' atto digenerofità per parte , e teflimoniauza della mia ’ 
grahfcazione alla fedeltà tua , ne dubito che farai per if per i- 
mentore ogni effetto dt glorio/ a munificenza , Da Orfeo Frangi, 
pani prendo fimiime nte licenza t e lo prego à condonarmi qua- 
lunque mancamento hauefsi commeffo verfo dt lui t e lo /co.-, ^tu- 
ro per C amore , ebefempre mi hà portato , fe in alcuna coffa hà 
effe fio ^ o dato occ afone di /degno alla Mae fi à dell' Imperatore , 
voglia con humiliffsime fupplichc chiederne cltmtntijsimo per- 
dono y c fottomcttcrfì V piedi dell' AugnHiffsinto Ceffare , che non 
le farà cbiufa la porta della grazia t e forfi anco con la par feci, 
p azione dt qualche Cefarea beneficenza , per la qual coffa ne ho 
portato à S, M. ojfequiofìfsimt preghiere . Mi compatì fica >fc con 
neffuna memoria me le dimoHro grato , non hauendo coffa decen- 
te per lui à mia dtffpoffìzionc . Senga più Giulia mia cara Addio , 
lo ti Vtffsi affezionato Confbrte in quello Mondo , ti faro fede- 
li f timo inter ecfore nell * altro appreffo la Mae Uà Diurna, Re Ho 
per femprt Giulia mia cara tuo affegz i °ncttifsimo , e fedeli fumo 
Conforte , Da NcuHatlt ap aprile 1671, 

Francefco Frangipani . 

Non ferirteli Conte Nadafti cornei precedenti alla Con- 
forte , mancata di vita già dall* Anno 1 66$ , per l'occafione 
ìui accennata , mà lusingato anch’ cflb nel periultimo giorno 
della vita dalla fperanza di confcguire pietà, formò, c fece 
prefentare all’ Imperatore la fupplica fegucntc • 

C yfuguHi filmo Imperatore, 

C H' Io infelice , e indegno fuddito h abbi a fino ad bora trai» 
la fidato di ricorrere bumilmcnte à F. M, C. e di proff'trar- 
mt guanti alTrono della vofitragrazia fe fiata la vergogna , e'I 
timore , eh' io porto in riguardo de * miei misfatti comm fu , che 
(gònfiamente w 'hanno trattenuto per non ri non are , b ac ere- 

fiere 
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fiere conte mie indegne preghiere l a giufitì fisima indignazione 
di F» M. C. per la qual cefi ncllafpcranga di poter godere la fina 
naturai pietà , e mifiricordia , ho fatto poffare qucfit burnii tfisi- 
nto offl zio per altri . A fa , oh me Infclìe e ! I miei tnisfe tti hanno 
confufio le mie /per auge, ed ho ricevute in vece ddìaf per at a pie- 
tà la /paventinole fcntenza di morte , Clementifsimo , e beni - 
gnifisimo Imperatore , mi conceda V. M. C, che io privo di tut- 
ti gli agititi hum ani, le comparifica davanti ricorrendo inde- 
gnamente a pregarla di prendere , e leggere con lafiolita beni i» 
gnìtà fiua quefite poche righe bagnate di caldifisime , e amarifisi- 
me lagrime . V. M % C. tiene luogo di Dio in terra , La Giufitizia 
Divina, dice S.Agofitino, ha ordinato il cafitigo à quei che amano 
i peccati. Et il S almi ft a die e , Io canterò la mifiricordia, e lagia- 
f ttgia del Signore . A me dunque , che ho meritato il cafitigo , t 
n* ho già r ice nuta la fcntenza , e che ho grandi/ simo /pavento 
de * miei misfatti, fiano aperte le vifiere della mifericordia , e 
F. M.C. non faccia recidere lo fitame della mia vita dalla /pad a 
dì giufitizia , mi permetta eh' io confiumi que* pochi giorni , che 
m* avanzano in qualche luogo Rcligiofo , e facci penitenza de* 
miei peccati , acc fioche non muoia , e con la vita , e con l* anima , 
ma habbia fitmpre pentimento de* giorni, e del ttmpofìn* ad hora 
così malamente impiegati . V. M % C. mediante la natnr al pietà 
di C afa et Aufiria,fì lafici condurre a non volere , che cada alcu- 
na fientengafienza la clemenza, e la benignità ; atte fioche la man- 
fiuet udinc all * hora e maggiormente degna di lode , che apparifie 
giu fti fisima t tee afone dello fidegno . L* infinita mifiricordia 
del Signor Iddio rimunerarà à F. M. C, qutfita grazia in quefito 
Mondo ,-e nell * altro: con cheprofitrato a* piedi della fiua mi fieri • 
cardiaco* piu burnii i offe qui/ del cuore le auguro dalla Bontà Di- 
Mina tutte le felicità piu àefider abili , e refito di V. M. C. 

Humilifistmo , & infclirifisimo V affisilo 

Frante fio Nadaf ti. 

Era 

■ : '•* >' ' • -V3; 
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Era già Rato fcricto dal Sommo Pontefice Clemente X* a 

à Celare in fauorc del medefimo, che haucua con cfaggerata • 
memoria delle Tue cbriRiancazzioni, pervia d’vna fupplica 
formata da penna impreRata, richiedo a nome di tutti gli 
Ordini del Regno , queRaoflìziofa mediazione: ma i pictofi 
affetti d’vna (ouerchia clemenza, orando ad vn Tribunale > 
ouc la politica Ragione maneggiando lo Scettro, piaga fpelfo t 
tutto vn publico per rifanare vn priuato co pcricolofi leniti- a 
ni, quali nè meno pottono accertarli d’vn (incero pentimcn- t 

to,non hebbe altro effetto 1’ vno,c F altro offizio, che le fauo- 
rcuo'c interne difpofizioni alla grazia>trattcnuta dall’ indif- i 

pen (abile rigore della neccffità» , ■' 

Così l’vltimod’ Aprile i<57i,FrancefcoContcNadaflifu- < 

premo Giudice del Regno d’VngherÌ 3 ,c Configgere di S.M*. 

Ce farea, vdica nel Palazzo publico delia Città di Vienna la i 
ferie delie lue colpe, e la fentenza delia fua morte, confcffan- 
dol’horrore delle prime, c lodando la giuRizia della fecon- 
da , fu decapitato fedendo, e le fue ampie facoltà dcuolutc 
al Fifco Reggio come d’ vn Ribelle , c Reo di lefa Maeftà , il 
cui nome fù cattato dal ruolo della Nobiltà dclfuopacfe, e 
mutato in quello di Crcutzberghàvndici figliuoli, che la- « 
feiaua mifcFabili , coll* odio fo rifletto delle fuc colpe, rnà che 
furono dalla liberale bontà di Cefarc folleuati con la proui- « 
fìoned’vn’honorcuolc foRentamento. 

Lo Retto giorno riccuettcro à Ncuftat la detta fentenza 6 
c la Retta morte il Conte Pietro Zrino, c’1 fuo Cognato Mar- < 
chcfe Franccfco ChriRoforo Frangipani , procettati , e con- ^ 
uinti delia Retta fellonia , tributando alia GiuRizia lji libera > \ 

epublicaconfcflionedc’lorofalli, edcll’ equità dclcaRigo, ^ 
efempio memorabile della vanità di quelli , che P ambizione -, 

chiama generofi penfieri, li quali impazienti d’vna giuRa_« \ 
moderazione, c fognandoci eleuazioni ,e grandezze nel eie- q 

coardirc , e temerità delle imprefe, precipitano 1* huomo à 
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machinarc con furore ribelle tradimenti, fellonie, e feon- 
uolgimenti di Stato , calcando vn fentiere , che oltre l* cfler 
ripieno tutto di pungentiftìme fpinc d ’aoficti , trauagli , 
timori , c fatiche , è circondato dall* infamia , che deturpa.* 
il luftro naturale di tutte le virtù , e sbocca con naturale ca- 
duta nell* onta d'vn vcrgognofofupplieio. Fine tanto più 
odiofo , e capace d’infpirare terrore, che li foggetti disam- 
inati fono per nobiltà di fangue , e doti d* animo eleuato , e 
per meriti anteriori degni d* vn miglior dettino • 

Li capi , de’ quali furono quelli Soggetti accufati , e con- 
vinti, erano: Di hauer fidotto i popoli , e inuiato gente per la_, 
Croazia , e Vngheria per incitarle à ribellione . Di hauer ah- 
brace iato , an^i ricercato l' impiego di far fi capi , e condottieri 
de ' S oliatati contro il feruizio , e autor iti dell * Imperatore , Di 
batter mandato gente in T archi a , e trattato con la Porta di ren- 
derle l' vno ,(/' altro Regno tributario , e v affilio . Di battere 
offerto allafteffa le Piazze di F illek , Gian arino , Lette nz , Ve* 
fprino., & altre ^promettendo di fargliele cadere nelle mani per 
èbl/garla a preftate loro foccorfo . Dt hauer e dimandato ficcor- 
fo % e ricettato danari da Potenze fi r anitre • Di hauer maltra- 
tato diuerfi Officiali di S.M.C. etolto con forga dalle loro mani 
iiuerfi rei , e prigioni , Di hauer f offerto , che fofiero venduti 
diuerfi Sacerdoti , e Religiofi a T urchi da' Protefianti , a ' quali 
foie u ano comandare . Di hauer fatto , 0 lafciato trucidare da* 
mede fimi molte altre perfine Religiofe , profanare leCbiefe, t 
Vafi conf agrati di tjje^ conculcare l' Oftia fagro finta , e fare bef- 
fe, e dori forte de' Mtf ter ij della Cattolica Fede . Dt hauer u 
parimente lafciato fenza caftigo la vendita d'vn Oftia confo- 
rtata , al li T urchi , e fatto attaccare fuoco alla Piazza dt Como- 
ra , nella quale furono brucciate piu di ducentoCafc . Dt hauer 
fatto ftampare , cdtffcminarc molti Libelli diffamatori/ contro 
la perfino , autorità , e gouerno di S. M . C. fenza parlare de' più 
thè atroci attentati fatò alla vita della medefima , tutù i quali 

Bb ttccefsi 


1^4 Tfjflrctto. dell * Hi (lori* 

«ceffi ftaniti ndetrfo delle Congiura, della cjrtile erano i Capì » 
ven/uano loro meritamente imputati come configliati ^ toleratt r 
o perpetrati da e/fi t è con loro comandamento , & affi ufo* 

Morì il Marchcfe Frangipani fcnza prole, vnfco rampolla 
d’vna Cafa benemerita , eglorfofa , indegna di precipitare 
dall’ Ecclitica di tanti bonori nell' orrore d*vn siefecrando- 
delitto, feguitato da sì infame morte . Ma lo Zrino lafciò vn 
figliuolo chiamato Gio- Antonio, cui parimente per abolir* 
re tutti i vcftigi della Ribellione, fu murato il cognome Zrr*- 
no in quello di Gnader prole tanto più infelice d'vn sì inde* 
gno Padre , che non folonon hebbe parte alcuna nclfuode- 
litio, anzi tutto chegiouane, aflodaro digià sù la fermez- 
zad’vn’immotabil fede, baueua ricufatoal Padre d’andare 
ortaggio delle fuc fpergiure promelfe, nelle manide’Tur- 
cbi, cucii Tuoi trai tati felloni io dcrtinauano» A quello fu 
parimente alternato nella confifcazione delle facoltà del Pa- 
dre , il modo di fortenere la condizione di nobile , temperati 
in talguifa i rigori della giurtizia , che l’ innocenza, tuttoché 
effufeata dalPorrore de’ delitti del Padre, hebbe occafione 
di coniolarfi negli effetti della grazia, e della mifericordia . 

Decapitato à Grarz , feguitò il Conte di Tatrcmhach co* 
plice ribellerà ftrada infame del fuppIizio,haucndolifegui- 
tato prima negl’ andamenti tenebrofì delle tramatecongiu- 
re. Doppodichefucnati quelli membri principali, giudi- 
cando Celare, che nondouelTe più riforgcrc il moftro della 
Ribellione, fofpcfe gl’ effetti della fua giurtizia fopra diucr- 
fi altri colpeuoli già da fe delfina ti al mede fimo fupplizio, 
dal quale furono graziofamcntc liberati . Indi intento à me- 
dicare il cot po dello Stato così purgato có i* eltfire delle leg- 
gi più fané ,e capaci di prcuenire vn nuouo male. Volley , 
che dell’ impofte grauezze per il foftentamento de*prcfidij,e 
coftruzzione delle For rezze fottentralle à parte del pelo an- 
co la Nobiltà , acciò indebolita ragioncuolmentc nclnemo 
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principale de’ mouimeotifediziofi, eh’ è il danaro, no acqui- 
site forze foucrchie per ricalcitrare , c cosi follcuata la ple- 
be , ch'è obligata i ftillario col fudorc della fronte , più agia- 
ta s’ incarnila (Te per laflrada dclPobcdienza . E pere he l’au- 
torità quali Reggia nelle mani de’ Miniftri maggiori, era fta- 
taqueila , che predandole forze all’ ambizione, ealfurore, 
baucua portato qué* Magnati alla dilobcdienza, Rimò bene 
• l’Imperatore di riconcentrarla tutta nella fua Àugulta per- 
dona j e dichiarando fuppreffe le cariche di Palatino , Giudi- 
ce della Curia , Bano di Croazia , Camera , e Confilio Rea- 
le, farli riconofcerc folo Monarca , e impartire i raggi della - 
lua a ut or irai mi fura della fede , cdcU’obedieoza di quelli, 
«he meritarebbero d’eflcrnc depofitarij. 

La prima premura di Celare in quella pùblicata mutazio- 
ne , fu di fare redimire al vero culto d’iddio quelle Cbicfe, 
chela violenza dell’ Ercfia, baueua inuolatoa’ Cattolici, c 
in quella s’ adoperarono così vigorofamente i Miniftri Impe- 
riali ,foftenuri dalla forza delle Milizie , che auanti il 
deir Anno, furono ritolte a’ Protcllanti, c riconciliate à Dio 
fettanraquattro Chicle, dalle quali, perche gl’ Eretici come 
Goffi, che n’ erano flati fcacciati , andauano crocitando per 
tuttoil loro fdegno fot to nome di giulle querele, diede loro 
Cefarcla licenza, ci’ efilio, perche vfcifierodal Regno, non 
potendo «he con vantaggio di quello allontanacene , poi- 
chela loroinfaufla permanenza io clfo,attirauano folo fopra 
del mede fimo roaledizzioni del Ciclo, 

; ìji Città di Calfouia, che già fi dilTeououamenteconuin- 
ta d’vn’atrocc tradimento verfo il Aio Prefidio,chehaueua 
tutto de (linato al macello, fù con la ir.edcfima forza affretta 
ad applicare alle fue macella il freno d’vna Cittadella, la qua- 
le fabbricata con i fuoi fudori , c contanti , redo adonta del- 
la fua ribellione edificata, eferuì di giogo alla fua, che cre- 
deua indomabile petulanza* 

Bb a Scor- 


1 96 Xjflrctt$ dell * Hijlma, 

Scoilo così tutto]’ Anno 1671 , con girai (fi ir. a fpefadi 
Ceiaic , il quale tanto per frenare i Ribelli , quanto per ouia- 
rc àgi’ infoiti, che potrebbero tentare gl’ Ottomani , deila 
fede de’ quali nó poteua pienamente chiamar fi ficoro, tanto 
pai eh elfi , lotto prefetto delle vicine riuoluzioni, haueua- 
no podcrofamcnte armato , fi diede col principio dell’ Aono 
1 & 7 2 » apertura à trattare la forma del Gouerno ,chedouc- 
uaintrodurfi nell’ Vnghcria , per confcruaria fotto l’obc- 
dienza , e riltabilirui il ripofo , e la pace , che n* erano sban- 
dite. Fù propoffo il partito di gouernare il Regno conla_* 
dirczzionc d vn Viceré , e ad occupare pollo così gelo- 
fo per il fofpetto di collufionc coni Turchi, e per la for- 
za neccffaria à reprimere gl’ Eretici , quale bifognarebbe** 
abbandonarle nelle mani, fu giudicato meritcuole il Gran 
Macaro della Religione de’ Caualieri Teutonici , con l' adì- 
(lenza de medefimi Caualieri fuoi compagni , i quali clTen- 
do dall impegno della loro profe (Itone obligat]^ guerreggia- 
re conno i nemici della Caatolica Fede, daueno ben fonda- 
te fpcraozc di douere con zelo efficace opporli a’tcntatiui, 
degl’ Eretici , e de’ Turchi ,comc già la Pruffia,e la Liuoni j , 
confidate alla loro difefa^haueuano prouato gl’ effètti del 
loro coraggio contro li nemici della ftefla Fede, auanti che 
lo fconfigliato Alberto di Brandemburg Gran Maeflro del 
niedefimo Ordine, inuaghito della libertà del fenfo, abban- 
donando i honor luo , e la Cattolici Religione , perdefle per 
fc ,cd alcuni Compagni , la gloria delfuoreligiofo valore. 

Come la cofa meritaua tutt’i riflcfli della più matura pru- 
denza, quali s andauano ponderando oelGabinerto Impe- 
riale, giunge inafpettata nuouaalla Corte, che li Ribelli v ni- 
fi tuttauia fotto nuoui Capi, il primo de’ quali era il Conte 
Balafli, hauefièro di là dei Tibifeo fcrprclo la Fortezza di 
Kalò, e trucidatone non folol’ Imperiai Prelìdio, ma tutt’i 
C«tolici,chc vi fi eranq ritrouati : doppo di che b 6 hauendo 
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Scontrato la prc fcnrc oppofizione delle Cefaree Milizie, fi 
erano porti àdefolare la campagna} c haucdoriccuutoTrup- ■ 
pe dai Principe Abaffì , apena iì erano fatti vedere alla Città 
d’£pcrics,che quella s’era refa à loro, de’ quali progredì oltre 
modo inuaghiti , haucuano incont incntc Seminati vn Libello 
fediziofofotronomedi manifefto, con pericolo «hcfeguif- 
fero maggiori perdite, da quella prima ruina . 11 neruo mag- 
giore delle forze Imperiali ritrouandofi nell* Vngberia Infe- 
riore , ouc era (lato giudicata necelfaria la loro prelcnza nei 
tempo dell’ efecuzionc delio Zrino, c Compagni , non hauc- 
na il Generale Spankau, rcllato nella Supcriore, potuto oda* 
reai nembo di que’ furiofi , anzi da eflì era come adediato in 
CalTouia, dalla qual Piazza non potcua vfeire: Mà volato il 
Generai Cop al fuo foccorfo con i nc* effarij rinforzi, nò folo 
battè li baldanzofi Ribelli accrefciuti al numero di più di 
vintimijatràCa(Touia,ed Eperies ,màhaucndo!i rinculati 
di là del Tibifco finoà Varadino/Ii fc^uifcmpre battendo) 
occupando per la fpefa del fuo viaggio , le Piazze di Mcgics » 
Nigibania sù i confini della Tranfiluania, c Polonia, oltre 
l’haucr liberato Onod dalle loro forze, c coltrato la Città 
d ’ Eperies à ritornare alla prima obedienza • 

Spefa Scampagna in quella facenda , e diftribuiti i Quar- 
tieri, terminò l’Anno con l’vltiniata risoluzione prefa da Ce- 
farc di rimettere, fecondo il cócertato dilfegno,al Gran Mae* 
Aro il Gouerno dell’ Vogheria , c quello fùii Principe Ciò. 
GafparodeU’antichilTima famiglia d’Ampnaghcn, l'ogget- 
to in cui pareggiando la nobiltà del fangue con l’ardore del- 
la fua fede verfo l’ Augu didima Cala, prouata con la genero- 
la premura, c* hebbe di difendere l’ Itola di Mainau fui Lago 
di Codauza contro le pratiche , e la violenza di quelli, che la 
voleuano fare cadere io mano di potenza all’hora nemica* 
c tempre gelofa dell’ Imperio, meritaua che Cefarc le con- 
Adatte vua si impor taotcdirczzionc. Fù egli inuedito della 
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nuoua dignità com ampie patenti Imperiali, le quali col tì- 
tolo di Goucrnatore Generale del Regno, ledauauo vn’ au- 
torità afloluta , e immediata alia fola perfona dell’ Imperato- 
re, augnandoli otto Perfonaggi per configlio, e miniftri 
dclGouerno, in vece di quelli, che prima componeuano la 
forma dell* abollita aminilirazione. 

Fu rimarcatoquefi’ Anno ,e'i feguente con grauaotagio- 
fi effetti , che feguirono V ottime dilpofizioni del nuouo He» 
gente; imperòchc quantunque le cacciate reliquie de’ Ri- 
belli s* affaticaflcro alia Porta per ottenerne foccorfo , non_» 
feppero mai farla dichiarare apertamente io loro fauorc , e 
cosi hauendopaffato tutto l'Anno 1672 fenza alcun notabi- 
le tcntatiuo, folo comparuero in qualche numero il feguen- 
te, obligando la campagna à contribuirli la nccefiariafulfi- 
flcnza . La Città d’Eperies , fenza cficrui sforzata , hauendo 
lorofomminifirato alcune munizioni , obligò il General Cop 
d’entrarui con le fuè Milizie, e di mortificarla con alcune 
fettimane di dimora in ella à discrezione de' Soldati ; Indi 
portatoli in traccia de* medefimi Ribelli, e bauendoli cac- 
ciati fin oltre il Tibifco,ftetteroqueftiinripofoalcuBÌ Mefi, 
mentre fi apri d 'altra parte luogo ad vn nuouo inconue- 
nicntc dal rigore del Viceré, chcandaua à fpopolare vna_* 
gran parte del Regno. 

Come il zelo dell’ Auguftiflima Cafa verfo la Religione 
Cattolica è il primo motore di tutte le fue deliberazioni, e 
che Celare haucua comandato con rifoluto decreto ch’ella 
foffc rilcuata in tutt* i luoghi , oue la licenza della guerra , c la 
petulanza degl’ Eretici J’haueuano opprclfa; il GranMae- 
firofimofìraua cosi rigido efecutorc dell’ intenzioni Impe- 
riali, che molti Predicanti Caluinifii, c Luterani, non ha- 
uendo voluto moderare iJ loro fediziofo ardore à predica- 
re le nuoue opinioni, erano fiati mandati su le Galere di Na- 
poli ad imparare fra i ceppi la modefiia, cl’obcdienza^? 
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e non folo vfandofi tal rigore fopra la perfonade’fedizioli 
Predicanti , mà ancor vniuerfalmcnte procurandoli dai Go- 
ucrnatore con la forza , d'infrodurre la riforma della Fede 
intuttelccondizioui de* (oggetti, quelli à migliaia lì ritira- 
usno ne’paefi Turchefchi , noncurandc.fi r.c d ’ impicchi , 
nè di poflcllioni, purché falualfcro il capirale d’vna libera 
credenza) che il Viceré fi sforzaua loro di rapire. Quello 
zelo» che mifuraua all'ampiezza del fuo potere lafeuerità 
dcli’inquifizioni, c’I rigor de* fupplicij in vecedirifanareii 
corpo troppoinfcrir.c dell’ Vngheria , ridoccndoloà mortai 
crifi (poiché perdcuafi la fperanza di ridurre li fuiati à mi- 
gliori lentimcnti in quella fuga , che facilitaua loro il preci- 
pizio dell’ Ercfia al Mahomctilmo)obligòla pictofa bontà di 
Gcfarc à trattenere l'opcrazioni di sì duro Fifico con vna_» 
fofpenfione del fuo decreto; onde ledato alquanto Io fpa- 
uento concepito degl' Vngheri , fi vidde ancora vnnotabil 
frutto, benché per il poco calore della diuozione,e tìnceri- 
tà nonarriuòà maturità perfetta , e fù , ches' offerì vncor- 
podi Ribelli armati à militare fotto gl’ Imperiali Stendardi , 
purché la giullizia delle condizioni ne habilirafic l'accordo • 
Fùfpcfo il fine di quello, c'1 principio dei feguitoAnno 
1674, nella negoziazione di quello impegno, trattando il 
Conte Bargozzi (oggetto nazionale d' incorona fedeverfo 
l’Agufto fuo Signore, e con gioriofi fudori affaticandoli di 
vltimarc quell’importante reconciliazione : mà dó era anco- 
ra venuta l'bora delia falute dell’ V nghcrie, la quale come vn 
corpo malfano, haueua bifogno d ’elfer purgata di molti 
peflìmi humorr, che i'infedauano, e perciò doueua ancor 
(offrire il falaflo di molte battaglie, acciò col fangue de' Tuoi 
fi liberaflc dalla correzione , che l’opprimeua. NonefTen- 
do riufeiti i Trattati, fi gettarono di nuouo i Ribelli 
campagna ai numero di dieci mila tra Vngheri, Turchi , 
c iranlìiuani, non arrotati io vn campo per vna giufta_» 
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guerra, mi allcttati dalli bottini , c dalle prede , che faceua-* 
no per tutto, congruità difpofizione del Cielo, femiuano 
disferzaàcaftigare vn Regno, che fù Tempre d'indomita-* 
ce ruice c che da* fuci proprij figli riceueua quelle defecazio- 
ni, che altre volte portò à tante Prouinzie Chriftianc . 

Fece quello miscuglio di Ribelli , e Pagani , publicare 
confolenne grido, che non bauerebbe mai deporto l’arme, 
che prima Celare non hauertc dichiarato libero ad ogn’ vno 
il frguitarequalfìuoglia credenza, indi per sì giurta caufa 
infuriando Tempre più , andaua fpargendo mine, e ftragi per 
tutto ouepoteua rtendere la barbara mano. InteftaànobH 
corpo comparì per la prima volta il refo Tamolo Conte Hmc- 
ricoTekely , il quale cflcodo figlio del mentouato Stefano 
Tekely , ehauendo campato la prigionia, che l’hauerebbe 
et me giouinc di circa 1 5 Anni, che haueua all’ bora, obliga- 
to con fortunata violenza d’cflere fedele, vifTc doppo la mor- 
te dei Padrein braccio alia ribellione, e alle lufìoghcdi chi 
non l’ adulaua , che per farlo fcruire a* propri fini , dagl' in- 
ganni de’quali fodotto , c qual parto di fiera, hauendo impa- 
rato con gl’ Anni ad inferocire , non fi torto fi vidde in fiato 
di poterlo fare, che per primo faggio di furore, fi pofe alla te- 
da de’ Ribelli, e con la voce , «’l braccio die le prime prouc 
di ciò, che potcuaooli Solicuati fperareda lui. Mà per in- 
felice augurio, rcftò nel primo cimento, c’hebbcro li Tuoi 
con gl' Imperiali comandati dal General Smith, ferito nella 
fronte , parte ,come dille il Grande Agofiino , riporta alle—» 
pcrcortc , che lancia la Giufiizia di Dio contro i mortali, 
quando non è difefa col fegno della Fede , e che l’ huomo ofa 
alzare vna fronte infedele, c rubella contro li rimproueri del- 
la propria cofcicnza , e li colpi del Cielo . Proucd uti i Ribel- 
li di Capo sì infelice , ricorferoà più infaufio mediatore per 
follcuarc la loro condizione, portatoli à Vienna vn Chiaus 
Turco per intercedere il loro perdono, e per ottenere vn,* 

oblìo 
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oblìo generale delle cof« pattate, inficine conia de fiata li- 
berei della Fede* Non mcritauarifpotta pietofa, chi veniua à 
lare vna così crudele propofizionc, oltreché baftaua per fcre- 
alitare qual fi voglia dimanda , il metterla in bocca di gente 9 
che non è auczza, che à proteggere il vizio, e la perfidia della 
qualeella (tetta fuole fare profetilo ne. LicenziatoilChiaus, 
offre Cefare vn* Indulto generale» màà quelli, che difarroati 
fi metterebbero in iftato di riceverlo , non à quelli che con le 
minaccie alla bocca ,c'l ferro in pugno, pretendevano {tor- 
cerglielo, come giudiziali!’ innocenza, non come grazia ai 
pentimento. Il che non eflendo fiato accettato, perche la 
ribellione non ofaua fpcrarc tanta clemenza da Cefare , o 
perche aggrauata dall’enormità delle fue fceleraggi ni tra- 
bocca Tempre in maggiori precipizi) , quando anco propone 
di risorgere, fu fpela la campagna in varie fazzioni, nell’ vi- 
cima , e più importante dellcqualifcrific lo Smith in vn fan* 
guinofo conflitto nouc marche di caftigo, e d’obbrobrio sù 
la fronte de’ Ribelli vniti a’ Turchi, quali vi perdettero il 
fiafsà d’ Agria con numerofe Milizie , c ritrouò , mercè della 
iua vittoria , vn titolo di Tenente Generale dell’ armi Ccfa- 
rcc nell*' Vnghcria, conferitoli dalla munificenza dclluo Im- 
peratore • 

Tante felicità , con le quali profpcraua il Cielo la giudizi* 
di Cefare, veduta la ribellione impotente à danneggiarlo, 
dettarono il furore d’ altri più acciccati nemici, quali diuo- 
ratidall’lnuidia meditarono vn più efecrando attentato fo- 
pra la Tua vita, le difpofizioni del qua'e fi feoprirono nei 
Teattro delle Comedie, oue prcparauafi a si innocente Prin- 
cipe la catattrofc d* vna tragica morte . In vn luogo , oue_* 
con placida ficurezza il genio commune fuole abbandonarli 
alla gioia, e però vien prohibito il portar arme di qual fitta 
offefa , furono forprefi varij Itili infoderati nel butto di diuer- 
fc Dame, le quali tradendo la placidezza del loro fedo furono 
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conuintc di ricettare le furie nell* albergo delle grazie, e eoa 
quello armamento predare le mani al furore di qualch’vno, 
che cercaua la vita dell’ Augudiffimo Regnante, e forfè quel- 
la di tutta la fuainnocentiffimaCafa . La difgrazia del Prin- 
cipe Lobcouitz primo Minidro dell’ Imperatore, fù il primo» 
effetto, che nacque da’fofpctti d’vna più che giuda diffi- 
denza, non pdtendo più Celare, có ragioneuolc motiuo fida- 
re la dirczzionc degl’ affari , à chi così poco oculato vegliaua 
alla falute del Regnante , forfè anco infermato, e conuinto 
della frode ,c doppiezza del Minidro, il cui Segretario, eie 
carte accufauano di temerarie , & infedeli corrjfpondenzc . 
Indi fecondo il genio, e la mente di Cefarc fepolti tutti li 
fdegni fotto la ncue d’ vn piecofo filenzio ,e terminato l’An- 
no 1674 conliapprcdamenti della futura Campagna, apcna 
queda permife alle Milizie d* vfeire de’ quartieri, ebei Ri- 
belli ritornati alle rapine , furono di nuouo battuti dallo 
Smith , doppo la qual rotta impotenti di più fronteggiare , fi 
dileguarono in vatic Truppe , le quali il giorno intanandoli 
ne’bofchi, fortiuano la notte ad incendiare le Ville, loli- 
ta brauura d’ vn nemico indegno, e incapace de’ gcncrofi 
pcnGeri . 

Parue rilcuarli il coraggio la guerra dichiarata à S.M. Cc- 
farca dalla Suezia, ofando prometterli da queda rileuanti 
foccorfi , e attefa la conformità di Religione, ò almeno di- 
ucrfione tale delle forze di Celare , che haucrcbbcro potuto 
lenza valeuole contrado auantaggiar notabilmente i loro in- 
tereffi. Mà dclufr il lucceffo le loro fperanze , impcròche 
non foto la Suczia non fù in dato d’ affi derli , anzi attrauerfa- 
ta dall’ Elettore di Brandemburgo , che fé le dichiarò all’ ho- ' 
ra nemico, rileuò nella Pomerania perdite d’ importanza.» • 
onde i Ribelli cbligati à ricorrere alle lolite propofizioni 
d’ accordo , ne fecero paffarc alla Corte la propoda per mez- 
zo d’vn’Inuiato dclTranfiluano, il quale portando sùhu» 
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fronte rodiofo caràttere di palefe fuppotto della Ribellione 
(poiché ci non cefliua di dar gente, c ricetto alliSoilcuati) 
facon (degno rigettato, tanto più che comprendala negli 
Articoli della Pace la Tempre negata libertà della cofeienza . 

Aozicheil General Strafoldo, che haueua [deceduto allo 
Sttoìth ,hauendo [coperto, che le confulte, c radunanze de’ 
Ribelli, fifaceuanoàDabrefìn, Città quafi a'confini delia 
Tranfiluania , che fcruiua loro di fucina per fabbricare li lo- 
ro dannati progetti , vi fi portò con le lue Milizie , c hauco- 
dola for prefa , e forzata , la diede al facco, fugando ,ò impri- 
gionando quanti Ribelli vi potc trottare, e perche la Ragio- 
ne era già auanzata,vi alloggiò quattro mila Caualli à di /ere- 
zione, mettendole così vn giogo sòie [palle , ch'ella non_» 
potrebbe così facilmente fcuotcre , 

Effondo però mancati l’Anno feguente 1 676 à Cefarc (di- 
detrito io Germania dalla guerra cótro la Francia) i mezzi di 
(ottenere le (olite forze nell* Vngheria , ripresero tal auda- 
cia i Ribelli, che fatti femprc più numero/! , eaualorati dalla 
l direzzione dì molti Offiziali ftranicr i calatiui dalla Polonia , 
r prefero, c incendiarono alcuni luoghi , e (correndo finoà 
Caflouia , obligarono anco il General Strafoldo ,priuo di ne- 
ceffarij rinforzi , d’ abbandonar loro la campagna , pregiudi- 
cando così miferabiiment e alla difefa della Religione la poli- 
tica , la quale coperta dalle fue ragioni , meueua vna guerra 
come di cooccfa giuttizia , così di certo , e ruinofitfìmo dan- 
no alla Fede. Finì peròl* Anno con le Tempre rinouarepro- 
pofte d’accordo, e reconciliazione, perche la Ragione—» 
non prcttando più il commodo alle rapine , che mantcneua- 
no il campo ribelle, c però dileguandoli neccflai iamenre le 
Milizie de* Solleuati, tcmeuanoiCapi,priui di tal difefa, di 
tettar efl» medefimi preda della Giuttizia, e delrifentimen- 
to Imperiale. 11 Conte Bargozzi Tempre brauo, e Tempre fe- 
dele, accalori con i fuoiollizij tutto il tempo della fredda^ 

Cc a fìa- 
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Cagione ,e già fperauanfi à Primauera i frutti d’ vna rifiorita 
Pace , quando trattenuto il maggior numero nell* opinato le- 
targo da fottìo fegreto d’ inuidiofa Potenza , tre foli Sogget- 
ti qualificati con alcune centiuaie di Soldati, riceuetteroil 
perdono, coni quali, & altri Vngberi à causilo fino al nu- 
mero di mille, per inuolarlialPoccafionc di recidiua, velie 
il medefimo Conte Bargozzi portarli à militare nell’Imperio. 

Fù dunque quella campagna 1677 rimarcata come It-» 
pallate con varie vicende fortunate , c fuant aggiofe all* vno , 
c ali* altro partito . li Cbrillianiffimo profelfando aperta ne- 
roifla conCefare , che credendo douerfi opporre alla con- 
quide. che faccua nell'Imperio gli haucua dichiarato la guer- 
ra, fece pubicamente asoldare prima quattromiIa,e poi 
maggior numero di Soldati nella Polonia, quali fottoi pro- 
pri) Stendardi della Francia e con vn maniftftì pattando ael- 
l’Vnghcria, cbligarono l’Imperatore ad accreferui lefue 
forze, per il che furono inuiati fotto la direzzionc già pro- 
vata felice del General Cop, fei mila nuoui Combattenti. 
Comandaua vn corpo de* Ribelli Paolo Vezzeleni figliuolo 
del morto Palatino, publicato anche dalla perfidia, che il 
fuo Padre baucua tenuto fegreta fin’ alla morte . Li Generali 
Ccfarci per farle pronare amaro il primo frutto della fua ri- 
bellione , le forprefero Hatzaua, vno de’ fuoi Caftclli ridotto 
in fortezza , epcrlcguitando gl’ altri Capi per troncar nelle 
radici li germogli, che ne oalccuano, hebbero anco nelle 
roani MathiasSuccbai altro famofo Comandante, inuoiato 
alla tettarelle lue Schiere da vngcncrofo duolo di Soldati 
Imperiali , a’ quali fù diftribuira ricca foroma di contanti» 
mercede del loro vittoriolo ardire. 

Quello modo di guerreggiare col fparagno del fangut-/ , 
parue tanto piò opportuno al Ccnfiglio Imperiale , che li nu- 
mcrofi foccorfi venuti a* Ribelli dalla Polonia , non pareuano 
doucrc iutfifter longo tempo fenza le paghe , che li Polacchi 
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irrottati voleuano alta, e pronta ,c che non poteuano fpe a- 
re da* Ribelli : oltreché l’efporfi ad vn cimento recaua poco 
vantaggio à gl’imperiali, che haueuano Tempre nuoui capi 
dell* Idra à recidere doppo qual fi voglia vittoria , la qualft_j 
fehauefiepoi inclinata à fauore de’ Ribelli, fi farebbero co- 
sì fenza dubbio accresciuti , forfè à legno di non potere più 
efier domati. 

Mà vn* altro effetto diuerfo dallo fperato , partorì la len- 
tezza nell* operare degl'imperiali, caufata ancora dalla ma- 
lattia del General Cop ; imperòchc i Ribelli attribuendo à 
debolezza di forze quella condotta , e con la violenza , e con 
l’infidics’ affaticarono d’auantaggiarfi, hauendo rotto al- 
cune Milizie Cefaree in campo aperto, c hauendo tramato 
fegretamente congl’habitanti diCalfouia di fare morirei 
tutti gl’ Alcmani , che vi erano di prefidio , il che però Sco- 
perto , e per uenuto , pagarono i mezzani con la morte la pe- 
na , che medirauano di fare Soffrire à gl’ altri . 

Indi le Riuoluzioni Seguire nella vicina Tranfiluania,onde 
veniuano loro dalla collufione del Principe Michele Abaffi 
fommioiftrari foccorfi, pregiudicarono anche alla loro iotra- 
prefa , ch’era d* impolfcITarfi di qualche Piazza d’impcrtan- 
za per iui formare il nido, e inalborarfilfo lo Stendardo del- 
la Ribellione, perche il detto Abaffi hauendo dato non so 
qual occafione di difgufto alia Porta , quella lo dichiarò 
fcaduto dal Principato , e le fofiituì vn tal Paolo Beltz , à che 
non dfendofi trouato rafiegnato d’obedirc, impugnò l’ armi 
contro il Riuale ,c ciò che riuicì più potente dell’ armi , prò- 
fufe i Suoi tefori tra i Miniftri del Gran Signore , che lo con- 
firmarono nel primo potfefib per il Marzo dell’ Anno feguen- 
101678. 

Continuando tuttauia li foccorfi dc’denari, edigentia* 
Ribelli dalla Polooia , tutto che il Rè ad inlianza di Cefaree 
•hauefle fifeati i beni di quelli, che papuano in Vnghcria , fù 


206* 5 \ifireM dell* Hiflmd 

configliato Cifarc di proporre vnanuoua Dieta perilMag- 
gio venturo, con fperanzi, che rilafciando alcuni articoli 
de* quali s’ aggrauauano più i Ribelli , potrebbe fuccedere il 
pentimento à molti , e la volontà di ritornare all’ obedienza • 
Fù ella dunque intimata à Edemburgo Città dell* Voghe ria 
Inferiore, c perche niuno hauefTe diffidenza di portaruifì , 
publicò Ccfare vn perdono generale, e reintegrazione in tilt* 
ti i beni , e dignità , à chi nel termine de* tré profHmi Mefi 
haueffe lanciato Tarmi , efattoapparireilfuo ritorno, pro- 
mettendo anco di reftituire l’ antica forma del gouerno con 
la nominazione d’ vn Palatino , di non trauagliare alcuno per 
i Cuoi {entimemi circa la Fede , pur cbelaCbiefa ,e’l publico 
culto reftafle folo a’ Cattolici , e di leuire qual fi fia grauez- 
za, cimpofizionc {opra il Regno, purché parimente ficon- 
tentaflero i Srati di contribuire volontariamente , e i n dono 
gratuito àS. M. li fufiìdij necefiarij per conferuareilfuo de- 
coro fourano. 

Vn si pictofo partito fatto da vn legittimo Regnante a* 
Sudditi ribelli, haueua piegato la durezza di molti impegnati 
nella ribellione, e annoiati delle fatiche, e perdite, che faceua- 
no ne' propri) interrili, egli haueua difpofti a ritornare alle 
douute {ommiffioni , quando il Conte Emetico Tekcly già 
guarii a, ò per dir meglio, refa con 1 * orti nazione impenetrabi- 
le la fronte al roffore della propria fellonia, feminato vn ie- 
ri iziofoManifefto, e raccolto vn campo di Ribelli , Turchi , 
Tranfiluani, & altri Stranieri, tratenne li difpofti all’humi- 
^ Razione , e con gl’ incendi j, sforzando anche degl’ altri àrdi— 
chiararfi , moltròflì qual Ragno gonfio col veleno fucchiato 
da tutto il corpo delf Vngheria, degno Duce, e RiHauratore 
della quafi fpirante Ribellione. Ottenuto dclCannonedal 
Principe A baffi già riabilito nel Trono, portòffi per vna_j 
ftrada di {angue > e di ceneri all’ attedio di Caflouia , martel- 
lato dal primo diflegno d’impadronirfi di qualche Piazza-* 
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rdeua nte , mà oltrel* incendio de’ Borghi , non hauendo po- 
tuto efpugnarealtro, fi riuolfc verlo alcune altre Piazze di 
minor difefa , nelle quali , hauendo trouato diuerfe munizio- 
ni, e sforzato iPrefidij d’entrare nelle fue Truppe, andaua 
tanto più liberamente portando la defolazione per rutto, che 
le Milizie Imperiali feemate nelle fazzioni , e Celare cflendo 
diuer t ito dalla guerra d' Alemagna di mandare poderofe re- 
clute , non trauaua chi le facefie fronte. 

Come il, Conte Tekely dcfolaua vniuerfalmente,ebruc- 
ciaua i luoghi di tutt' i Nobili, che differiuano di dichiararli 
del fuo partito , molti di quelli per conferuare le proprie io- 
fianze , erano sforzati ad vnirfeli , onde hauendo accrcfciu- 
toEfercitofìnoà a 5 mila Combattenti, fi portò fatto To* 
chay per forzarlo , il che non hauendo potuto confcguire, in- 
cendiati i Borghi, voltòfli ad Epcrics co fperanza di miglior,' 
e più importante fucceflo per qualche intelligenza , che ha* 
ueua dentro, fc 1” Elerciro Imperiale, accrefciuto , c condot- 
todal Generai Lcslè non rhauelfe sforzato àririrarfene, c 
rinculato nei paefe Turchefco , benché fiancatoli à fcguitarc 
i Ribelli, quelli co vna longa,c continuata marchia, hauendo 
penetrato la Morauia , vi fecero vna ruinofillìma feorreria . 

Non fu quello >1 falò danno, che rileuò Cefarc, imperòche 
refofi il General Lcslè indifpofio, riprefe il Tekely nuouo 
ardire, e olferuatc ncgbittcfele Milizie Imperiali inattra- v 
uerfarlo , fi portò fatto Altfal, vna delle Città Montane, che 
fele refe fenza alcuna refiftenza, oue fecondo il fuo tanto 
falpirato delio, hauendo ftabiiito grolfa prelidio , potè anco 
obligare le altre, che refiauano con quella prefa, come fe- 
quefirate di pagarli armila Vngheri per non vedere boc- 
ciare ic Miniere. 

Il V irmna refiato Generale nella indifpofizioue del Leale , 
nò potendo refiare oziofaalla villa di tanti progredì , che fa* 
ccua la Ribellione ingigantita di forze in due foli Mefi, caua* 
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to del Canone dalla Città di Nitria,fi portò ad aflediarc Alt- 
fol, che eoo la Tua caduta metteua il giogo alle altre, e vi fi 
diportò cosi coraggiofamentc, cbehxuendo prima battolo 
il Cam po ribelle , che volle farli oppofizione , con la morte , 
c prigionia d’vn numero confiderabiìe di nemici, sforzò la 
Piazza ad arrenderli , con fperanzadirileuare in parte le-» 
perdite paffare , fe Ccfare int imorito alla prima nuoua della 
perdita di tante Città, non hauefle comandato, che fi con- 
cludere ad ogni prezzo vna fofpenfione d'armi per il tem- 
po d’vna Dieta, dalla quale anco il Conte Tekcly non mo- 
li rolli alieno , maifimc intendendo vicina la Pace di Germa- 
nia , che forfi lo priuarebbe de’ foccorfi firanicri , c mette- 
rebbe Ccfare io fiato d’applicare maggior forza nell’ Vnghc- 
ria, per il che lafciò condurre à Vienna vnfuo parziale dal 
Conte Forgatz per regolarne le condizioni • 

Refiò così accordato vn' a rmift io per il tempo d* vna Die- 
ta , per la quale diedeCefare immantinente la conuocazione 
in Vieona,cÓ fpcranza di concludere qualche cofa à fuo van- 
taggio: mà non era reciproca la fede de’ Contrattanti , per- 
che apena i Deputati furono giunti alla Corte ne’ primi gior- 
ni dell’ Anno 1679 , che fi riconobbe, che efli vcniuano,non 
per concludere, mà per difpurate, e che refi apertamente 
parziali del loro Capo ribelle , non voleuano meno che tutte 
le firauaganze già tante volte propofte ,c rigettate • 

Non era per anco conclula la Pace di Nimcga, e però 
tirauano in longhczza affettata ogni cofa con i Commif- 
farij imperiali, contrattando iongamentefopra li pumi me- 
no importanti , come quelli . che fapeuano, che i. vigore—» 
maggiore delle loro forze dipcndeua da vna pace, che po- 
trebbe feparare da loro il piu valido focccrfo . In fatti quclta 
cficndofi conclufa , e fottrferitta alli 5 di Febraro , parucro 
cangiar di tuono, eie Truppe Polacche bauendo hauuroor- 
dinc di Jafciar 1 * Vnghcria, eli Balsa Turchi anche quello di 
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non aflìftere piè a* Ribelli, li Capi de* quali afpettauano an- 
goli quelli fucceffià Dcbrezin* fu creduto, che il Tckciy 
hauefle all* hora vna fin cera dilpofizione à ritornare aH obe* 
dienza, maffime che entrò all* hora in publicodilparcrecol 
Conte Vezzeleni altro Capo de* Ribelli, che vdcua ©luna- 
tamente la guerra. 

Mi come quello delio del Tekcly era r defletto della nc- 
«eflità , non d* alcun amore, eh* egli hauefle per la pace , non 
Atollo fini P.Giofue,faraolo tizzone de* Sediziolì , campi- 
to dalie mani degl* imperiali, arriuatoinTranfìluania, che 
per fui le à quello Principe di rileuare le cofe de' Ribelli , il 
quale hauendo perciò chiamato àie tutt’i loro Capi, e crà 
elfi ellcodouifi trouato anco il Bohan , vno de* Condot» 
fieri delle loro Truppe Polacche , fù conclufo di rinouare, 

0 continuare li guerra, impegnandoli quello di fare ritor- 
nare tutt*i medefimi Polacchi licenziati, fotto l’Infegne_j, 

4 r A baffi al folito della lua malafede , anche rinouata di 
frefeo eoa vn fuo Inuiato à Cefarc , di prellare loro ogni 
afsillenza^. 

Quelle nuoue rifoluzioni hauendo lafciato fpirare le tre- 
gue concertate lenza veruna conclusone, bilognò ripren- 
dere il maneggio dell’ armi, e’1 Leslè meditando di Icacciarc 

1 Ribelli di Ternauia, hauendo chiamato ad vnirfi fccopcr 
quello fine il Generale Strafoldo, riulci veramente nella fui 
imprefa, mi dato coll’ allontanamento delle forze, il como- 
do a* Ribelli d* inoltrarli verfo le Miniere , quelli non volen- 
do più Ilare alle contribuzioni, che ne baueuanocauatofin* 
hora, lefaccheggiano, c ruinano, alportandone in vnafol 
volta mille, e trecento marche d’argento, e guallando gj’in- 
lìromentide'lauoranti, recarono vn* altro danno di più di 
cento mila Fiorini • Terminata quella imprela , ò per tema 
delle forze di Cefarc , che andauano iogroflandofi , ò per 
lefegrete diuifioni de* loro Capi, i Ribelli nonfllafciarono 
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quell* Anno più vedere in campagna, continuando folòaf* 
cune loro partite à fare delle (correrie fnrtiue fopri alcuni 
Villaggi , tal' bora con qualche bottino, che feruiua loro per 
foftentarfì • 

Intefa da Celare quella difunione,per cauarne vantaggio, 
chiamò di nuouo li Magnati Vngheri à Vienna, a' quali haue- 
do fatto rapprefentare quanto vtiie alla loro Patria riulcircb- 
bela Pace, alia quale minaeciaua già il Cielo di volerli co* 
ftringerc , con vn flagello , cui non potrebbero recalcitrare t 
cioè la Pelle cominciando à diffonderli per i confini :fi com- 
piacque farli congegnare Patenti io bianco, c fottoferitte-j 
d’vn benigno perdono, à chi per mezzo loro ritornarebbe 
all’ obedienza . Pochi al certo furono quelli , che accettaro- 
no sì benignopartito , tanto è vero, che doppo vn’oftinatt 
refìflenza alla grazia, la volontà acciecata non sì più cono- 
scerla , non che valerfene per sfuggirei! precipizio, oue li 
vede traboccare. Quali il foIoP.Giofucfamofofediziofo, 
ricorfc alle braccia della clemenza , c ottenuto il perdono fè 
fcruirela fierezza del fao coraggio à rifarcire i dannteagio- 
nati, abbracciando il roedefìmo impiego di Condottici di 
Truppe contro i Ribelli ,dc'quali però doppo alcunefazzio- 
ni, venne forprefo, e trucidato. 

La Pefte hauendo poi obiigatoCefarc d'abbandonare li 
fua Reggia, e recato vn timore vniuetfaie à tutti , finì la cam- 
pagna con poco rumore, (landò l’voa, c l’altra parte come 
in vn tacito armiftio, maflime che non cfTendo ancora rotto 
il filo de* Trattati, Tempre fi fperaua qualche componimen- 
to aranti tumulti. 

Il folo Mefc di Marzo dell’Anno fcguctc 1680, all’ arriuo 
in Vnghcria del Co. Enea Caprara deflinatoalcomandoGc- 
ncralc dell’ Armi , Tenti qualche moda delle medefime , per 
la durezza oflinata de’ Ribelli nelle loro eforbitantipretefe, 
controla quale comi oc iaua quello Generale ad alterarli imi 
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rlprefo il negoziò dciragiuftamcnto dal benemerito Arci* 
ueicouo di Strigonia » furono prorogatele tregue, e fi re- 
tto anco qualche tempo in ripofo. Mànonpendeua più dal* 
r arbitrio de* Ribelli la pace , ò la guerra i imperòche hauen- 
dofotto pretetto di ficurtàtrafmclfi quelli le loro mogli, e 
figliuoli ne'Paefi Turehefchi , fene valeuano gl’ Ottomani, 
come d* ortaggi , e godendo Tempre più delle coofufioni del* 
T Voghciia, obligauano li Ribelli d’ operare à modo loro* 
come feguì in quella occafione , ouc apena la tregua hauen- 
do durato vo Mele, fi vidderorinouare le (correrie, e gl* in- 
cendi;. 

Come la fperanza, ehefondaua Cefare su la propria pietà, 
Jefaccua Tempre allettare vnTelice faccetto di tutti inego- 
ziati, eeheettendo all’ bora trauagliatopcr le dcfolazioui, 
che cagionami! Pelle nell' Aulirla, e confini , non hiucua 
potuto acudire alla puntuale fodisfazziouc delie lue Milizie , 
eh* erano in Vngheria , arriuò , che à quelle Turono fcarfeg- 
giatc le paghe, onde trenta tri Offiziali, e Soldati d’vn Regi- 
mcnto, ettcndofi preTentati con sfacciato ardire al General 
Caprara per chiederle , e non volendo reftar paghi de’ragio- 
ncuolimotiui* che diede loro d’ acquietarli: all’hora que- 
llo coragiofo Comandante amazzò con la propria Pillola il 
più temerario, «he le portaua la parola , e Tugò gT altri i dop- 
podichcfalitoàcaualloconlifoliOffiziali, e Guardie, che 
i’accoropagnauano,fi portò al Regimento Tolleuato, nel qua- 
le hauendo Tatto efempio d’vn fimil cafiigo in trenta altri 
ammutinati i con quello terrore fece ritornateli Tettante a* 
doueri della prima raffegnazione. 

Non Tù però polfibile à quello Generale di diucrtire tutt’i 
dandoli effetti d’vna Turtiua feorreria , che fecero i Ribelli 
nella Morauia, benché al ritorno di quelli Incendiari) » fi 
trouaronó delle Truppe Ccfarec, che gl’obligarono à rila— 
Telarle predejjEù però da altri battutoli Regimento Caraffa) 
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forprcfo nella fu a marchia , come anche incendiati a leu ni 
luoghi pi ù efpoft i , non potendo l’ aplicazionc del medefimo 
Conte (upplircà diuerli, c troppo fparfi partiti, che bauc- 
rebbero richiedo vn’ Elercitoaflai più numerofo del foo per 
incontrarli in tutte l’occalioni. Così terminò la campa- 
gna condanni dati, e riceuuti dall'vno, e l’altro Campo 9 
doppo di che iridando il tempo di prendere i quartieri , e te- 
mendo i Ribelli con ben giuda ragione di non poterli godere 
ficuri in qual fi voglia Prouinzia, penfarono à valerli della 
prouata vtiieaduzia di proporre nuouiaggiudamenti. Per 
inorpellar l’efca con qualche apparenza di lincerità maneg- 
giandoli li Capi Ribelli in vna ìcgrcta alTemblea tenuta col 
Tra divano, fù (ficcato per trattare vn tal Vcfcouo Scbaftori 
confidente dell’ Abaffi , la cui ipocrita fede hauendo ottenu- 
to per preliminare vna fofpenfionc d’odilltà per tre Meli > 
s’inoltrò egli à richiedere vna Dieta, milantaodo ficura la 
riunione di tutti gl’aoimi , quando Cefare battette loro dato 
quedo pegno delle (ue benigne difpofizioni • 

Non era ignoto à Celare, che quantunque la Pace del- 
l’ Imperio hauefie douuto priuarei Ribelli d’ogni ftraniere 
appoggio. fecondo li tratti (inceri della buona fede, non cef- 
faua però di feorrere , benebe per più occulti meati , c arri- 
uarcallc loro mani quel ftillato, che Tempre rinuigoriua la 
loro odinazione ; onde non potendoui apportare altro rime- 
dio, che la pazienza, tutto cho poco Iperalfed’ vna Dieta, 
fi compiacque però di concederla ,e afiegnarla in Edcmbur- 
go , volendo in ciò modrare al Mondo , che non trafeuraua 
mezzo alcuno di re diluire la pace ali’ Vngheria , e che quan- 
to era proterua la durezza de* Tuoi Ribelli, altreranto era la 
fua pietà codante à volerli riceuere nel feno della grazia . 

Speli li primi Meli dell’Anno i 68 1 ad abbozzarein Vicna 
«on i Magnati V ngheri,à ciò chiamati da Cefare, le materie, 
che duueuano terminarli nell’ Alfcmbica, c quali fuperata 
• ” dalle 
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dalle liberali proneflfc del mcdcfimo , le difficoltà d' alcuni 
ReJigiofi à refticuirc le douiziofc confifcazioni de’ Ribelli, 
che fi erano fatto attribuire , fi portò in Edemburgo nei Me» 
fe di Maggio per aprire la Dieta , c in c(Ta vi parlò Sua Maeftà 
con quell* eloquenza, e amoreuolezza ben degna dclfuo fa- 
pere , ed affetto , e più che capace di perfuadcre chi tiene il 
cuore aperto alla ragione, e giuftizia. Vipropofedircfti- 
tuire la dignità del Palatino del Regno abollita , come fi d if- 
(el' Annoi ©71 , e per dimoftrare fegni maggiori di confi- 
denza, nominò egli tré foggerti, cioè li Conti Efterhafi, Pai- 
fi, efiudiani, lalciando alia loro libertà d'accettare chi fa- 
rebbe loro più grato , come in fatti il giorno fe guente fù pro- 
clamato da' communi fuffragij il primo per foftener ne il gra- 
do, come anco nominati de’ Compilatori delle leggi , per 
efaminarei Priuilcgidel Regno, e prelevarli àCefare , che 
dichiaraua di volerli rimettere quanto la iuafuprcma auto- 
rità lo potrebbe foffrirc . 

ErailTckely come principalCapo de’ malcontenti, af- 
peteato alla Dieta; ma egli trattenuto dalle promette de* 
Turchi , e de’ nemici dell’ AugufiiffimaCafa,che gonfiaua- 
no le fue fpcranze con l’ adulazione , e fomenti anco più elfi» 
caci, fi contentò d’inuiarui vna Lettera fottofcriita da fc> 
ed alcuni altri, nella quale richicdeua con le armi alla mano , 
l’intiera libertà per qual fi voglia religione, la refiituzione di 
tutte le Chicie leuate a gl’ Eretici : che 1 * imperatore pagatte 
annualmente a’ Turchi tutte le fomme, alle quali $’ era im- 
pegnato con elfi , c fi dalfero ( caliate tutte le confifcazioni ) 
le ficurczze ad ogn’vno ncceifarie per ritornare alla pio- 
pria cafa , con abolizione di tutto il pafiato. 

Ricusò Ccfare con fommagiufiizia di rendere il fuo Re- 
gno tributario del Turco , come il Tckcly haueua promeflo , 
beo si per inoltrare l’animo fuo difpollo alla pace, già che-» 
gl’Ouomani haueuaao pubica parte oc’ trattati fatti da clTo 
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eoo loro, cd haueuano armato in fuofauore, li contentali! 
per vna volta fola di cópenfarc loro le fpefe fatte con qualche 
contante, la fortuna del quale farebbe riabilita, con patti 
però, che il Gran Signore prolongarcbbe le tregue correnti 
con la MacftàSua per altri vinti Anni. Il Conte Eftcrhafi 
nuouo Palat i no bramofo di rendere la fua fedeltà vtile al Scr* 
uiziodiCefare, pigliò l’ incombenza particolare di persua- 
dere alTckely la giudizi* de’ Sentimenti Imperiali, c però 
con honoreuoleoffizio le mandò vnfuo confidente per (lac- 
carlo dal corpo de* Ribelli,ed obligarlo à venire in perfona ad 
humiliarfi ; con promeifa di ricauare dalla Cefarea clemenza 
vantaggi più gloriofi , c più ficuri di quanti le promcttcua^» 
l’adulazione, e l’errore delle fue Speranze. Mà quella era 
mufica all’ orecchie d’vn Leopardo, «he l’ infierì maggior- 
mente ; imperòche non Solo diede rifpofte Sempre più imper- 
tinenti àgi' inuiti correli del Palatino, anzi Sgridando con- 
tro tutta la Dieta, come contro Deputati traditori delia.» 
publica libertà , protetto contro tutto quello, che (ì petreb- 
bcconcludcrc, e rompendo l’armiftiosù la fede del quale—* 
hzueuano i Generali Ccfarci tralasciato in parte le diligenze 
d’ vna valida difcfa,con le Sue Milizie vnite a’ Turchi, e Tran- 
(ìluani, s’inuiò verfo CalTòuia , Sorprendendo per ftrada al- 
cuni luoghi, che rcllarono defolati , ed inceneriti. 

Ccfare per dare libertà maggiore à quelli che compone- 
uano la Dieta , cflendofi portato à Neuftat , in vece di veder 
accordati i pareri ad vn medefimo (ine del córaun ri po(o, die- 
de luogo ad vn Sconcerto, che non potè mai effer pienamente 
accomodato, eflendofi ù tal Segno inuiperiti gl’animi , che 
nó eran più ritenuti dal rispetto di S. M. che tuttofi paflàua 
in contefe Senza conclusone , li Laici oftinandofi à dimanda- 
re cofe (Irauaganti in Sauore delle nuoue Religioni , cgliEc- 
clefiaflici opponendouifi con la fletta ostinazione. Nè quello 
fù il Solo catti uo effètto, che nacque da tal disordine i impe- 
rfette 
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fòche accorti fi i Turchi, cbc gl* Vngheri àgi* occhi ftcffi di 
CeTare non poreuano cfier indotti à quietare le loro diuifio- 
ni> leuarono pubicamente la maTchera, e vnendo le loro 
Bandiere, e Milizie a’ Ribelli, quelli con vn Campo vnito, 
e Tedici pezzi di Cannone fi voltano contro Bcfcrnum > il cui 
Prefidioch’cra di 700 Haiducchi ,con 200 TodcTcbi.à dif- 
petto di quelli confegna le chiaui lenza violenza, iodi por* 
tarili lotto Kalò, fe ne rendono padroni con la ftefla facilità . 

Il General Caprara , che anch’ efib ripofaua all’ ombra del* 
la Tregua, e della Dieta, non hauendo potuto foccorrereà 
tempo nè l’ vna , nè I* altra di auellc Piazze , non mancò però 
d’ incontrarli con i vittorioli Ribelli , che al folito loro dif- 
fondendoli faccheggiauano per tutto oue poggiauano il pie- 
de. Li forti dibatterne alcune partite, mà lcriufciuaim- 
pcllìbilediuidcrfiin tanti luoghi, quantieranoli ftaccamcn- 
ti de* loro nemici >,ondc non potendo fare altro che correre , 
c ricorrere oue vedeua maggiore il pericolo, faticò lefut-^ 

Truppe tutta la Ragione fenz’ altro euidente frutto , che 
d* hauer coperta hora quella , hora quella Piazza dall’ incen- 
dio, eie feorre rie. 

Effcndocosìaccrefciuteleconfufioni, vfcì in campo vn’ 
altro Medico , che fotto nome di rimedio venne à porgere il 
veleno alla piaga • Quello fù il Principe Abaffi , il quale ha- 
uendo fatto precorrere vn manifcRo in cui diceuafi mollo à 
pietà delle miferic dell’ Vngheria, e volerla liberare dall’ op- 
prclfionc,offriua alla della il benigno rifugio della protezzio- 
ncOttomana, c vnì anco le fue Milizie al Vezzeleni, col qua- 
le-fi portò all’ alfcdio diZatmar. Nell’ ideilo tempo per di- 
vertire i focccrfi , ehepoteflcroattrauerfarcilTranfiiuano, 
fi pole il Conte Tclcely alPafledio diEczicr poco di là di- 
dante ,mà per labrauoradcll’vno, c dell’altro Prcfidio,nè 
il Tranfiluano , nè il Conte Teppe fpunrare l’intento, arri- 
vando il General Caprara, «he fugò quello fin nel paefe Tur- 
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ahcho , e ricuperò Kalò, e ' 
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ch^prXn7nJ- cuor, de’ Confult.nti ,11. D‘="> ^ 
vi fi portò di nuouo per terminarla , e per farsi 
rigatrice f«a Confort. , com' «a «ato progettato ,Re- 
gK’Vngheria. Segai Mone «o.«»««o appi »*£ 

quiete allip diDeccmbre, baue»d°l. d ^ 8 te d e »a «Ictnen- 
Orrrern riceuuto tutte le marche dcfidcratc acua 
za Imperiale t'co'n «he reftò conclufa la Dieta > e 
d ambe le parti vari j articoli per ,1 lutato gouerno, e per il 

doleotferto vn prefente di vinti mila Vngo » 

eeneroli pierà fi contentò di vna sì liberale. djjpofiaojt^e 

f/iiTt accettare cola alcuna efortò li Magnati d impiegare—» 

q«tt*fommVaUa > reparizi 0 nedellcChicfeCbrift^ane,leeiu 

ruine fofferte io tante guerre piali P rcra a X “l fuo Euario . 
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fcbbracciade con collante rifoluzione la fedeltà, c l’obedicn- 
za , che gli dimoftrauaelTer la madre di tutt’ i beni , che può 
defidcrare va Suddito radegnaco. 

Il valore del Generale Caprara hauendo , come fi dide_> » 
rinculato i nemici , e attrauerfatoi loro didegni , e non ( of- 
frendo la Ragione di promouere altre imprefe , rcftaua al Te- 
lcely l'aggrauio di fofientarei quartieri, canto piùfaflidio- 
fo , che non hauendo luoghi per tal effetto , fe non li piglia- 
va sù le Terre di Ccfarc , òde’ Turchi, non v’era fperanza 
di goderli in pace, nè afficurareilripofo Decedano alle fue 
Milizie • Le haueua giouato gl* Anni adietro la limulazione 
d’ va’ aggiuftamento, e la finta di volerlo trattare . L’ingan- 
no era troppo feoperto , madiate queA’ Anno , che haueua.* 
dato alla prefenza di Celare Redo le marche più cuidenti del- 
la più imperuerlata fellonia. Con tutto ciò però, come vi 
fono tal* hora de’ mancamenti fatali , a’ quali non può la pru- 
denza riparare , apena hebbe egli aperto la bocca per parlare 
di tregua, che le fù concedo l’armiRìo, e li quartieri, à ciò 
Angolarmente adoprandofi il Palatino, che fperaua la gloria 
diridurlo alla quiete coni fuoi offizij. Fù anco nominato da 
Ccfarc vnfoggetto particolare, che fù il Baron di Saponari 
per accompagnare à nome di S. M. gl’ offizij del Palatino : raà 
come la dichiarazione aperta , che haueuano fattoi Turchi 
inquefia Campagna, vnendo pubicamente le loro Truppe à 
quelle de* Ribelli, era quello, che maggiormente lo trauaglia- 
ua, lì rifolfe d* inuiare alla Corte ai CoRantinopoli vn Sog- 
getto tale, che fapefie con la prudenza, e la deRrezza de’ fuoi 
tratti fcandagliarc il profondo de’ didegni piu fegreri , c pro- 
mouere que* trattati, che parerebbero più addattati alla con- 
giuntura degl’ affari. 

Così all’ arriuo, che fece Cefareà Vienna ne’ primi del- 
l’Anno 1682 , fù ipedito alla Porta il Conre Alberto Capra- 
ri* c nello f fello tempo por còlli anco il baron di Saponari 

Ec appref- 
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appresa ilTelcely per tentare di piegare l’ animo fuo ad vif 
intiera reconcilrazione, erifolucrload abbandonar queir ar- 
mi, Iequalimaneggiando contro la volontà del fuoSoura- 
no, non porcua fuggire il rimproucrod’vna infame ribollio» 
nc .. Il Tekcly era troppo accorro per perdere sì bell’ oc ca- 
dono d ’auantaggiarfi r adocchiaua con occhio inuidiololi 
domini) della Cala Ragozzi, la coi Vcdoua dominante,- Tu- 
•ricede' figliuoli , c Sorella del Conte Zrino , non moltraul 
genioalieno davn nuouo matrimonio - Lo fece trattarci ,> 
C concludere con la PrincipefTa , e come I' afienfo Ccfa- 
rcov’cra ncccfiario, il Come fi lenii dello Hello Minierò * 
eh* craprclTo di le perottcncrlo, come in fieri il Barondt 
Saponara ne feri fife in Corre, e conio Hello Corriere nc or- 
renne la ratificazione» Quella hauuta con la dilatazione de r 
quartieri , c la prolongazionedeflaimiflio , e foipefi i trat- 
tati perii nucui incidenti , che il Conte fece Dalccre , fi porr 
tò quello immantinente à Bada, per abboccarli col Balsà, il 
qualcconlapcuoledcllcdilpofizioni della Porta in fuo fano- 
ne , mandò il proprio figlio ad incontrarlo, c Io riceucrtc in 
Città tra doppie file di Milizie, egli , eia fua cernir iua ch’era 
di z 5 ©Caualli , oucle pofeancoinprefenza della Iua Cotte» 
neretta ornata di ricchi gioiellisi] la reità , augurandole con 
*n’ efprcfia dichiarazione quelle grandezze, e honori , à 
quali ben rollo vederebbe inalzata la fua fortuna» 

Non vien fcrittoqoal folle la materia delle loroconfcrei*- 
ze, ben potendo ogn’vno daquefic procedure congcrrura- 
rc $■’ erano de 7 mezzi direfiiruir la pice, tolo che il Tcfccljr 
con lo liclFo fallo ritornato a’ fuor quartieri , fi trattale hor- 
m.ii da Principe^chauelTeprcffodi Icancofoggetri firanicrt 
in qualità de’ Minrltru I Turchi, chcairarriuo in Coftanti- 
nopoTdel Conte Alberto Caprara le baucuano fatto una fo- 
Icnne dichiarazione, che l’intenzione dclGran Signorcer* 
dì collimile il Conte Tckely Principe» ò Vaiuoda dell’ Vn- 

ghcrim 
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f g^ria Superiore con tributo di Seicento mila Fiorini , à che 
feTimpcr at ore non voleua acconicntirc , non occorrerla dà 
. parlare d’alcun trattato, non oprarono diariamente da que- 

, ftc propelle j imperòche bauendo po Jeroiamcnte armato , c 

la Ragione dVicire in campagna auanzandofi , ridufferor ut- 
\ te le loro Milizie in due corpi, c intimata vn’affcmbleaà 
. Buda di tutt*i loro Baisi , non lafciarono dubirarc delle lo- 
j rointenzioni. Mentre Celare à qucitcououc fa premurai 
j tun*i iuoi Generali Caprara , Eilcrhafi , Palli, Rabatta , e 
, Starcmbergh difortireanch' dii in campagna, deftinò anche 
( il Baron di Saponari à Buda per ai&ilere, ò riconoscere al* 
|i jaeoo i progetti dclPaffcmblea , e per far 1* vlt imo sforzo có- 
, f troilTekely, gl’inuiò nello Beffo tempo il giouinc Conte 
/ Zrino iuo nuouo cognato , promettendo à quello ( come gli 

. baueua di già permeilo di riprendere il nome) così di relti- 
j. tuirle tutt’i beni dicati della fua cafa,fe riufeiua nella nego* 
ziazioncdintirareilTekely dalla protezzione della Porta . 
y Mà non fcruì l’ Ambaiciata , che per dare occafionc allo 
i Zrino di poter rimirare il /aito delCognatoj imperòche ha- 
ucndo preio quello tempo per cófumaic il iuo Matrimonio, 
s’ incanii nòegli col fuo nurocroio Corteggio, eia Ipeziale af- 
j lìitcazad'vnChiausàMungafch ,refidcnza principale del- 
la Vedoua fua fpofa, ouc trai' acclamazioni, c li banchetti 
hauendo vltimato le cerimonie delle nozze, s’impoflcfsò co- 
me nuouo padrone di tutte le Piazze della Caia Ragozzi, co- 
minciando dal luogo di Mungafchà mutarei prciìdij ;eaifi- 
curantutt'i Suoi haueri in quello, che fece di nuouo forti- 
[ ficare: Come nuouo tiranno dell’ Vngheria, fà intimare à 
tutt'i Nobili, lotto pena di fuoco, d’vnirfi alle lue Infegoe, 
e cooperare con le proprie foitanzeàproucdcrc il iuo Cam* 
po d’ ogni forte di munizioni • 

Cosi accrelciuto,e munito s’inuia con le fue Truppe vcr- 
fo Caffouia, oue va Tenente Alcmano, eh* era (lato prigione 
V Ec a <*' 
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de* Ribelli , e che fi nfe di fuggire dalle loro mini,c(Tendo fti- 
to di notte introdotto nella Cittadella, e con quella fupcr- 
chieria hauendodatomodoa’ medefiroi d’ìmpofletfarlcne, 
cominciò à battere la Città,e publicando vn’ altro Manifcfio 
fediziofo per folleuare i Comitati fedeli , osò ben* anco feri- 
ti 're al Principe Lubomirski proprietario d' alcune Terre 
ncIScepufio, che fe non reintegraua alcuni Minifin Lute- 
rani , co’ egli nebaueua fcacciaro, haucrebbe portato il fer- 
ro, e’I fuoco in tutte le medefime fue Terre. Qui hauen- 
doTauifodi lei milaTurchi, chegl’inuiauaiiBalsàdiBu- 
da , in'efe dal medefimo, che le Icrifse con titolo di Rè, 
ch'egli fi folle impoflc flato à viua forza d*Onoth,ncll’ifìef- 
fotcrrpo, che il Ba fsà di Nchcufel haueua portatola deso- 
lazione in tutto il Territorio, e fino alle Porte di Nittia,oa- 
de il Tekcly pigliando queficnuoue come rimproucri della 
fua dapccagine, ehauendo radoppiato Jc efie fe alla Città da 
Cafiouia, che fino all* bora s’cradifefa, la sforzò alli 14 di 
Settembre à capitolare la refa, pur troppo bramata da vn Po- 
polo parziale de’ Ribelli , tutto che sforzato à difenderli dal 
coraggio, e Pcfempio del Generale Straloldo, cui era fiata 
confidata la Piazza . A feconda di quella riulcita imprcla, 
incaminatofi verfo Eperics ,ritrouò quefia Piazza abbando- 
nata , come ancoLcuenz, onde impofleflatofi d’ ambedue , 
fi portò accrefciuto delle forze del Baisi di Buda, e del Prin- 
cipe A baffi , che al)’ hora follmente s’vnircno al fuo Campo» 
lotto Filck, la qual Piazza feguendo Pelempio deli’ alirc^» , 
doppo vna valida refi ftenza gli aprì le fue Porte, c pallaio il 
P e fi dio lotto PInfegncdel Vincitore, fu demolita per leua- 
re Poccafiooe del contrailo tra li Ribelli, eli Turchi, che ne 
pic:cndcuano vguaimentc il pofiefio. 

Fù doppo quefia prefa , che il Vifir di Buda credendo di 
hauer nelle mani la parte maggiore delPVngheria Superiore, 
velie efiguire gl’ ordini delia Porta circa P inaugurazione^ 

del 
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del Conce Telcely, folto i St cndard i de! quale, hauendo obli» 
gato tutt’i Ribelli, cb* erano per la Tranfiluania fuggitiui, 
a ricoucrar fi , e radunati i Deputati delle Città (ottopode , 
lo fece eleggere, e in prefcnza loro , e del Tuo Efereito, lo 
dichiarò Rè deirVngheria Superiore, innedendolodalht^ 
parte del Gran Signore , della dignità all’ vfanza Ottomana » 
cioè dandole vna Vede , vna Sabla , e vn Stendardo , contra- 
fegni fra loro del Principato. Il Conte però, ò che non di- 
madie tal inueditura (ufficiente, come fatta da vn Principe 
fenza autorità , ò che temette l’ Efereito Imperiale , che con 
la forza armata poteua rapirli le fuevfurpazioni, òli Giu- 
dizia del Cielo , che non può approuare già mai la fello- 
nia d* vn Vafsallo , che fotto prctedo di mal gouerno , tenta 
di rapire il Scettro al fuoiegitimoSourano, non osò pren- 
dere il titolo di Re, mà nelle fottoferi/zioni delle Lettere, 
che numcrofefcriueua dentro, e fuori del Regno, enelie^ 
monete , che fece fabbricare , vfaua i termini di Principe , e 
Signore d’vna parte dell’ Vnghcria, PRlNCEPS) AC PAR- 
TirM REGNI VNGARIM DOMlNVS . 

Fi nita queda funzione , e’I General Caprara non ritrouan- 
dofi in dato di contradare con ottanta mila Combattenti, 
al qual numero era crefciutol’ Efereito del Conte , hauendo 
nel ritirarli cauatoi Prefidij delle Città Montane per non-» 
efporli ad vn* aperto Macello , ò à peggior delerzionc , diede 
luogoà quedo d’ impoflettarfene , doppo di che allargandoli 
fenza oppofizione , predando , faccbeggiando , occupando , 
ri uol rolli verfo Tochay , che gl* era redara alle fpabe , la qua- 
le già abbattuta dal terrore di tante conquide, non foto le 
fece vna leggiera refidenza , mà pattando anco ilPrcfìdio 
al fuo foldo , le diede rnotiuo di accrefcere Tempre più le fue 
forze, e d* efcrcitarc per tutto la fua tirannia, la quale fece 
princ ipalmente fentire alli Religiofi , fugati , e banditi da_» 
tutt’i luoghi, che occupaua. v. 

Parerà 
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Parerà forfi Arano ad alcuno , che alla vifta de* Generali 
Cefarei, e delle loro Truppe habbi potuto il Conte Tckcly 
forprendere, forzare, e presidiare tanti luoghi , maffimc, 
che non le Sia data impedita l'vnionc con i Tranfiluani, e 
li Turchi , I* afli ftenza dc’quali fù fenza dubbio il mezzo piu 
efficace delle fue conquide: Mà oltreché allo drcpirolo appa- 
rato di tanti Capi, che veniuano ogni giorno patentati da 
Cefarc, non corrifpondeuanolcnumcroleMilizie,dallalcut 
delle quali veniuano diuertiti i contanti, che il mcdclìmo 
Imperatore vi dedinaua, l’importuniffimo timore d’vna_» 
nuoua guerra in Germania , diftraeua ncccSTariamente parte 
dell’applicazione, e delle forze dall’ Voghcria nella quale an- 
cora la gente nazionale raccolta dal Palatino in foccorlo della 
caufacommnne,priuadi dife jplina, e di moderatezza traua- 
gliando vgualmcnre l’ amico, c*l nemico , haueua dilatato le 
Prouinzie, ouepiù nontrouauanfinè viucri, nè carri, & al- 
tri attrezzi nccclfarij per la guerra; ondcrcftauaimpoffibili- 
tata la marchia,e la luffiftenza deh* Armata Imperiale . Oltre- 
ché quando quella, con tutti li sforzi della diligenza de’ Ge- 
nerali, fù in dato d’operare, che fù Solo verfo il fine di Settem- 
bre, il Tchely con la lua sfacciata Simulazione, hauendopro- 
pollo vn’ armidio , e aggiudamento , fù vietato al Caprara di 
valerli della forza, c comandato d’afpettare oziolo il foce e£* 
fo da quedi ddufctij trattati, con iofinito aggrauiode’Co- 
mirati fedeli , a* quali cadeua il pefo di follenerc quedesfa- 
cendate Milizie, 

Nongiouò per fraftornareilConliglio di Vienna di dare 
orecchie à tali propodc , la certezza recata dal Conte Alber- 
to Inaiato alla Porta , che fofle data dichiarata la guerra con 
la Solenne efpolizionc delle Code dc’Caualli , c 1 * intimazio- 
ne della moda del Gran Signore, Che li deffi Turchi aper- 
tamente armati publicafiero la continuazione dcirodilità, 
comandata loro fenza limitazione, ò riguardo contro le^r 

Terre 
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Terre Imperiali , e che il Conre ZicrounsH Refidentc Ccfa- 
reo in Polonia con lettere intcrccrtc del proprio pugno del 
Tekcly,emandatcin Vienna faceflcro apparire dell’ indubi- 
tata difpofizionedel medcfimo,à non voler pace, anzi guer- 
ra coftanre fin’ al polTclfoeffettiuo del Regno, dicuihaueua 
hauuroJ’inueRirura del Turco; Chiefto ?n paflfaportopcri 
fuoi fimulari Miniftri, fu biro egli l’ottenne, ccon elfire- 
flò ftabiliravna Tregua, e iliberiquartieri, aflentendo Ce- 
lare, che il Conte ci uaflcfeicento fiorini ogni fcttiraana_j 
dalle Miniere Imperiali ,e fi dichiarale la rottura dell* armi- 
ftio va Mcfeauanci da chi lovolefic rompere. 

Terminata cosi la Campagna, e l’Anno 1682 , trauaglia- 
reno i principi) del 108$ infaticofepreoiure'd’ambe le par- 
ti per promouer fi da ciafcanai propri; vantaggi. Nonpo- 
tcuaCefaredubitarcdicITergiunto aH’incuitabilc neccifità 
di follencre vna per icolofi (lima guerra , e però sforzato à ri- 
correre àgi’ vltimi rimedi), aggrauò rutt’i fuoi Pacfi here- 
dicarijd'impofizioni perproucdcrci’ Errario,c deputò vari) 
ioggetti alti Principi, tanto dentro, che fuori dellTmperio 
per accelerarne ilfoccorfo. Fù inaiato il Conte Martinitz 
per implorare quello del Sommo Pontefice Innocenzo XI. 
cd hebbe felice (uccello la fua negoziazione, imperòchecon- 
fidcrando quello zelante Pallore ,com’ci a pur troppo vero , 
che quella guerra minacciaua da vicino i’ Italia per la facilità 
alle Milizie Ottomane di fare vn’irruzzionc in quella bella»» 
parte dii’ Europa per U via di Croazia, ò del Friuli, mentre 
fi farebbe il neruo principale delle loro forze, impegnato, c 
occupato tattexjuelle dell’ Imperatore in Vngberia ,promifc 
di (occorrere largamente la caufacnmmune, c diede lìcu- 
rczza ralc d’ agiuto , che potè Celare appoggiare (opra il fuo 
zelo il più valido follegoo della guerra • 

H bbero limile fortuna gl’ Inaiati àdiuerfi Principi dcl- 
F Imperio, che promilero gencrofamentc l’alfiilcoza della 

loro 
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loro pcrfona , c delle loro Truppe alla guerra , tri quali il St^ 
reni (fimo Elettore di Bauiera meritò vn gradimento partico- 
lare da Celare, cui tutto brillante di giouentù, e di zclo t 
s’offerì auanti d’cflcrnc ricercato, enc figillò le premeffe 
con i veraci effetti nella fua perfonale affi (lenza , la quale tut- 
tauia và continuando di predare à gl’Eferciti Imperiali . Mi 
ciò , che confclò tutt’ i nemici della Ribellione , e perfidia.» 
Maometana, fùl' eroico, e chridiano impegno, cheaffunfc 
il Sereniamo Giouanni 111. Rè di Polonia di fare feruire tut- 
te le forze del fuo Regno alla difefa dell' Imperatore , che gli 
baueua inuiatoilConte di Valdcdcin, adoperandoli inde- 
felTamcnte à fare concludere nella Dieta di Varfauia vna lega 
con le più vantaggiofe condizioni , che hauefie potuto Cela- 
re fperare dalla più intercflata premura , e acconfentendo di 
già all* bora alla leua di tutte le Truppe che vorrebbero affal- 
dare i particolari per condurre in Vngheria . La fama fparfa 
di quelli foccor li , e che Ccfarc fi mctrede veramente in fia- 
to di fare vn valido sforzo, fcolfe alquanto i Ribelli, tutto- 
ché fafiefi per li prodigiofi auanzamenti farti nella fcorfa_» 
Campagna; ondeilTckely , ch’era lo Ipirito animante de* • 
medefimi, volendo rallentare in qualche maniera quedt-» 
premure, c diuertirc Cefare dalla cura de’ luoi appredamen- 
ti, come haneua inuiato vn fuo Deputato al Rè di Polonia 
per prcfentareli luoi federati fini , c che ne fù vergognofa- 
mente rigettato, così ne replicò vn’altro all’ Im pei acore, cui 
quedo complice del tradimento, non haueua rofiorc di vo- 
lere perfuadere, che il fuo Padrone saflaticaua con (inceri 
offizij per diuertirc le rotture, e le hofiilità della Porta, la 
farti quedoiniquoContehaurndo dalli primi deirAnnoin- 
timaro vn’ afiemble a de’ fuoi à Calfouia , alla quale anco lot- 
to graui pene comandaua à tutt’ i Titolati dell* Vogberia di 
ritrouarfi , osò dichiararuifi sfacciatamente Padrone, e Si- 
gnore di tutto il Regno, per il quale pacificate ,diccua egli, 

non 
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non v’era altro partito» che di riconofcere pubicamente > 
come haucua già fatto , la protezione Ottomana , le cui for- 
ze erto fole baitanti di reprimere quelli » che s’affaricauano 
di turbar lo, ,c confcruarlc ilripofo con la fua autorità . Que- 
lla sì folenne dichiarazione non lafciando più dubitare alcu- 
no dell’ animo fuo , non incontrò ,come fperaua , vna gene- 
rale approbazionc ; imperòche non foto era(ì già refo odio- 
io à ipoiti lo /pirico altiero, e feuero del Conte , mà la mag- 
gior parte» tutto chefofFrilTcmal volomieri i Prefidij Alc- 
mani nel Regno » e però fi folle lanciata fodurre alla folleua- 
zione » haueua horrore, folo à penfare à quello patfaggio del- 
la Dominazione d’vn Principe Chriftiano alia fchiauitù d'vn 
Turco , ilcui gouerno fenza pietà , nè giuRizia » fi sà cht-> 
chiude la porta à qual fi fia merito , ò qualità , per proflit uit 
Cotte le mercedi » c le grazie al capriccio , e al furore d’ v n_# 

Regnante. 

Aqueftodifordine, edifunionede’ Ribelli» conia quale 
comi nei a ua il Cielo à disporli alla loro ruina ,aggiunfc Ce fa- 
re vn* altra dichiarazione , che riicuò maggiormente le fpc- 
ranze communi >r e contribuì nuoua, e quafi ditfi virai fer- 
mezza al fuo partito» e fu quella di vedere in per fona tutto il 
fuo Efercito » conofcerc l'efatezza de’ Capi, c prouedere per 
fe fteflo all* vrgenze, che potrebbero nafeere, nó dubitando» 
che quella fua prelenza » e perquifizione , non douefie e (Ter 
vn (limolo efficace àtutt’i Comandanti d'haueril numero» 
c la qualità delle Truppe à che eran tenuti , e che il ricono- 
scere con l’occbio giudice ladifpofiziooe de* contanti de- 
sinati alle necefiarie prouifioni» non diuertiflcl* abufo de* 
mede fimi da* propri) » & illeciti profitti • 

Mentre quella dichiarazione Ccfarca opra li fpcrati ef- 
fetti , giunge da Varfauia la felice nuoua della conclufiouc 
della Lega di quella Rcpublica con l’Imperio » fortoferit- 
taaili 3 i'di Marzo i*8z» granicoli della quale furono. 
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VnA muta a d ifefa d * Ambe le farti , ed offefaparimente comma* ji 

se c ontr o ic ommunt nemici , che doueffe continuamente durare y a 

efer maggior fermezza y e (ter giurata tn mano del Pontefice da* i 

Cardinali Protettori dell" Imperio , e della Polonia à nome de* | 
Regnanti ; Che dalP vna t e l* altra parte fofifero rtmefii , e acque- 
tate tutte le reciproche prelenfiont nate dal prefilalo foccorfo da ic 

Ce far e a gl* vinoni predei effori di S. M, P. e dalle penfioni di I 

quelli fi opra il medefimo Imperatore'. Che fenza l* ajfenfo comu- y 

ne non potè fife trattar fi pacete he fofifero ohi/ gali gli ben di t e fuc - \ 

c tfifort a! li (le (fi patti : Che fofift regolato il numero delle Truppe \ 

da impiegar fi in queftagucrra ì cioè fefifanta mila da parte del- \ 

P Imperatore , e quaranta mila dalla Polonia t Che fofifero tmpie - ; 

gate le forze medefime al n acquili o delle Piazze perdute ne* c 
Regni dell' una , e dell* altro : R sborfata al Re Gtouannt perii \ 
bt fogno piti prem ttrofio del fuo armamento ,la fommadt duccnto k 

mila T alari i/n tilt andò tutti i Re Cbr tilt ani ad entrare in que - t 

filaconfederazione , fpezialmente i Kzaridi Mofcouta , più vi - ■ 

etni , r piti efficaci nella preferite congiuntura* \ 

Niuno di quelli articoli impegnaua ilScreniflìmoRèdt t 
Polonia à fotte nere prefente ii pericolo deirabbracciaro im« \ 

pegno, ma l’inuidiofa premura con la quale da alcuni veni- t 
ua fconfigliato di prenderlo ,c la conlideraziooe del pcrico- t 
Io minacciato» lofeccro rifoluerc d’ animarecon la iu a pre- t 
lenza l’accordato foccorfo » anco per dare nuoue cagioni \ 
alla Fama di publicare il fuo zelo >c i pregi d’vn valore già 
conofciuro al Mondo • A quella difpoliziore hauende il j 
Nunzio Apottoltco in Polonia foggiuntogl’effetti prometti 
dal Pontefice della propria cooperazione, cioè Josborlodi 
$ oo mila fioi ini per accelerare le lcuate,e mentre quelle con \ 
ogni caldezza s' cffcttuauano,rinouaua il CooteTekcly li j 
fuoi perfidi trattati conia Porta , c quantunque dilfuafo dal- 
la propria findereli da nuoue efibizioni di clemenza , che-» i 

Celare le fece anco in quelTvltimc congiunture offerire à * 

giufte 
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giuftc condizioni, e da vn calo, che lo fece all’ bora quali 
cadere in mano d’ alcune Milizie Polacche del Principe Lu- 
bomirski , che già palfauanoin Vnghcria , non li vergogna* 
uà diflringer lui collo della fua Patria ( come fe nella fua_# 
pretela Dieta ne haueflfe hauuto l’autorità baftcuolc dalli 
Stati) ilgiogo di ferro d’vnafchiauitù vgualmente intolle- 
rabile , c obbrobriofa • Per confeguire , e godere il vano ti- 
tolo di Souraoo non haueua arrosto di riconofcerfi mifera- 
bi le Va Ha Ilo con infoportabile tributo della tirannia Tur- 
chefca: d* obligarfià tenere alla Porta Ottomana VnMini- 
ftto , che folle pegno della collante fua diuozione : di rinun- 
ziare à tutto il gius che poHìede il Regno d’ Vnghcria di riu- 
nire à fe tutte le Piazze vfurpare , falciando il Turco in paci- 
fico pofleflo di quellejchc gode: di pattuire per la licenza ,c 
la libertà di tutte le /orti d'Ercfia: d’abbandonare al furore 
de’SediziofijC Ribelli, J'elezzioned’vn nuouoTiranno dop- 
po la fua morte, Tempre però con dipendenza della Porta: 
di non poter contrattare con que* Principi, che le violenze 
della medefimahaucrcbbcroobligato d’eflcrli nemici, «in 
viti modi giurare il vergognoso impegno non folo di viuero 
fotto la protezzione del Nemico commune di turi’ i Chri- 
fiiani, ma ad ogni cenno d'vnirelefue, confarmi infedeli 
contro di quelli . Tutto che quelli partiti foflero cosi van- 
taggio!! alli Turchi ; che la congiuntura parefle fauorcuolif- 
fima in vna generale lollcuazione de’ Popoli, che à loro ri- 
correuano: oltre l’antica, e naturale prefonzione delle pro- 
prie forze, alle quali Rimano douer cedere tutte le Potenze 
del Mondo, non hauc. ua mancato d’clfer dibattuto alla Por- 
ta non folo fe in fatti s’inciminarebbe il Gran Signore alla 
guerra , mà anco s’era efpedicnte alla gloria , c vantaggio 
della fua Corona , d’intraprenderla più tolto, che rinouare 
la Pace, che l’Imperatore richiedeua con tante infianze^ • 

Non erano mancati i Minifìri, tutto che poco apprezzatoti 

Ff 2 . della 
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della propria fede, che l’haueuano difluafo, e perche non era 
anco ip irato il termine della tregua giurata 1 * Anno 1664,0 
perche alla giornata di S. Gotardo , ou’ elfi erano (lati sfor- 
zati à chiederla , come anco in tutto il tempo della vita del- 
Y Imperator Leopoldo s'era ofleruato vn’afcendcntedifa- 
uorcuolifTima fortuna, che potrebbe,infìcnie col mancamen- 
to della parola data, farle riufeireauantaggiofo, con dilcapito 
della gloria Ottomana, 1 ’ impegno d'vna nuoua guerra * 

Mà troppo vi uc erano fiate l’inftanze de* Ribelli appog- 
giate dalla Sultana Madre, guadagnata, come fi ieppe di- 
poi , da’ ricchi prefenti del Conte Tekely , perche s’ impu- 
gnafTero l’armi ,ed il gran Vifir,che fecondo le vicende del- 
la Corte vedeua vacillante il fuo£auorc,fc nonimpegnaua il 
Padrone in qualche rilcuaute impreia, che lo causile dalr 
l’ ozio del Serraglio, e dalla prelenza de’riuaii della lua for- 
tuna , contro il parere de' primi haueua fatto prendere ia ri- 
foluzioned’ vfeire in campagna , fatto fuo anche il Muftì, 
che aggi un fé il moti uo della Religione , quali folle obligato 
il Sultano di riacquiftar Giauarino,ou’crano fiate Moichec, 
a praticato il culto del fuo Macomct t o « 

Cosi rifoluto, trafpirò ia certezza della marchia delle ^ 

Truppe Ottomane da tutte le parti della Monarchia ver lo 
Belgrado , ou’ era il loro Reudeuos generale , e ouc per non.» 
hfeiar alcun dubbio , che il Gran Signore douetfc portar fi io 
perfona, cominciò àrilcuar fi vn Cartello in Gtocleuato,c 
ameno apreflo la Città , che haueua fcruito altre volte alle-» 
delizie de* primi Red’ Vnghcria,e fi dertinauaper alloggio, 
■cfoggiornoàSua Altezza. Confermati dunque quelli auifi 
a Celare da tutte le parti, e dertinata prima dal mede fimo 
vna Campagna prefio Polonia per il Rcndeuosdi tutte le fue 
Truppe, che già da proprij fuoi Stati vi fi erano incaminatc , 
preuervuro anco dal ScrcniflìtRO Principe Carlo Duca di 
iorcna, dichiarato Gcncraliifimo di tutto l’fcfercito , per 

ina- 
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inanimirle maggiormente , e vedere eon gl* occhi il fonda* 
mento delle fue fpcranze , vi fi portò anch’ efio à feconda del 
Danubio con 1’ Imperatrice Regnante , e giuntoui a’ primi di 
Maggio , fù detti nata la raffegna generale delle medefimc al- 
ti 6 dello lidio Mele. 

Portèlli la mattina dello fiefio giorno S. M.C. accompa- 
gnata dal Sereni (fimo di Bauiera, Principi, e Nobiltà della 
fua Corte alli Padiglioni , in vno de’ quali riccamente appa- 
rato in forma di Chiefa , hauendo I’ Areiuefcouo di Strigo- 
nia celebrato vna Metta folenne, finita quella, benedì con 
l’ ideila pompa tutto l’Elercito Imperiale, doppo di che_> 
Ce fare montato à cauallo con tutta la fua coroitiua, vifitò 
le fue Truppe, che foto afeendeuano à 2* mila Fanti, e 15 
mila Caualli , li foccorfi dell’Imperio non cflendoancora-, 
vfeiti de’Stati de’ loro Padroni particolari, ingclofiti d’vn’ 
armamento vicino,c poderofilfimo che publicaua pretenfio- 
nirileuanti fopra molti diloro. Erano defiinatia’comandi 
maggiori . lotto la dirczzione del Gencraliflimo Duca di Lo- 
rena , il General Caprara, e’1 Conte Rabatta, il primo de’ 
quali fi trouaua in tetta all’ ala delira, e’i fecondo alla fini- 
lira , oltre il Conte Leslè General del Cannone , c’1 Conte—# 
Starembergh dell’Infanteria. Hauendo tutte le Milizie ino- 
ltrato vn’ ottima difciplina, e animofa difpofizionc,e perciò 
dalla benignità di Celare confolate , e incoraggite con Io 
sborfo d’ alcune paghe anticipate, pafsò S. M. C. nel proprio 
Padiglione del Duca Generale , ou era afpcttato à pranio , il 
quale legui pubicamente, e à villa dcli’Efcrcito, in cópagnia 
deirimperatnce Regnante, c deli’ Areiduchelfa. c l’alfittenza 
del Screnifs. di Bauiera, del Marchefc di Baden Regnante , e 
del Duca di Sattenlauemburgh,chc furonoinfieme col Cor- . 
aitante Duca graziati di federe alla Menfa delle loro Maettà • 

Come in ogni ben regolata imprefa la cura della difcl<o 
prcuale , e prcuicuc ogni pendere d’ olfefa , fù polla la prima 
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aplicazione à prouedere alla flcurezza de* propri] confini, ci 
. onde la dillribuzionc di tal cullodia non parendo poter darli n 
meglio, chea quelli, che larichiedcuano , il Palatino perla :\ 
fua parte (i prefe la dilcla de’ palli del Vago, alla quale già c 
ritrouauafi il General Schulrz, premandato ad oliare alle—» « 
icorrerie del Prclìdio di Neheufel : Il Co. Budiani quella de* : 
partì dei Kab,e’l Banno, li confini della Croazia, ogn*v no con i s 

propri j Nazionali accrefaiuri da alcuni Regimenti Alemani • a 

SulfiumcRaò* perche più gclofo, c dall’ occorfol’ Anno 
1664 correua pericolo maggiore, che il nemico vi faccfle 
particolare imprefiìone per di là penetrare nella Stiria , furo* * 

no eretti tré Forti principali a* capi de’ ponti di Saruar , Kcr- 
ment, e S.Gotardo, per meglio diffcndcrli , oltre varij Forti* t 
ni in diuerfi lìti sii le riue del fiume , oue rcftaua ageuolato ai t 

nemico il partàggioà guado dei medelimo. ì 

Il tempo configliando al Generale di valerli dell’ardore L 
delle Truppe , egli le condurtc verfo Giauarino per indi inca- [ 
minarle à qualche imprefa, ma perche non era ancora infor- , 
mato à bartanza del numero , nè del luogo oue fi ritrouafTero. q 
1 nemici, fiaccò per riconofccrel’ vno , e l’altro, duegroflc t 
partite di Caualk ria per andare da diuerfe bande à rintrac- 
ciarne gl’ auifi . Quelli , ò troppo bremofi di principiare-* 5 
J’miprela , ò male informati, hauendoobligato il Generale k 
d’auanzarfi vcrloStrigonia, fopra la quale haueua egli me» 
defimo già gettato I ’ occhio , anzi haueua già del fuo dille- t 
gno reio partecipe l’Imperatore auanti la Tua partenza—, 
quando nclprogreflo poi del camino , fopra nuoua certezza 3 
che foficro (iati gettati otto mila Combattenti nella Piazza , 
fpiana t i i Borghi , e già leuati tutt* i tetti de Ile cafe , con v ni- 
ucrfale cofpirazione di tutti gl’ habitanti di ben difenderli , 
fu efaminata la cofaconpiùauuedutirifledì, non fù Rima- 
to prudente partito d * intraprendere tal artedio ; onde—» ^ 
fatto ccnofcereàS.M.C. con efprcrtoimotiui che obliga- 
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□ano ii Duca à mutare parere , hebbc da elfa voa generale ap* 
probazione di dirigerli fecondo i configli della propria pru- 
denza. Fù dunque riuolta la marchia dell* Gferciro verfo 
Neheufel con penderò d* applicare tutt’ i sforzi all’ efpugna- 
zione della Piazza . Era il Duca Generale foftenuto dalla di- 
ligenza del Conte Starembergh, re fo , come vedremo, ben 
tolto, immortale nella difefa di Vicna, onde ambi applicando 
con tutto valore all’ alfedio , forti loro con la prefa d’ vn Bor- 
go vicino al maralTo, che cinge la Piazza, di acquifiarevn 
terreno di rileuante importanza , quando da vn’ accidente»-» 
incautamente procurato, fù rallentato, e quali fpcnto l’ardo- 
rede* Soldati. Nel Borgo occupato v’era vna Chiefapro- 
fanata in Mofchea, doppo l’occupazione delia Piazza damar- 
mi Ottomane* Le mura parendone badanti à follencr gl’ in- 
foiti de’ nemici, c feruire à progredì deH'alfcdio , furono co- 
mandati cinquanta Soldati di portaru ili , e có frequente (pa- 
role «ó l’auantaggio del fito trauagliare i Turchi, che fi ritro- 
uauano nelle fortificazioni citeriori della Piazza. In vece di 
cinquanta, il Conte d’Ebcrltain, che doueua comandarli, 
ve necondulfe centocinquanta , cd ancora ne ricercaua de- 
gl’ altri per rinforzo maggiore i onde il luogo efl’endo rillret- 
to, entrati i primi dentro ,mentreconfufamentc s’accmgo- 
no con la molfa de* banchi , c tauole di adaggiar lì nel luogo , 
e renderlo commodo à riceuere gl’ altri Soldati ricercati , 
quelli lopragiungendo ncll’ofcuricà della notte ,c fentcndo 
il rumor confufo, che li faccua, (limando i loro primi compa- 
gni cfler (lati foprafatti da’ Turchi , che iui tumultualfcro , 
cominciarono à trattarli come nemici, e con mofebetei, 
e granate ne vccifero alcuni, auanti,che potelfe fcoprirli 
l’inganno,agiutatoda’Turchi,ch’eranoin pane dell’ offela. 
Rellarono tra morti il Capitano Craus foggetto molto (lima- 
to dal Conte Starembergh, ocl cuiRegimcnto faceuaegli 
l’ offizio d’ Aiutante , vn Gentiluomo della Cafa Taxis , e fù 
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ferirò nel braccio, poi morì alcuni giorni doppo per baUtt \ 
trafcuratoilfuomale. IlConte Kob, figlio d'vn grande, e 1 
benemerito Comandante Volfango Federico Conte Kob> ; 
morto Generale dell* Artiglieria in Danimarca . < d 

Continuaua con tutto ciò 1* «(Tedio , e le batterie berla- ; 
gliauano le mura con fperanza di progrelTo, quando vn* ordi- 
ne improuifo di Celare lo fèleuarc, eobligòil Duca col foo 
Efcrcito à ritirarfene. Erano giunte à Vienna lettere del ; 
Conte Alberto Caprara da Belgrado , ou'cra arriuato col | 
Gran Signore, eben 200 mila Combattenti. Come quelle $ 
potcuano dar fondati raguagli dell* intenzione de* nemici , 
non (timo bene il Confìglio di Y icona , che 11* arriuo di tan- 
te Milizie f roualTe le fue forze occupate in vn’ attedio , oue , 
fecondo il corfo ordinario di tali imprefe, ne viene confu- 
mato numero conliderabile nelle fazzioni , c però fu traf- L 
metto l’ordine al Duca di riportarli al primo pollo predi» 
Komorra, acciò fecondo la molla dell* Elcrcito Ottcmaoo, ) 
potelTcfronteggiare, e opporli al più prefante bifogno. lo 
tanto , perche sì portentofo numero di Combattenti minac- ( 

ciaua di qual lì voglia grand’ imprefa , fece Celare con tutta 
premura fortificare , cd accrcfccrc rotte le difefe potàbili , 5 
alla fua Rcfidenza , e perche la Città di Polfonia in cafo d’at- 
tacco potcua cadere in roano de’ nemici, ne mandò pronta- 
mente à leuare la Corona di S. Stefano , c tutto il Tcforo de* 

Red’ Vnghcria,che fù con la guardia, e l’atàftenza di molti 
Magnati delio ftetto Regno trafportaro à Vienna . 

Nello ftefio tempo il Gran Vifir MuftafàCarà lafciatoil 
Sultano! Belgrado, continuaua d’auanzarfi verfo Buda, oue 
hauendo obligato il Conte Tekcly à comparire , quello ch*e- 
ra reftato fin* bora in armi dio , c baueua ancora i fuoi Depu- 
tati prelfo Celare, vi fi portò conia feorta di cinquecento 
Causili , e la compagnia di tutt’ i Capi de’ Ribelli , che fi ri- 
ti ouano nei fuo Campo, acciò in afienza fua non trat raderò 

qual- 
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qualche accòrdo con 1* Imperatore, publicando , per J e La- 
re l'orrore a* Popoli di quella giunzione , contro la quale-j 
haueuanogià protcftaco, che andana à perfuadere la Pace 
alGran Vi fir, anzi regolar oc le condizioni ali* auamaggio 
del Regno. 

Inuiò però nello Redo tempo à ritirare la Tua parola predo 
Celare, cui fece dichiarare rotto l’ armidìo, e li trattati j 
Indi vnito ad vo grotto di Tartari, «di Turchi, piglia coni 
Tuoi Ribelli la drada d’ Alba Regale , mentre il Viiìr hauendo 
fatto precorrere il Bafsà di Buda con vinti mila Caualii à 
Strigonia , ed egli feguitandocolgrodo dcll’Elèrcito, die- 
de motiuo di credere , che fi portaua all’ adedio di Giauari- 
no,òdi Kemorra. 

Infatti alli primi diLuglio comparuc il medefimo Vifir 
nella fponda del Rabjcon apparente difpofizionc diafledia- 
re la prima di quelle Piazze ; onde comandato dal Generale 
Duca il Taccheggio ,e la ruina de’ Borghi , fu fcnramucciato 
d'ambe le parti, e /parati molti tiri di Cannone davnariua 
del fiume all'altra , con pendere dalla parte del Duca di tra- 
uagliare con ogni sforzo gl' Ottomani in quedo adedio . Mà 
fece prendere altra rifoluzione la nuouafcpragiunta, che il 
Conte Budiani , cui era data confidata la guardia del famofo 
parto di $. Gotardo con fei mila Vngberi nazionali, ed alcuni 
Reggimenti Aiemani di rinforzo in cafo d'attacco, non lolo 
non haueua rotto i ponti , e contcfo il partaggio , come haue- 
III promedo , anzi con infame tradimento, e felonia, prefen- 
fòuifiilTekely (che indarno haueua tentato di fodurre an- 
che li Croati) con li Tartari , eli Turchi , che gl’ erano ac- 
compagnati, haueua vnito fe dedo, e la fua gente a’ meded- 
miy e concili hauendo foprafatto le Truppe Alemancdedi- 
nateli io agiuro, feorreua lenza oppodzione, e fpargeua_* 
le dragi, eia dcfolazione per tutti li confini dclì’Audria, 
e Stiriti*. 

• - Gg Fìi 
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Fu però (limato dal Generale più vantaggiofo all'occor- ]' 
renza il lottracrcla (ua gente (afeendentedoppo accresciuti 
varij prefidi j,al folo numero di vinticinque mila ) al pericolo 
di effe re coleo in mezzo dall’ vno, e 1 * altro Eferciro nemico, 
e però inuiata l’Infanteria col Cannone verfo Po (Toni a per la 
Arada ficura dell’ IfolaScbut, egli con laCaualleria doppo 
prouedute tutte le polfibili munizioni alle Piazze diGiauari* : 
no ,eKomorra, s’inuiò per la Arada d’Altemburgoai mede- 3 
fimopoAo. 

QueA’ apparenza di fuga hauc do gonfiato il cuore al Gran 
Vifir, egliprefe all* bora la rifoluzionc dilafciar gl’afledij 
dell’ altre Piazze, e d’infeguire l’Armata ChriAiaoa, la qua- 
le cosi debole com’ era , non potendo refi Aere ad vna tanta.» 
moltitudine de’ nemici, fù prontamente Aabilito dal Duca 
d’aificurarla maggiormente col condurla fotto Vienna, data 
parte di ciòà Celare pervia del Conte Enea Caprara Gene- 
rale della Cauallcr ia, che con diligenza portatoli alla Corte , 
nerecòl’auiloàSua MacAà. . . 

Fermatoli il Duca in Altemburgo per farne il facco, acciò ; 
il nemico non ne cauaAc vantaggio, e ordinata la marchia del i 

bagaglio in fronte alle Truppe, mentre il fecondo giorno co- i 
tinua à caulinare, fi trouarono le compagnie, che feortauano t 

i carri , attaccate da vn numero di Tartari, Turchie Ribelli , i 
quali ettendo parte di quelli , che pattato il fiume Rab nem- I 
piuano tutto il paefe d’ incendi) , e di rapine , e imbolatili i 
in vna Sclua , che riferi ua su la Arada, iroproui fife le fecero I 
adotto , e difordinandolc , le rouerfeiarono su le prime eoa- > 
pagnie della vanguardia, chcfcguiua. t 

FùinqueAs confufionccombatturociccamcnte,c per la I 

poluere , che leuaua la viAa del nemico , e per l’ auarizia di ; 
queAo , che intento alla preda , in vece di adoperare il ferro t 
diede il facco a* carri auanzati, co i quali fi perdettero l’argc- 
taria del Duca di Sattenlaucmburgh , del Principe di Croy , i 
* e del 
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e del General Caprara,onde poca riufeì la perdita d’huomi ni 
d’ambe le patti: roà inuogliato il nemico della preda fatta 
fi ritirò ben sì all* bora dal conflitto più (treno, che vedeua 
prepararli da tutta la Caualleria,che lì rauedeua e rimctteua 
inordinedi battaglia, mà fpclfo precorrendo ritornaua ad 
infettare la marchia ne'luogbi doue manco prouedeuafi , 
chepoteflc arriuare. Ciò fu cagione, che il General Duca 
conlidcrando con quello difordinc accrefcerli il terrore del- 
ia fua gente à tutte l’ bore alTalita, benché debolmente per 
l’incolìanza de’ Tartari, che non cercauano che attaccare 
fcaramuccia in qualche parte, e predare nell’altra, comandò 
alcuni Reggimenti alla tclla de’ Carri per difenderli , e com- 
battere di piè fermo , quando quelli fodero attaccati • 

Trà'i Comandanti deftinati à quello foccorfo furono il 
Principe Giulio Luigi di Sauoia con il fuo Reggimento de 
Dragoni, c’1 giouincDuca d’Arfchot, Principe d’ Arem- 
bergh . Quelli ne’ replicati infulti più cheadalti , che i Tar- 
tari non cedauano di fare feguendo la feorta del proprio co- 
raggio , inoltratili vna volta , e da proprij (quadroni feparati 
viritrouarono vna gloriola morte , il fecondo vccifo nel ci- 
mento con la fpada alia mano , c’1 primo troncata da vn Tar- 
taro la tclla alfuocauallosìviuamente offefo dalla caduta»» 
dello Aedo , che in pochi giorni refofì irrcmediabilc il male » 
nè potuto fermarli il fangue,che dalle vene rotte fcaturiuali 
nel petto , pagò anch’ egli vn gloriofo tributo alla commune 
ncccdità. Principi ambiduc rapiti con morte immatura al- 
le publichc fpcranzc, le quali mifurando a* meriti del languc, 
cali* ardore di sì coraggioli principi) la gloria de’ progredì 
maggiori , hanno veduto con i (entimemi della più dolorofa 
pietà mancare quelli Eroi sù le prime foglie della militarci 
carriera. • ■ 

Non poteua il Duca Generale feguitare i nemici, quali 
doppo il primo attacco fempre veloci fi lottracuanoconla 
* Gg a fuga 
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fugi ad vlterior cimento > c per non ctter egli «erto del loro 
numero, e per nonefporre lafolaCaualleria, ebe conduce- 
uaà qualche pericolofa imbofeata, onde neretto alla fola 
difefa , continuaua la Tua marchia, e auanzauaad vnirfi al- 
l’Infanteria , che già rafpcttauaàPofTonia, 

Lo ttetto giorno, che partì il Duca d* Altemburgo , ero 
giunto in Vienna il Conte EneaCaprara, il quale hauendo 
riferito à Cefare lo flato delle cofe, fu configliato trai Mi- \ 
niftri, che fi ricrouauano predo S. VI» qual partito dou ette 
prenderli in sì fatta emergenza. Era euidentc la ncceilità 
della partenza, e allontanamento di Cefare : per tanto a’ voti 
tommuni fu fupplicaro di fottraere fe ttefio con tutta la fua 
Auguft ilfima Cafa à gl’efiremi d’ vn’ attedio, che pareua ioc- 
uiubile, e confidare la difefa della Piazza al valore^ alla fede 
di qualche prouato Soggetto. Fù però à quetto importante , 
eazardolo impiego nominato con titolo di Comandante.*» 
deli’ Armi nella Città , il Conte Emetto Rugicro di Starem- 
bergh, il quale cfercitaodo alK hora la carica diGenerale del- 
I* Infanteria nell’ Efcrcito del Duca , era dalla fama d’vn’ in- 
umo coraggio già accreditato al merito di foftenerla , il 
quale benché fi ritrouaffe fuori, non mancarcbbe al primo 
auifo deila fua commiflionc di portaruifi à trauerfo qual fi 
voglia periglio * 

Cosi Cefare fatta quella, ed alcune aftre difpofizioni per 
jadirezzione delle cole nella fua attenza , prefe poche horc 
per prepararli alla ritirata , e sàia fera dello Retto giorno eoo 
l’Imperatrice, gl* Arciducbioi, lePrincipeffe, le gioie, le 
carte importanti , la Corte, e vn numero indicibile di gente 
d’ ogni fetto , c condizione , fi partì , e per primo albergo fu 
attrerro à pattare alcune bore della notte àCorneuburgo, 
luogo ditta ore ci rea dicci miglia da Vienna, c’hcbbc l’bo- 
nore d’accogliere in quella occafione la più nobile compa- 
gnia del Mondo. U fecondo giorno giunfc da Truppa di 
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tanti Illuftri fuggitiui à Crems, oue perprofcguire il Tuo 
viaggio, entrò 1* Imperatore fui Danubio con lafua Augu- 
fiilfima Cala , i I recante della Corre colmeggiando per terra il 
fiume , e giunfe la fera del terzo dì à Mclch , ouc tutti fi fer- 
marono vn giorno intiero per riftorare la gente , e gl* animali 
fianchi, e in tré altre giornate fi arriuòàLintz, ouc fùpcn- 
fato di ftabilirc la dimora della Corte finoà nuoua dilpofi- 
i zion<L_; « 

Fu trauagliato in tutto quello viaggio 1* Imperatore, oltre 
il proprio incommodo , dal dolore di vedere ogni momen- 
to gente fuggitiua , e afflitta , che con i pegni Tuoi più cari , 
fugata dall* all* arme vere, ò falle, che i Tartari laicguitaf- 
I fero, corrcuaconfufa fenza faperdoue. Màciòcherinouò 
laconfufiooe, e accrebbe il difordinefù, che apena hebbe 
Celare ftanziato vna notte fola àLintz, che le fu recata nuo- 
ua, che ventimila Turchi guidati da’ Ribelli, lo leguitaua- 
no ,cin fatti pattati i Bofchi di Vienna, cranfi polli in trac- 
cia della Maellà Sua , c della Corte, lenza che fiali faputo, 
perche tralalcialfcro poi di fcguitarla • 

E però à quell* auiiò fi parti Celare da Lintz il giorno 17 
di Luglio co fretta poco minore di quella , c* haueua hauuto 
nell* vfeire da Vienna , mà con maggior fegrctczza dclfuo 
inuiamento, perche dubbiofo, che nella fua Corte (Iella, vi 
fodero alcuni c’haudfcro (come poi s*è giultificato ritro- 
uarfene ) intelligenza con i Ribelli, partecipò a* foli necefia- 
rijal fuofcruiziola meta del fuo viaggio, c hauendo fatto in- 
canì inare la Corte per la llrada ordinaria, che conduce à 
Padania , egli con la Tua Cafa , dormendo bora da vna , hora 
dall* altra parte dei Danubio, vi fi refe pochi giorni doppo. 

Egli è cofa certa , che con duplicato miracolo volle Iddio 
faluare la perlona ,c la Reggia di Celare dalle mani del netni- 
coi perche fc li Tartari , e Ribelli hauclfero continuato à le- 
gatario nella confala ritirata, che faceua egli, 1 ’ haur ebbero 
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agcuolmente raggiunto; e fé tutto l’Efercito Ottomano in 
vece di fermarli fotroGiauarino, fi folte portato primiera* 
mente à Vienna , nella confufione , oue fi ritrouaua la Città, 
non cllendo fiato proueduto ancora alle proporzionate dite- 
le, gli farebbe riufeito affai più facile } con l’ esorbitanza di 
tante forze, d’efpugnarla, infieme prendere tutt’iTcfori, 
c forfi la fiefià perfonadi Ccfare con tutta la fua Auguftiflt- 
fima Famiglia. 

Mi l’adorata Prouidenza di Dio, che doppo di bauer 
rilafciato il freno alla malizia Humana, e permette gl’ eftrc- 
mi , oue può pericolar l’innocenza, hà tempre in fauordel- 
l'Augufiiffima Cafa d* A ufiria per la fua incomparabile pietà, 
cauato dall’errario dell’Onnipotenza i difperati foccorfi del- 
la fua non mai neghittofa protezzione, volte anco fecondo lo 
ftilc vfato de’ fuoi miracoli , acciecar in quefi’ occasione il 
più auueduro configlio de’ fuoi nimici , e doppo di bauer lo- 
ro mofirata la preda nelle mani , trattener le fauci aperte—» , 
perche non la poteflcrodiuorare, permoftrare, che i luc- 
cclfi corrifpondenti alle noftre brame non fono parti della.» 
nefira ò forza , ò configlio , mà della fourana difpofizionc di 
Dio , che Scherza tra le contingenze di quello Mondo , per i 
fuoi occulti fini, di premiare, òprouar l’innocenza , la quale 
all’ vltimo, e ne* piu difperati cali non manca di raccogliere 
i fortunati frutti della fua ralfognata humiltà . 

Mentre s’inuiaua Celare verfo Lintz, continuaua ad in- 
caminarfi verfo Vienna il Duca Generale , già riunito à Pof- 
fonia ( oue pafsò il Danubio ) alla fua Infanteria , c alle Trup- 
pe del General Schultz, che con clTe, e li quattro mila Polac- 
chi affaldati daCcfarc,ecoroandarida) PriocipcLubomirf- 
c hi, baueua fin all’ bora tenutola Campcgna: c perche con 
nccefiario rigore abbruciaua per rutto i iuoi alloggi , ciò fu 
caute nella Città di Vienna, che da lungi ncrimirauale fiam- 
me , di nuouo terrore , c confufioRe . Giunte però il giorno 
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de’ 1 3 a* ponti , eperelfi pafsòncll’IfoJa, difpoftelc Truppe 
alla difefa del Ponte , eh* adicura la communicazione delia.. 
Piazza conia campagna fuperiore a! Danubio. Afccndeua- 
noqueftc Truppe al numero apena di dieci mila,fcenaatc,co* 
me fi vidde, nell’accrefcimento de’ Prcfidi), lafciati nelle 
Città più cfpofte : nonlafciarono tuttauia di rileuar maraui- 
gliolamcnte il coraggio de* Difenfori di Vienna , che à tutte 
l’bore ri ceueuano per via del Danubio, e continuarono anco 
lofpaziod’alcuni giorni di riceucre ogni forte di munizioni, 
che sbarcate nell* Il'ola, e Borgo di Leopold fiat, indi erano 
trafpor tate nella Pi azza . , 

La Campagna dunque c (Tendo reftata così abbandonata , 
s’ erano fparfi i Turchi , Tartari , c Ribelli da tutte le parti , 
predando, e incendiando! luoghi aperti, prefidiando quei 
murati, che volontari)' incontrarono il giogo, come fecero 
Hfcirifiat , Edemburgh ,cGuncz ,& ammazzando ,ò (traici* 
oaodofchiaui per tutto quei poucri habitanti , che priui di 

configlio, c d’ a Ili (lenza , ò afpettauanoin cafa i ceppi , ò da 
fuga imbelle traditi cadeuano nelle mani di quei Barbari. 
Aozi di quelli così (pictata fi fece conofcere la crudeltà, che 
intefo, ebei Bolchi bauelfcro predate T ombre amiche per 
feruird’afiload alcuni, che vi fi erano ritirati auantì il loro 
arriuo, fecero col mezzo de’ Cani vna caccia inhumanadi 
quelli ricoucrati , c rintracciatili , ò gl’ immolarono col fer- 
ro vittime predenti al loro furore , ù ftretti tra le catene in 
più longhi fupplizij, gli dedinarono à pafccrc vna barbara 
auarizia con la mercata loro libertà . 

Però tra quede communi mifcriecompròfli col contante 
d’vnacoraggiofarifoluzione vna gloriola forte, la Città di 
Ncultat, chefelicitatadallanaturacolTamcnità del (ito, c 
dedi nata dai genio, e parzial a detto degl’ Audriaci Regnan- 
ti à feruire di luogo di delizie alle loro Augude perfonc , ar- 
mata foto con la confidenza de’ Cuoi pregi, osò rcfiderc al 
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torrente degl' Ottomani, e Ribelli /quadroni , che inonda» 
nano le Tue campagne, però meritò di fulfitiere inuitta nel 
crollo dell* altre Città minori , traballate, e (piote alia caduta 
forti più dalla propria debolezza, che dalla violenza del ni- 
mico. Come anco non andarono impuniti tutti quei, che 
guidati dal furore, edall’auarizia, dcfolauano con il tacco, 
c gl’incendij la campagna, perche tré mila Tartariche intefa 
la ritirata di Ccfare , & il trafporto delle fuc fuppelletili più 
prczio/e à Lintz , oftinaronti à feguitarle ,e perciò s'inoltrar 
rononell' Autlria, furono incontrati dal Sig. di ChauuiJIc, 
figlio d' vn Capitano delle Guardie del Screniflimo di Lore- 
na, e Maggiore d’vn Reggimento, c’ haueua feortato lo tlcf- 
fo teforo , il quale ritornando per riunirti al Campo Imperia- 
le , vrtò con ducento foli Cauaili nella retroguardia di quelli 
predatori deluti, che (trafeinauano cinquecento Schiaui tra 
h uomini, e donne, e gl* affali con sì vigorofo attacco, che 
gli pofe prima in fcompiglio,cdifordinc, e’I General Dun- 
neuald hauendo hauuto notizia della loro marchia, tagliò 
lorocosì felicemente la firada, chegli riutcìdi (orprcnderli, 
&bauendoncdiOe(i due mila sùla polue, c liberato i Schiaui 
innocenti, pofene* ceppi quali tutto il rimanente di quelli 
Tiranni dell'altrui libertà . 

Andaua però in tanto deferiuendo l'Ottomano Dragone 
con tlrifcia di fangue, e di fuoco i tuoi approcci verto la Reg- 
gia d’ Occidente , & alcune hore doppo l’ arduo delle Trup- 
pe Imperiali per la parte fuperiorc del Danubio, cominciò 
dall’inferiore POfte Turca, ad innondarcàviftadellaCittà, 
ftralcinara all’ irregolare imprefa di quell’ attedio , non tan- 
to dalla baldanza , c pj etunzione delle proprie forze , credu- 
te capaci di cfpugnai la, quanto da’ rabbiofi configli de' Ri- 
belli, che mercè le inte'ligenzc, chediceuano tener entro 
le mura, ne prometteuano facile l’acquitlo al Gran Vifit 
doppo i più leggieri sforzi . 
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Comelafalute, elaconferuazionedi Vienna, della per- 
fona > &EfcrcitoCefareo paiono vna ferie di miracoli, con 
i quali ifCielo hà vi Abilmente fatto conofcere le cure amo* 
reuoli della fua protezzione , era capitato illefo da ogni pe- 
riglio, ilgenerofoComediStarctEbergh deflinato Gouer- 
natore dell* Armi , gtoriofo riuale del fuo non men Ilkiftre.^ 
Genitore, in cui già per i 1 auanti ritrouauafi appoggiata la 
dirczzione politica della Piazza . Qucfto ritrouadofi al tem- 
po della Tua nominazione nei Campo, impiegato, come fi 
di (Te, nel Generalato dell’Infanteria , non si tolto hebbe no- 
tizia deli* intenzione diCefare circa lafua perfonà , che volò 
su Pale del fuo coraggio à rinferrarfi in qucfto gloriofo {lec- 
cato , oue come in vn campo libero al valore , fpcraua di dare 
alMondoleproued’vn*incorrotta fede, e imperturbabile 
~fcraaura« 

La fua prima cura era fiata di far trafportarc in Città , ò 
con fumar col fuoco tutto il legname , che pervio della Pro- 
ui ncia, portato à feconda del Danubio, viene tratcnuto, e 
accumulato in varie cat a fte sù le riue dello fteflo fiume, e ciò 
fecegiudiziofamcnte perieuareal nimico il comodo di pre- 
ualerfene al feruizio dclfuocampo. Indi riuedute tutte le 
munizioni da guerra , c da bocca, che fi trcuauanonc'pu- 
blici depofiti , e nelle cafc priuate , ordì nò con prudente oif- 
pofizione il buon maneggio dcH*vne,e dell’ altre, e tutto 
che pareflero fcaffeggiar più delle palle , e la polue , gli ali- 
menti , foftegno nccefTario della vita, tur tauia refa publì- 
ca à beneficio -commune 1* abbondanza d* alcuni priua- 
ti , ma ffi marne ntc di quelli, che fi ritrouauano fuori del- 
la Città, & altri, che troppo gclofi della propria confcr- 
uazione inuidiauano queft’ humaoo foccorfò a* bifognofi , 
fu coll* accomunare il fouerchio, proueduto abbondcuol- 
men e alla penuria di chi hauereboe patito lenza vna si giu- 
&A di/pofizione* 
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Erafhto cominciato, dal primo pericolo d’vn' attedio,;! 
tutt’i proprictarij delle Cafc de* Borghi di demolirle; mà 
quefli iconfigliari Padroni , che prima per la vana confi* 
denza di non ctter attediati, haueuanoricufatod'obedire, 
fi vi ddern all’ hora polli nella dura necettirà d’vn’obedien- 
za Temi rcmiifionc , nella quale tra la fretta, c’I rigore del- 
f cfccuzione , accelerata da’ Soldati , conuennc loro far per- 
dita di varie robbe, che haucrcbbero poturo Tatuare con vna 
più pronta obedienza , anzi à molti della vita fletta , mentre 
rapiti , c fpronati da vn cieco, & auaro amore delle proprie 
fottanze, fi precipitauano dentro, ò fi lafciauano cogliere 
dalle fiamme per ritrarle dal fuoco . Così atterrati in breuif- 
firao tempo tutt’i Borghi , eccetto quello di Leopoldftat, 
perch’egli fi ritroua in vn'Ifolafeparata dai corpode)la_« 
Piazza per mezzo d’vn ramo del Danubio, ed era occupato 
dalie munizioni, che feendendoà tutte l’ bore perii Danu- 
bio, prima vi fi riceueuano, c trafportauano poi nella Città , 
applicò il Conte à riceuere com’erano ben degni, convn* 
vniuerfale Tparo di rutta 1* Artiglieria quegli hofpiti , che—» 
veniuano à rrauagliare alla ruina della Piazza . 

Ordinata nello fletto tempo vnavigorofa fortita foprai 
più auanzati , quelli che fi viddero dalie Truppe Cbriltiane 
trattaci con intrepida fierezza, conobbero ch’era d’buopo 
adoperar altro , che piffari , e mufici ttromenti , come face- 
uinonell’auicinarfi per radicare il piè in vn terreno, c be_a 
portaua sì brauidifenfori. Furonorirrouaii in quella prima 
giornata nel ritornare delle TruppeCbriltianc nella Città, 
diuerfi biglietti in lingua Germana lemirat i da’ T urchi, che 
inuicauano i Viennefi da parredel Vifire, ad vn’amicheuolc 
refa , fc voìeuanoproua» e gl* effetti detta pietà , e minaccia- 
vano eccidi) , e ruire le più fpictare à gli fletti , fc fi oflinaua- 
no a'Iarefiflenza, mà parlaua l'Ottomano vna lingua, che 
Don fapcua , c poco pratico dell’ idioma , c del cuore de’ veri 
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Germani , abufaua i termini , e dcludcua fe fteflfo • Non fu 
rifpofto à gl* inulti replicati anche qualche altra volta nel 
corte dell* attedio , che con la bocca de*Cannoni > i quali au- 
tenticando la rifoiuzionc d'vn’inuittadifefa, infegnarono 
a! nimico, che vi voleuano altri mezzi per piegarli al Tuo 
volere. 

Raccolta dal Conre la Tua gente nelle mura doppo IafoN 
tita , e tutto che già ficuro dalla gloriola proua , c* baueuano 
principiato à fare , del loro coraggio , volle di nuouo fcanda- 
gliar la rifoluzionc di tutti con far proporre 1* vfeita libera à 
quelli* che non fi promctteuanoii coraggio, ò la pazienza 
ncceffaria per fopportarei trauagli dell* attedio. Era ancora 
tempo di farlo, perche te bene gl’ Ottomani haueuanogià 
innondato dalla parte meridionale della Città tortolo Ipa- 
zio , che l’ occhio feopriua, tuttauia l' Armata Imperiale ac- 
campata nell’ ifola diLcopolditat, guardaua ancorai ponti 
dei Danubio, per mezzo de’ quali rcltaual’ vfeita libera alla 
campagna fupcriore. Indi radunati gl’habitantì nel Palaz- 
zo della Città > parlò loro i n quella guifa • 

V ho n or e ,c he ci fi Ce fare , 0 signori , eli confegnar alla no- 
firn fede , t valore , la difefa della fua Reggi * , è così grande , 
eh * io f appongo di non bauer hi fogno d* alcuna ef tgeraia efpref- 
fionc per animami, anzi folo di r allegrar mi con voi della gra- 
fia, che ci fi di poter meri tur e appreffo il Mondo la gloria cfvna 
sì illuttre y & importante dtfefa, Siamo qui efpotti all' occhio 
di tutte le Nazioni , effóndo dettinoti i feruir d' argine al tor- 
rente innondato dell' Ottomana potenza , di quella gigante fc a , e 
moftruofa potenza , che allattata con i piu ferigni fentimenti 
della crudeltà , hi radunato in quefi' occ afone tutto il fuo furo- 
re, e le flit forze per far dell 1 Imperio Germanico quella mina , 
della quale vi uè affetato doppo tanto tempo : e ciò che più impor- 
ta y per fpiantare dalle Chrtttiane Prouincie quella fede , eh' in 
quettareligiofifima Citta hi piantato così profonde radici , e 
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(he oppofla all a fu a per fidi a , gli fi conofcere /* horrort delle L » 
brut Ali , e fc eierate opinione del fio culto . Si fottTAjfe Cefire aI 
cimento, non per abbandonarmi d * T /»4 tur a, che vegli a follecita , 
< appannata del voHro/occorfi t mi per non fienjpcrar y e amol- 
lire tlvottrovolere con Uconfider Astone delle foffirenze delU 
fu a Augnffijfima Famigli a , la quale o per /’ età , b per il f effe in- 
capate dtcomb attere, batterebbe firp piagato il vofìro cuore con 
lacom’niferagjone à qualche timore . Ma [evi manca la per fo- 
na t non vi manca la fortuna di Ce far e , il quale più mefite noie 
del prima > che diede il fio nome a luti* i pofftffori dtllafia di- 
gnità, per t a fico la felicitale le vittorie > dicola protettone del 
C tela, tl qual parziale dtll'innoeentiffima bontà del noftro Prin- 
cipe , fi eh' egli pub ondeggiar fri li piu win.u ciofi perigli fen- 
za timo r di naufragio , e fendo ben c ufi odilo quell a, tir Iddi a 
guarda , oficuro d' effer ben guardato da Dio quello thè d afille A 
di viutve fecondo le fie adorate leggi. Non v* atterrtfea il ma- 
rnerò , o l' orgoglio del nemico , che fintando eontra il Cielo , ri- 
cader à fui fio capo lo sforzo del f offefa: tPefempto della perfi- 
di a y della quale egli e reo (poiché fenzacagion vtrunarompe 
la giurai a tregua > tante volte ad onta , e eonfufione delle fir^t 
più l norme eh (pipata, vaffteuri della profuma fu a r trina . Lo ftrt - 
pilo delle Cannonate non è y che per far nfionar più alio ri ru- 
more della vostra di fifa , potthe fin che ; udiranno faranno at- 
te flati del vofìro inuilto valere , e le /tombe eh* infuocate vole- 
ranno per 1* aria , faranno archi lumino fi eretti dal proprio ne- 
mico alla voHraroftanzai e fé quale he parte de* ve ftrt muri fi 
finiate alla violenza delle mine y accertatemi y che nonfifollene- 
rà .che ter opprimere t adendo quelli , thè no» ofindo affrontar- 
vi alla luce , e creano /' orrore delle vie fotterranee per coprire la 
loro viltà . Ricordatemi In xofira Cittì tfier quella Vienna , i 
i cut ripari affai più deboli di quello fono per bora , fitto gl* att- 
fptctf 4 II* Augnfto Ferdinando T ritauo di Sua Mae fi à Cefarea y 
fiacco l* or gìglio >< domò la Fortuna del fimo fi Solimano affai ptto 
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fìtte , e fortunato guerriero , che non e Mehtmeth Squarto , fa- 
tilo fui Trono per la via del matricidio , e anuilito fra le lo- 
ft tu te delftio Serraglio , Confederate , che ivofìrifoffi furono la 
ftpoltura di ft fi anta mila aggrefort , che s* opinarono all' tm- 
frefa , la cjuale alT bora riti fetta vana promette la fttffa fortu- 
na de* Padri al me de (imo coraggio de’ figli . Ma fe vi foffe alcttm 
no ,r he tutto che per fu afo da sì valide confider azioni d’ (onore , 
e di neceffità , e a fiottato dal valore dt tante belle T ruppe , che 
tutte faftofe , e liete giurano meco la comma ne dtfcfa , fìnti (fe 
nella debolezza del fenfo pizzicar/! da vn vile umore , vaglia a 
frenarlo il timore della morte , la quale , mane andò egli alle par~ 
ti d’vna stgenerofa dtfìfa feficuro d' incontrare b per mano del 
nemico , / egli reftarà ( età thè Dio non facci a ) vittonofo della 
fua viltà t b per mano d’vn Carnefice fui tigno d' vn a fiore a, s'tgli 
parlerà di arrender fi , b capitolare. 

Non fu d* vopo di fìmilc efortazione a* Soldati , che in nu« 
mero foto di Tedici mila c feicento erano deftinari à follene- 
re i sfòrzi dell’ Armata alfalitricc, perche configliati tutti 
dal proprio valore , non bramauano cola più del cimento , e 
della gloria. Aquclti nella partenza del Sercnifs. di Lorena 
dall’Ifola di Lcopoldftat furono aggiunti otto mila veterani, 
(quattro mila tra Caualli, e Fanti di nuoua milizia, à tutti 
comandando Tinuitto Co. Emetto Rugiero di Starembcrgh, 
affittito da' Conti di Daun , e Sereni , in offìzio di Tenenti 
Generali , e dal Marchcfc Ferdinando Obizzo in funzione di 
Sargcnte di Battagliaceli tutti vgualmentc iliuttri, per il ze- 
lo, e 1* applicazione rooftrata in tutto il corta dell’ Alfed io . 
t Come la confcruazione della Piazza toccaua à tutti, erano 
volontariamente concorfi ancogl’habitanti à formar diucr- 
fè compagnie, tatto i ftendardi delle quali s’impiegalfero al- 
la commu ne difefa , e quella fù la difpofizione tenuta del lo» 
ro arrolaroento ,alTcgnati à ciafcuna compagnia Capi di pro- 
uatacfperieoza. I Borghefi ripartiti in otto compagnie^» 

alccn- 
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afeedeuanoal numero di 2382.1 volontari) formausno quel- 
lo di 33 5. I redati della Corte» e gente dipendiata da effe 
960, oltre alcune compagnie d’ Artidi, e Mercanti, quali 
fenza regolato numero , il prefentauano nell’ occorrenze per 
leruir nelle militari funzioni. Mà fopra d’ ogo* altro fecero 
liGiouani dello Studio publico fpiccarleproue didinte dei 
valore , c del brìo , che accompagna l’ età più viua , e carat- 
terizza il genio di chi applica al culto di Minerua vgualmeo* 
te prefidente all* armiie alle lettere . Qucdi folto la condot- 
ta del Baron di Velt , genero del Conte di Starembergh , al 
numero di 700 , diedero rutto il tempo , che la Città fù ri- 
dretta , faggi così vtili ,ed efficaci del loro zelo, che non po- 
trà fenza liuorc l’Hidoria defraudarli della meritata lode, 
come fecero anco vari) foggetti di qualificata confiderazio- 
ne, che redati volontarie virtime della publica falute , v’im- 
piegarono con ogni ardore le proprie forze. Tràqucdi fi nu- 
merano il Principe Antonio di Virtcmbergh, il Contedi 
Trautmanfdorf,ilContediCinquechiefe, il Conredi Sala- 
burgh, il Conte Mattia Collalto già Colonello de’ Croati, 
il Barone di Kiclmanfegh Tenente del Gran Cacciatore di 
Corre , che con ottanta braui , e dedri Cacciatori, portò nel 
corfo dell* attedio danno rileuaotc a’ nemici , A quedi deuc- 
fi aggiungere il Principe Ferdinando Scbuartzbcrgh gran-. 
Scudiere dellTmpcrarrice Eleonora , che con liberale gene- 
rofita confegnò nelle mani del Vefcouo di Neudat ne’ primi 
giorni dell’ attedio cinquanta mila fiorini , e tré mila vrne di 
Vinoperferuircal fouenimcnto degl’ occorrenti bifogni, e 
Io defio Kciigiofilfimo Prelato Monfignor Leopoldo Kolo- 
nirfch Prefidente delia Camera d* Vngheria, che aggiunfe 
alla liberalità del Principe, delle proprie fodanze,il dono d’al- 
tri vinti mila fiorini, fatti delle proprie argentane, e con- 
tanti, pegno autentico di quel religiofo femore, c’bàac- 
compagnato tutte le azzioni della fua vita,confagrata da’ pri- 
mi 
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mi inni al foftegno della Croce, eh* egli ha portato loipaz io 
di tré Anni à Malta, impiegato in quella fagra Milizia con- 
tra l’Or romana empietà. 

Ì Oa quello concorde, e feruorofo zelo, che brillaua nel 
cuore d’ogn’vno, nacque il frutto faporito al gullo della-» 
Chrillianirà rutta dcll’inuitta conferuazione d’vna Città, 
t la ruina della quale traeua feco la defolazione della più bella 
parte dell’ Europa , non clTcndoui dubbio alcuno , che fupc- 
rato quell' argine, innondauano gl'Ottomanidoppol' Ale- 
magna , anco l’ Italia, come parimente dal loro Campo , vi fù 
chi oefcrilfead vn Negoziante in Venezia la baldanzofa mi- 
naccia; Impcrciòche quello è vn penGere altamente radica- 
, to nel loro petto , e Io avellano quelli c’ hanno praticato in 
Lcuantc , che la ioauita del clima di quelle felici Pi ouinzic , 
el’clfer fondite nell’Italia le prime radici della Religione 
nell'Occidente , allctta , c irrita vgualmentela loro auidità , 
e barbarie. Mi iddio, che per fchcrzo della fua non mai af- 
fai conosciuta potenza fi prende giuoco di confondere il fu- 
ror del più tempollolo Marc con l'oppofizione fola diquat- 
tro granelli di rena , con i quali , come freno P imbriglia, tut- 
to che agitato da’ llimoli più feroci della lua naturale pro- 
teruia, hà voluto anco in quello diluuio del furor Ottoma- 
no, reprimere con la rcfillenza di poche Truppe l’orgoglio , 
eli sforzi giganccfchi d’vn’ Efcrcito di quali 300 mila Com- 
battenti, che rapiti dalla furiofa ambizione d inghiottirle 
reliquie del Chritliano Impero, corrcuano alle llragi, calle 
conquide, fenzavn mimmo folpettodi forze ballanti à con- 

[ trattarci loro diflegni. 

Non potè però l’afpctto di tante Truppe già fparfe nelle 
campagne vicine , trattener il gcnerofo ardore del Principe 
di Croy (Cafa principali ifima nella Fiandra) dachcfifcppc 
delti nato ai comando della Fortezza di Giauarioo >in alfcnza 
del Principe diBadcn fuo Goucrnatore ordinario, tratte- 
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nuro appreflo laperfona dell'Imperatore) che n5 vi fi poi* 
taflc àlcconda del Danubio in vna Barca difarmata, tutto 
clic la fponda del fiume folle già in potere del nemico , arri- 
uandoui felicemente, difefo dal folo corraggio * irà lo ftu» 
pore incantato dcgl’Ottomani, che non hebbero forza per 
trattenere vna così ardita risoluzione. 

Continuando à giungere da diuerfe parti in villa della». 
Città, le Milizie Ottomane, con moltitudine diCaualli, 
Cameli, c Carri, che (irafeinauanoi loro militari arredi, c 
andauano occupando tutta Scampagna, fi viddero nello 
(ledo tempo i loro lauoratori fuifeerar la terra per formar 
gl*apgrocci, i primi de’ quali rifguardarono il Ball ione di 
Corte. Non mancaua il Cannone della Piazza di fulminar 
contra quelli confulì , e (coperti a (Tediami , e con vna Sorti- 
ta (come già (iòide) confccrarono gl’vfciti col Sangue di 
molti nemici le primizie d* vna valoroladifefa : Quando có- 
fìd^randoil Sercniffimo di Lorena ch'il fuo (oggiorno ncl- 
l' Itola, era vn porli in (lato di c(Ter egli ftefloaflediato, c 
priuarli dell’occalione diferuire con più frutto nell' aperta 
campagna ,ouc potrebbe diuertir in qualche modo l’ Elerci- 
f o a Mediante , almeno trattener le rapine, e gl’ incendi), che 
i Tartari, c Ribelli, andauano moltiplicando da tutte le parti, 
fina dieci leghe attorno la Città , rifolfedi rompere la com- 
mur»icazione de’ ponti, c abbandonar egli delio di proprio 
moto quei podo . Per tanro iafeiati , come fi dilfe, nella Cit- 
ta otto mila de’ Tuoi Soldati veterani, c quattro mila tràCa- 
uaili, e Fanti di nuoua Milizia, cominciò à far sfilar la fua_* 
gente, e incaminarfi verfo laMorauia, per iui aipcttare i 
(occorfi dell’ Imperio, che fi alkdiuano, c per accudire aL 
Tvrgenzc ,cfte fi larebbero prefentate. 

Non sì tolto s’ accorferc i Tartari , e i Turchi d i quella ri- 
tirata , che padati parte à nuoto, parte sui ponti precipitc- 
famenfc formati, entrarono nell’ iloia , e come la (lietezza 
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de* ponti tratteneua ncccffariamcntc le Truppe Chrifliane» 
perche non potettero così pretto pattare, furono gl* virimi 
Squadroni attaliti dal nemico, che con impeto furiofo fatto- 
Celi fopra , gl’ haurebbe difordinati , feoza la coraggiofa dif- 
po Azione dei Generale , il quale fatto voltar faccia à diuerfi 
Reggimenti ( tra quali erano i Polacchi del Lubomirfchi ) re- 
fiftettcro quelli con tanto valore, che rifpinti i nimiei , co la 
perdita di mila di loro , fìi attìcuratoil pattaggio di tutto 
1* Efcrcito , ed etti medettmi con ritirata vittoriofa fi fot traf- 
oro à maggior impegno nella campagna , oltre il Forte , che 
inficine col ponte maggiore fù refo inutile à gl’ attediami . 

Ciò fù cagione, che i Turchi pattati poi tutti fenza con- 
tratto, contro le regole della buona politica, priuarono fe 
fletti dell’ alloggio, e commodi, che poteuano ricauare d* vn* 
ampio Borgo, com’era quello di Leopoldttat, sfogando il 
loro furiofo fdegno contra tutte le cale di etto,' che incene- 
rirono, come anco il bel Palazzo della nuoua Fauorita , che 
fi rìtrouaua nella fletta Ifoia, Dcliziofa, dall’ Augufta Eleono- 
ra fatta coflruire perfoliieuo più vicino àCefarcdallc fem- 
ore graui cure dell' Imperio. 

m Mà perritoraaredl^fl^dfotte^rG df vitKnìG^Sm 

dal primo giorno, cioè alli 1 $ di Luglio , fatte dal Gran Vifir 
aprir le trinciere , e non la linea di eirconualiazione , cornea 
fuolefarfi né’ regolari attedi j,ò perche il numero infinito de* 
Combattenti, che per tutto cuopriua la campagna de’ Padi- 
glioni, c Tende, loro perfuadette piena ficurczza, non (li- 
mando alcun foccorfovaleuolc ad affrontargli, non che di 
penetrare in Città, òche come è più limile al vero, li lufin- 
gaffe la fpertnza data loro da’ Ribelli , di reftarinbreue pof- 
feflòri della Città , fenza il bifogno di cingerla d’vna folla-» 
munita con le fuc difefe . 

Io fitti fia, come pcniano alcuni , che nel r iceuere dentro 
Icmura gl* (ubicanti de’ Borghi, che hauengo differito fin 
t li ~ all'ar- 
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all’ arriuo dell’ Armata nemica <comc fi diflc) d’ incendiar 
le loro cafc ,confufi entrarono in Città , con e(T» i nficme pe- 
netraffero alcuni traditori, ò che già per I* auanti corri fpon- 
dendo con i Ribelli, ri fi trouafiero': apena fi ientirono i pri- 
mi (pari dei Cannone nemico (le cui batterie già dal fecon- 
do giorno dell’afTcdio furono alzare) ebe fi ridde mi fera- 
mente ardere la Città col confumo del Religiofiffirao Con- 
uentode’ Benedettini Scozzcfi, de’ Palazzi del Principe d’A- 
«ersbergh, de’ Conti Traun, ePalfì, e di più di cinquanta 
cafe confinanti i il ebepofe in tanta cofiernazione la plebe, 
chcogn’vco, e dal doppio furore de’ Turchi di fuori , edas* 
gl’ incendiar^ di dentro, fi ftimaua già quali foprafatto . Mà 
ia diligenza vfata all* bora nello Imorzar le fiamme ,-che già 
arriuauano all’ Arfenalc, gl’ ordini (labiati per ogni cafo di 
fimil natura, che porefTc occorrere, raffrenarono, e raflr- 
curarono talmente tutti , che con ogni vigore fi dilpofero à 
foficncre gl’ attacchi , benché dall’ impeto della plebe , sbra- 
nato vn Giouane vcftito da Donna ,che fi trouò prefentc , e 
feonofeiuro, e perciò diede fofpctto d’efler l’ autore dcli’im 
cendio, fia refiato dubbiolo, fe al cafo, ò alla malizia deb- 
baiene attribuire il danno, non efiendo potuto ricauarfi dal- 
l'accufaco, che refiò trucidato fenza parlare , lume alcuno 
(ufficiente à fondare vn determinato giudizio • 

Quello, ch’écerto, è che i nemici applicando ogni sfer- 
zoall’offefa dalla Piazza, difpofero otto batterie differenti 
per fcuotcre le mura , e nello fieffo tempo , con follccito tra- 
uaglio inuiando gl’ approcci contra i Baftioni di Corte, c 
Lovvel, fecero conofcerc la loro mente efier d’impiegare le 
forze principali del loro campo contra quelli due porti» el 
riuellino, che cuopre la cortina di mezzo • Perciò dal giorno 
17, quinto dell* afledio, oltre le accennate batterie, ne fece- 
ro alzar vna di trenta pezzi di Cannone grofTo, che cominciò 
à fulminar cótra ildetto riuellino, e’i Gran Vifir fece in villa 

di que- 
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di quello trafportare il Tuo Padiglione, accompagnato dai— 
l'Agà Comandante Generale de’Gianizzcri, e’1 KisiaBegh 
pri mo Tenente di elfi , come anco fare alloggiare dirimpct to 
al Baftione di Corte , Vlfcin Bafsà di Damas famofo guerrie- 
re nella (lima degl' Ottomani , tutto che (ereditato per le— > 

(confitte già rilcuaae in Tranfìluania dal Ragozzi , à Leuenz- 
dal GcocralSouchcs* cà Chocino dall’lnuirto, hoggi Rè di 
Polonia Giouanni, e in faccia à quello diLovvcl, Achracth, 

Bafsà di Tcmifuar altre volte Dcfterdar , oucro Prefidentc 
diGiuftizia in Coftantinopoli , (oggetto non meno accredi- 
tato dai precedente , acciòche la loro preienza folle vno fti- 
molo più efficace all’ ardore de* Soldati, c ai progrelfo del- 
l’imprcfa. ^ 1 

Le premure del nemico erano eccitamenti altretanto viui 
al coraggio > e al zelo dell* inuicto Conte Starcmbcrgh, il 
quale oppone ndo à tutr* i perigli il fuo riparo , fece anch’ el- 
io da* primi giorni dell’alfedio , rileuar le palificate attorno 
le ContrafcarpCifareridost i entro il follo per alloggiale mu- 
nire i difenfori ,con traporre Cannoni à batterie, e guarnire 
«utt* i podi di braui Comandanti , che nó lifcialfero nè ozio- 
fo l’ardore de’ Soldati , nè impuni gl’ attentati de’ nemici, 
lo vn! vrgentebifogno però ,vidde quali traditoil fuozclo, 
quando ben preuedendo , che doppo auanzati gl’ approcci , 
non mancherebbe il nemico di adoprare le mine per feon- 
uolgerc il terreno , e fquarciar le difefe , pensò maturamen- 
te di preparar le contrami ne i per il che hauendo fatto la ri- 
cerca di chi folTe habile à quell’ impiego , non prefentaronfi 
altri , che vnFiamingo, c vnLorcncfc^e quelli anco podi 
nella pratica , riufeironocosì incfpcrti , che fi trouò il Con- 
te molto perplcflo , c confufo • T uttauia prodottoli vn ter- 
za per nome Camucci , Veneziano , il quale raoftrò in effet- 
to di haucr perizia maggiore de’ primi, ed altri ancora (co- 
perti haucr la cognizione necelforia per dirigere quei fot- 
■a ; li 2 «cr- 

' • - .D.igitiz«byGpoj 


2 5 2 r J{tjl retto dell * Hiftorta, 

terranei lauori ,fùfollcuato il Conre alla fperanza di delndc- 
re le fatiche degl’aucrfarij, come da quei momenti comin- 
ciate Jc contramine, e continuate tutto il tempo dell' atte- 
dio, non poco frutto da ette riceuè la Città . 

Come gl' Ottomani erano proueduti di tutti gl’arredi nc- 
eettarij ad vn* attedio , nello fletto tempo che s’ vdì lo Crepi- 
to delle loro Cannonate, furono vedute volar dal loro cam- 
po le bombe nella Città, à che volendo rimediare il follecito 
Conte Gouernatorc, come anco diuertirei frequenti fpari 
del Cannone coll' offendere i Cannonieri, fece empir di ter- 
ra alcuni edifìzij più vicini alle mura, falirui coraggiofi di- 
fenfori, e portare anco qualche artiglierà più leggiera, la_» 
quale maneggiata da n>anomacftra,coprandoindcfettamen- 
te col vantaggio del fìto, recaua à gl'aggrettori perdite^ 
continue d* huomini fenza quali veruno Icambicuol danno » 

Fùvfato fìmil giuoco nel Palazzolmperialc, il quale al- 
zando le gloriofe cime fopra gl' altri edifizij della Città , era 
di continuo berfagiiato da triplice batteria, odali' incettan- 
te fulminar de* Cannoni, ridotto io flato di sfigurata appa- 
renza i perche con la medefima difpofizione , fù refo fecon- 
do di fìragi, e di morti a’ nemici per la prefenza di quan- 
tità di periti Cacciatori, che militauano fottoil Viccgtan 
Cacciatore di Celare, il Barone diKielmanfegh, e quelli 
oculati, c diligenti à colpir le congiunture con pronto, e im- 
prouifo (paro di lunghi archibugi, ficurimietcuano le tette 
de’Cannonieri,edc' Soldati, eh'incauti,mà necettarij , fi 
prefeutauano al fcruigio dell’ Artiglieria • Prouarono lo 
fletto danno gl’attcd ianti nel traghetto de* Cannoni nell'lfo- 
la del Proter per formarui le batterie il giorno 1 8 del Mefe, 
perche da quelli dei/a Città con ficuri fpari furono affondati 
i primi dettinati à quello funcfto fèruizio , e la notte fola có- 
pliccdcgringiuttiloroattacchi, potè con le predate tene- 
bre fottr arli ai giufto rigore dell' armi Chriftiane . 

Non 
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Non lafciò però la Città trà gl* auantaggi , che lieta rac- 
coglierla dal valor , e deprezza de’ fuoi difensori , di riieuare 
danni confiderabili , trà i quali riufeì di Tornino rincrefci- 
mento la ferita del generouflimo Tuo Gouernatore Conte 
di Starembergh , il quale fotto la feorta del Tuo coraggio» 
rierouandofi per animar gl’ altri col fuoefempio, ete Tue pa- 
role in tutt* i perigli , dal fecondo giorno dell’ afledio fu offe- 
fo pericola finente nel capo da vn pezzo di faflo » fpetrato dal 
muro , fui ballion di Corte , per il che trafportato à cafa , ha- 
ueuacoftcr nato tutt’i difenfori , conia fottrazzione dclla_. 
Tua prefenza » fc il terzo giorno fattoli portar ne’ podi , e ha- 
uendo continuato ad accudirccon ricuperata faiute al pri- 
mo vffizio» non gli baueffe tutti rianimati • Riceuettc Vien- 
na il giorno 1 9 vn’ altra perdita dall’ effetto d* vna Bombai » 
la quale caduta fui Palazzo dell’ Ambafciatore di Spagna > io 
riduffe ben predo tutto in cenere, con pericolo di maggior 
progi cffo , lenza gli sforzi d’ vna draordinaria diligenza) che 
ne tratennero le flammei e perche l’vfo della Citta è, che 
quafi tutte le cafc vi fono fabricatc di legno, crcfceua il ti- 
more, che il getto delle Bombe douendo riufeir continuo» 
farebbe però darò impofflbile al fine il diuertire vn’ incendio 
generale . Mà la prudenza dell’ inuitto Gouernatore » oltre 
l’hauer dal primo giorno deU’àffcdio comandato il disfaci- 
mento di tutt’i coperti delle caie iottopodcàqued’incon- 
ucnicnte, hauendo in quel punto formato vna compagnia 
di 2 5ohuomini, la cura, e incombenza de’ quali farebbe di. 
/occorrere in tutt’i bifogni di queda natura, fùconfolato 
il male delia perdita del Palazzo con la fperànza di non per- 
derne degl’ altri , e incoraggiti maggiormente i difenfori 
con P cfpericnza Tempre più certa dell’ ottima direzzionc del 
Tuo Comandante. 

In tanto progrediuano gl* affedianti ne* loro approcci , ed 
erano vicini ad vnire le lince, ò diade fottcrranee , praticate 
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Tatto che già, come fi c detto, foflero i Turchi partati 
ncii* Itala , e vi hauertero fatto batterie , non haucuano anco 
formato ponti , che fcruilfcro alla commuoicatione de’ cam- 
pi i qucftofteHb giorno 21 dcll’arriuo delle lettere del Du- 
ca, furono veduti i due Vaiuodi di Valachia, e Moldauia, i 
quali tutto che chr iftiani , perche Vafialli del Sultano , erano 
datiobligati àfeguirl’Efercito Ottomano, occupati con le 
loroTruppe à formar quei ponti vno fopra, l’altro tatto Ia_» 
Città. Già tuonauano le batterie, porte nell* Itala contra il 
Baftion dell’ acqua , c già crafi riceuuto il danno di molte ca- 
fc abbattute dalle Bombe , e Granate , quando nccelfitato il 
Conte ad opporli à progrdJo maggiore, fece, comehauc- 
ua già difporto dalla parte de* Baftioni di Corte, e Lo v ve!, 
riempire alcuni edifizij , e fattiui trafportare Cànoni, c Bom- 
be, rifpondere all’offefa con non men dannofitiri. Chi- 
dir Baisi di Boifina con fei mila Egizzij , haueua il luo quar- 
tiere in queft’ Itala, c come le difefe delia Città erano men 
forti da quella parte, perche il corta dell’ acqua , che vi pre- 
da vn braccio del Danubio, parcaflìcurarla, perciò fù con- 
fegnato quell'attacco ad vn taggetto di riputazione come 
era il Bafsà, caratterizzato altre volte col polTelfodelle prime 
cariche del Serraglio , ed egli per corrilpondcrc all’efpetta- 
ztone de’ tuoi , non hà tralafciato alcun mezzo di promouerc 
la caduta della Piazza. 

Contra però à tutti gli sforzi , la pietà oprando non meno 
per la difefa della Piazza , di quello faccua il coraggio, paf- 
fauano nelle Chicle l’horc piu frequenti del giorno quelita 
perfone, cheli feifo, ò l’età icufaua dalle funzioni militari* 
Stauaefporto in molti Santuari j quel Dio Sacramentato, che 
£ chiama il Cibo de’ forti , c il lortegno degl’ infermi , il qua- 
le tenendo così aperto l’Erario delle lue grazie, non èma- 
' rauiglia lei difcnlori hanno col mezzo d’vna cortante diuo- 
zionc, ottenuto quell’ intatto valore, che vn Santo Padre 

dice, 
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dice , che accompagnaua i primi fedeli all' vfcir da gl'AItari» 
coi quale pTefentandofi a’ Tiranni , e refi fuperiori à tutt* i v i 
tormenti ,recauano à gli ftefifi loro carnefici, fpauento, e ter- - 
rore . Non s* vdiua lo rtrepito delle campane , perche non~» 
era d’huopo d’ inuiti fonori per chiamare i fedeli al Tempio» 
trattiui dalla propria Religione , folo i fagri Oratori tra il fi- ,i 
lenzio dell’ orazioni alzauano le voci per intonare, à difpctto i 
della diffidenza , e dell’ empietà , le proue parlanti dell* ado- 
rabilc bontà di quello , che così vifibili verfaua le fue grazie • js 

Da che venne, che Tempre pronti mortraronfi tutti , càfog- li 
giacer alle veglie, accompagnar le fortite , difendere i porti , t 

rifpingere gl’ affarti , rifeontrar le mine , & ad ogni atto di I 
difefa, che ricercaua la conferuazione della Piazza. 

Fù il giorno 2 3 famofo per le due prime mine , che fecero h 

gl’Ottomani fcoppiarc alla punta della Contrafcarpa, alla.» n 
quale à forza di vie fotterranee , e d’ approcci , erano in fine 1 
arriuati. L'effetto d’ambidue fù la morte di dicci Soldati e 

Chriftiani , che nello fconuolgimento del terreno vi rertaro- \ 
no feppelliri , doppo di che prefentaronfi i Turchi con la.» ? 
Sciabla alia mano, e foftenuti da’ loro Mofchcttieri, eGra- 
•vnattieri per internarli nel primo recinto: mà ad attaccojdi^^ !i 
Lupo, difefa di Leone, (^eftochfciail^uaia cimento ao- 
tiiuato dalla rabbiofa voglia dalla parte del nemico di reftar « 
vincitore del porto, fù anco il primo faggio, che diedero i di- 1 
fcnforid’vn’infuperabilcbrauuraàributtarii, con la quale t 
hautndo in tre replicati afialti, ò nello ftcfTo asfalto rrè volte t 

rinouato con frefchc Milizie, fatto firage di numerofi ag- c 
grcllori , prefero querti il partito della ritirata fenza vcrun * 
acquiftojche del fcorno,e delle feriteriportate. Quello fuc- jt 
ceffo, che quanto accrefceua a' Turchi l’ inferocito fdegno 4 

di vederli rifpinti , tanto aumentaua à gl’aflcdiati ileorag- « 
'giofo ardore di dar Tempre proue maggiori delle loro forze ; i* 
non fi reiterò per lungo tempo , c he per moti iplicare à gl’ v ni * 

rinv- 
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1* immagine della prima gloria, e àgi’ altri quella della prima 
confu (ione, nonhauendo per infiniti tcntatiui mai i Turchi 
fattoti proprio vn palmo di rerreoo, che all* hora > ò il giorno 
feguente non I* habbiano vergognofamenre perduto , nè mai 
gl* a (Tediati (ottenuto gl’at tacchi, ò tentatola riprefa dell’oc- 
cupato, ebe non babbino felicemente Tort ito ò vn’inuitta 
difefa, òvn vittoriofo acqui (lo. li numero poi degi’vcciti 
in tute* il corfo dell* a (Tedio dalia parte Ottomana effondo (ta- 
to tale , eh* il rotiore , e la confutione 1* hanno voluto coiu» 
tutti gl’ artifizij tener celato , non deue farti difficuità di 
credere, che fanguinofiffimi fono (tati i cimenti, confide- 
rato maflìme il furore, dai quale erano animati i Turchi, 
lf quali per altro gonfiati dalia pazza prefunzione di douer 
vincere fecondo ic promette de’ loro Capi, ciechi precipi- 
tiamo à tutt* i perigli , c contrapoda la tenace deliberazio- 
ne degl’ Aticdiati, che douendo morire per le mani della.» 
perfidia, quando anco ti fodero reti, combatteuanocon vn 
valore, che difperaua tutte le confiderazioni badanti à ral- 
lentare la loro retifienza • 

Non {correndo dunque più alcun momento oziofo nè in 
Campo, nè in Città, moltiplicauano i Turchi di continuo 
Totiefe, e gl’ Aficdiati ledifefe. Si fcuoteuano da tutte le 
parti le mura , c gi’edifizijpiùaltideliaCittà dalle batterie 
nemiche , veniua rifpofioàquetie da altriCannoni di non 
minor grido; Inuiauano i nemici Bombe entro la Citta di 
fraifurata groffezza, e dalla Città n’erano rimandate al Cam- 
po altre di non inferior pefo ; s’ affatieauano gl* Ottomani di 
giungere pe r vie fottcrranee alle fotte , per sboccarui , e con 
pari ardore adoperauano i difenfori le fortitc per tenerli lon- 
tani , in fomma la deffa notte dedinataà predar le tenebre 
Aie amiche al Mondo per fciogiicrlo dalle fatiche, non fer- 
uiuaàgl’vni, & àgi' altri, ched’occafione di dar vn fcar/ò 
foccorfo alle membra dinchc, occupando granimi à me-, 
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Aitare per la luccfegucatc imp refe di (angue > e dì defoja- 
zione^ . 

Tur tauìa allo fpuntar del giorno 2 5 , come fodero trasfor- 
mati i nemici in giuliui , e fcftcggianti amici , ccfiat o il fuoco 
delle batterie) e io Crepito de’miJitari tumulti, s'vdirono 
nelle trincierc loro rifuonarc mufìci canti, concertati con 
l’allegrezza delle Trombe, e de’ Tamburri . Come quella gio- 
ia non poteua nafeere, che dalia fperanza , ed elpettazione 
di qualche felice, e auantaggiofo fuccclfo, da cfla arguì il 
Conte Goucrnatore, che preparalTero i nemici qualche gran 
mina , e qualche gran sforzo , dal quale lì promc t relfcra van- 
taggi rilcuantii e però rauutuò la diligenza delle veglie, rad- 
doppiò la difcla de’ polli, c comando che tutti Utencflcra 
preparati à ributare qualliuoglia rentatiuo, che poteffeeli 
ier fatto, del quale la mulìca vdita porraua l’annunzio. Non 
l’inganno punto ncllcfuccongctturerappcna erano ftateefe* 
guitc le accennate difpolìzioni , che feoppiarono tre gran_» 
mine non incontrate su la punta della Contrafcarpa in faccia 
al ribellino, le quali haucodo fatto volare in vn tempo gran 
parte del terreno , diedero campo à gl’ Aficdiami di preferì» 
tarli ali’ adatto. Fu cosi fanguino io il cimento, chcvi s’at- 
taccò, che la vittoria rellò longo tempo folpela, prima di 
dichiarar lì , comprando i dife nlori col [angue di moltidi to- 
ro la fola gloria della rclìlìcnza fenza inti ro vantaggio, qua-' 
do vnnuouo rinforzo de’ Braui comandato dal Conre Sere- 
ni, vno de’ Sargenti Generali di Battaglia, hauendo rauui- 
uata la pugna , c fparfo Granate tutto lo Ipazio , ouc 11 oltina- 
uano i Turchi di combattere , quelli incapacidi refi fiere alle 
fiamme ed al taglio, cedettero poco à poco, edando luogo al 
valore degl’ Affollati di rincularli, lanciarono al fine con fuga 
diiordinata , numerocopiofo.de’ loro più ollinatigucirieri 
fui campo , le felle de’ quali furono polle fopra pali rilettati , 
per trofeo d’vna piena vittoria , c feorno del del u lo furore % 
j Coffe 
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Cotto però quello vantaggio parte del faogue di due Eroi» 
che vi reftarono feriti * cioè il Generale Soucbcs , c'i Conte 
GuidoStarcmbcrgh, Germano del Gouernatore, eia viti 
dell* Ingegnere Kumpler , che morì in vna valorofa refi (len- 
za • Quello foggettobenemerito fin all’hora nel fcruizio del- 
la Città , oue impiegò vilmente l’ artefua in difporre le con- 
tramine, diede cagione ad alcuni Autori delle Relazioni, che 
fi fecero àlfhora dell’attediodi Vienna, d* attribuirli l’inucn- 
zione d’vn Dcpofito di ricca fomma , màilfilcnzio delgiu- 
diziofo Diario latino formato dalla penna erudita del Conte 
Gio. Pietro Vclckercn Hiftoriografo di Cefare, che fcriue* 
cftampain Vienna quello, cbcafferifce haucr egli veduto, 
batta folo per /ereditarla pretto la fede commu ne . 

Il giorno 1 6 n6 fu rimarcato ,che dallefrezzc de* Turchi,- 
le quali portauano attaccate alcune lettere , che inuiaua il 
Vifir per efortarei difenfori alla refa ,c d’alcunealtre inter- 
dette (c’baueuano dato motiuoà quelle) lcrittc dal Conte 
di Starembergb al Duca di Lorena i perche tutto che al pri- 
mo inuito fatto publicarc d’vn donati uo di aoo Ongari à chi 
arditte diportarli al Campo Chriftiano con le notizie della 
Città, non fi fotte prefentato alcuno per quello azzardo/» 
alimento, veduto però il Nuotatore, il quale ( come s’c detto) 
giunfe felicemente nella Città , molti fi fecero animo di ten- 
tare lo ttefso ,e per via del Danubio ,c per terra , onde fino à 

gP virimi giorni deiraffedio durò la có^inuata corrifponden- 

za di lettere , e fi haueuano diftintc relazioni di ciò , che ac- 
cadeua all’vno , & alfah ro , benché tal volta , come inqueft* 

accattone fetteroarreftatii Melfi» 

Deltinauano gl’Ottomaniil giorno 27 perrileuarecon-. 
qualche acquillo la perdita del a 5 , onde prelentatifi ali af* 
laico delle palizzate, vi fecero vna tale impresone, che nouc 
di loro, vittoriofi s’internarono dentro, mà non feguitati 
dagl* altri, che attonitiallavifta del periglio fi trattencuano, 
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furono quefti immantinente trucidati con ia prefente affi- 
fìenza de' primi Comandanti , vno dc’quali (die fu il Conte 
Sereni ) rileuò vna ferita nella fpalla, e così reftò il recinto 
delie palizzate intiero , ritirandoli doppo fanguinofo con- 
tratto i Turchi , mentre quantità diSchiauiChriftiani, ve* 
duta l’irfupcrabilebrauura de* difenfori, fuggiti dal Campo 
Ottomano fi ritirarono nella Città, più ficuritrà i trauagli 
d’ vna continua difefa» che nella libertà d’vn campo conti- 
nuamente feornato nelle fue imprefe. 

Fù da’ nemici dato il giorno feguente fuoco ad vna mina 
deftinataà fconuolgcre il terreno della punta della Contra- 
fcarpa, mà prefe le mifure falfe, feoppiò inutilmente fuori 
delpenfatoluogo: Non andò però fenza il fuo pieno effcct,o 
vn* altra mina, che per regalare vicende uolmente gl’ Aftc- 
dianti haueua fatto preparare ilgencroibConrcdi Starcm- 
bergb , perche ridotta à perfezzionc il giorno 30 , fece darle 
fuoco Tortole Trinciere più auanzatc ,cgli affittendo preferi- 
te su la punta del Baftione di Corte, per rimirarne V effet- 
to , e iaziar gl’ occhi Tuoi della ftragc , eh’ ella fece , rouinan- 
dogran parte degl’ approcci, c feppellcndo nc’mcdefirai 
quegli, che attenti al loro lauoro penfauano ad ogni altra.» 
cola, chea morire. 

Come il numero de* guadatoti , eh* impiegaua il Gran Vi- 
lìre à fuifeerar la terra , era infinito, oonpotcuanogl* AfTe- 
diati rouinar tanti lauori, che il giorno feguente nonfolo* 
non fotte rittabiiiro il tutto , mà anco accrclciuto , e però al- , 
Ji 31 trottarono i Turchi auanzati così vicini alle palizzate , 
che potcuano ettcr veduti da* difenfori , c vditi à parlare—» : 
Ciò fù cagione, che quefti co fubitaneo partito apparecchia- 
tononuoui ftromenti dioffefa per tenerli lontani, che furo- 
no vociai, ò falci attaccate à pcjtiché, ò ftanghe , con le qua- 
li vncinando i nemici , riufeiua, ò di offenderli col taglio, 
oucro di ftrafciiiaili dentro lo (leccato de’ pali, il che feguì 
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cóbizarro (perticalo tutto quel giorno, vede d doli taluolta 
la pertica tirata , e ritirata d’ ambe le parti , il Chriftiano vo- 
lendola per fc, ed il Turco affaticandoli di Aliargliela , finche 
i tiratori d*vn partito folfcro sforzati à cederla alia maggior 
forza degl' altri. 

La difefa della Città pendendo più dal Diuino foceorfo, 
che dalla brauurade* Soldati , erano come fi diffe , fiate in (Pi- 
tuite dal principio dell’afTcdio diuozioni firaordinatic per 
impetrarlo dai Cielo, e tutto che il filenzio delie Campane 
lafcia (Te incerta l’ horadi ritrouarfi ne’ Tempij , fuggeriua il 
proprio femore, e pietà àciafcunoi momenti diportaruifi 
per farlefue orazioni. Sicelebrauano i mifierij Diuini con 
attenzione piurcligiofa,fi difpcnfauano i Sacramenti ad vna 
più diuota frequenza, e per animar tutti all’ emenda delle 
proprie colpe ( vnico mezzo per ottenere da Dio tutte le gra- 
zie) fi predicauacon feruorc, e zelo ogni giorno maggioro 
nella Cattedrale, Chiefa la più capace di concorfo. Come 
quefio Tempio vanta vna firuttura delle più grandi , e ma- 
gnifiche ,che fi vedano in tutta la Germania, così le fuc gìo- 
riofe cime erano le più efpofie al bcrfaglio del Cannone ne- 
mico ,onde ciò , ch’era già feguito altre volte , penetrarono 
ai primo d’Agofio due palle dalie batterie del Campo nel fuo 
recinto, ouc recarono grandilfimo terrore alla moltitudine , 
che vi fi trouaua radunata. Mà il pericolo maggiore era ne- 
gli approcci, oue il nemico haucua nel tempo di notte alzato 
tanto terreno, che fi vidde la mattina foprafiare alle palizza- 
te, e lanciar fuochi per abbruciarle. 11 rimedio neccflario 
era di (nidarli da quell’ altezza, e però ordinò il Conte Go- 
uernatore vna mina, chefcoppiò il giorno feguentc con il 
bramato effetto. Indi mentre s’affaticauano i Turchi per 
rifare il loro alloggio , fù difpofia per la notte vna tonica-» , 
nella quale con vna ventura fimilcà quella, c’haueuano ba- 
ttuta pochi giorni auanti li Scolari, riufeì a’ tortiti di fat 

prc- 
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preda di cinquanta Buoi, ciò che haueodo rallegrato, c ia- 
eoraggito i Difcnfori , ne fu difporta vn' altra per la notte fe» 
guente , tua d’ importanza ,c d'apparecchio maggiore. 

Tcneuano gl’ Ottomani molte barche fui Danubio, c per. 
feruizio della loro Armata, e per compire i ponti de’quali 
haucuano importo la fabbrica dal principio dell’ a!Tedio a* 

V aiuodi di Moldauia, e Valacchia • Fù prefa il diflegno d'an- 
dar a bruciare le ftclte barche^e feelto tra gl’ opcrarij dell’Ar- 
feoalc.vn numero de* più coraggiofi , furono quelli , fpalleg- 
giaci da braue Milizie iouiati à tentare l'imprefa. Staccatili 
all’ ombra della notte in alcuni battimenti >cb' erano ncH’Ar- 
fenalc , gi un fero felicemente all’altra riua, oue hauendofo- 
prafatto la renitenza di pochi Turchi, che la curtodiuano^ 
più felicemente ancora ridulTero tutt’i legni in ceneri, ed 
hebberoagio di ripalTarefenza alcuna perdita al luogo d’on- 
de erano partiti. ,. .110 a e :: 

Quello ttcìfo giorno fu replicato l’ inulto nella Città, già 
prima del 27 del pallaio Mefe, publicato di contribuire alla 
difefa comune con poliriuo impegno d'huomo arrotato, à 
quelli>che fin’ hora non fi trouauano deferii ri in qualche co- 
^>agnia. Furono offerti cinque Ongherià cadauno, che co-' 
Tcfic dare il fuo nome, con ficurezza d’clter alimentato à* 
fpefe del Principe, finche durerebbe l’altedio: onde come 
era feguito nella prima, cosi anco in quert’occafione con- 
corfcro molti volontarijad vn’impcgno, che l’intcrclTc par* 
ticolarcdiciafcuno rendeua quali nccc/forio, contribuen- 
do gl’impotenti col fouucnimcntodc’ vini, & altre cofe_j* 
eh* erano in loro facoltà, c che non mancarono a* Difenfori 
finche durò il bifogno » 

La notte di quello giorno 3 , fceferoi Turchi da* loro ap- 
procci nel recinto intcriore della Contrafcarpa, ageuolata 
ladifeefada vnamioa, che fecero feoppiare nella punta più 
auanzata di effa. Indi come J’ effetto della mina haucwL* 

alquan- 
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alquanto sbigottito gl’ animi de’ Difenfori » che dubbio!! 
d’vo’ vitcrtore fconuolgimento , temcuano di presentarli 
alla difefa , pattarono all’ attacco del riuellino , che co* 
priua la cortina tra i due Bacioni di Corte , e Lovvef , e vi fe- 
cero sforzi tali per acqui (lare nuouo terreno» che appena-» 
col (angue di molti Soldati» cOffizialiChriftiani, che vi pe- 
rirono, ò furono feriti , poterono eflfer trattenuti, redando \ . 
tue rauia le piante loro radicate nell’occupata punta > dalla-» 
quale non poterono più edere discacciati . 

Impofleflfatifi gl’ Ottomani di quello primo fpazio , che-» 
pareua loro il punto d’ Archimede , col quale haueflcro da ti- 
rare in ferie di conqui de il po(Te(To ficuro di tutta la Città» fi 
Credettero in ius di potre il freno à gl’ifteffi elementi più in- 
capaci di foggezzione, e quefta fù l’imprefa di fermare vna 
parte del Danubio , e fuiar ne la corrente » acciò mancando la 
vicinanza di quello fiume »che preda le fuc onde come latte, 
per nudrire la ficurczza della Piazza da quella parte , redade* 
rogl’Alfediati digiuni della fua difefa . S'affaticarono dun- 
que con laboriosi premura àdiuer tir e quedo ramo, ficcan- 
do pali , ed atterrando moli nel fic o, ouc principia à fcparar li 
dal corpo principale dei fiume : ma non potè edere trai tenu- 
to ii luo corfo , che guidato dalla natura à (correre le deftina- 
te vie , faceua mormorare il giudo luo (degno contra la vio- 
lenza di que’ tiranni , e rapido fueilendo i ceppi preparati alla 
fua libertà , li portaua à vida de gl’ Adcdiati , come Spoglie—» 
rapite in trionfodclla fua refidenza • Impaziente (offrì il ne- 
mico tofeherno de’ fuoi sforzi , doppo anco vedute abbru- 
ciate le fue Naui, ccome vn’ afrroXerfe haurebbe fatto fla- 
. gcllare Tonde rubellc , fc la cecità del fuo furore odinandolo 
nell’ imprefo rrauaglio, non gl’ haueffe fatto riieuarc vn’altro 
maggior (corno. k 

Hjucui conofciuroil Sereniamo Generale Duca di Lore- 
na 1 che gelofo giraua T occhio, ed il palio attorno, ò poco» 
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lungi dal campo nemico , c ne baueua tutte le notizie , di b 
quantoimportaua alla conferuazione della Piazza il rompere * 

r intraprefo dilTcgno di quello diuertimento , la vicinanza P 
deli’ acque cHendo cagione , che fi troua la Città men ripa- » 
rata nel fianco bagnato da clic, c però inuiate alcune Truppe, & 

fi prefent3rono quelle nella parte fuperiore del Danubio có- il 
tra i lauoratori, e à gran Cannonate li obligarono à trala- >. 
feiare il lauoro, e penfarc alla propria laluczza . L’auifò di 
quell’ ai tino delle forze Chrilliane fece tumultuare tutto il li 
Campo de* T urchi , che vdendo lo fircpito delle Cannonate , tv 

nè Sapendo di Almamente qual fofle il periglio, confuti gira- Ti 
uano per i quartieri fenza risoluzione: ma al fine rifaputofi Di 
da loro , che pochi Reggimenti ( eh’ erano vno de* Dragoni» « 

del Conte Heisier, e due di Croati del Conte Lodouico Ar- ic 
chinto, e del Rizzardi) faeeuano giuocarc il Cannone per 
impedirei! lauoro principiato fui Danubio , fecero foto con- 
traporre batteria à batteria, e cosi rifpondere all’attacco i« 
fenza però impiegar di vantaggio i loro operarij nella feon- a 
volta imprela di fuiare il Danubio dal fuo naturai corfo . 

Era così viuo 1* ardore d* affrontare il periglio ne’ Cornati- ; 
danti dell’ Elerciro Chriftiano , reità to oziolo alcuni giorni , 
che finito quello cimento aili 6 d’A golfo , prefero la not % 
feguente i Conti Heisier , e Archinto, vna rifoluzione delle t 
piu ardite, che J’Hiftoria rammenti. Quella fù di fidare la 
loro vita con quattr’hucmini foli in vnanauicclla alla Scorta .4. 
d’vn Pcfcarorc, col quale trapalla to tutto il Danubio, s’ inol- 
trarono nel campo nemico, & lui anfiofi ccrcauano l’occa- 
fione di qualche gencrolairrprefa , quando auifati della fu- 
ga del loro Condottare , furono allretti à rcttccedere , e • ^ 
varcare à nuoto l’ampiezza del fiume, che li feparaua dalle 
loro Truppe. 

E’ effetto di valore la rifoluzione di cimentarli conlafor- ^ 
za, quando dia a* allaccia eco le lue fole ai mi , ma il coraggio 
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degenerata temerità, e difperazione, quando pre fumé rii 
combattere il tradimento, e la fup crch'ieria ; così quanto de- 
gno di lode era flato 4* ardire diqucftibraui d’andarcàcer- 
care il periglio, tanto meno glori ofa farebbe (lata la loro olli- 
nazione ,fecoaofciuta l’irapolfibilitàcuidcntedclla propria 
dUcfa>hauelTero continuatoad auanzarc in vn’impcgno, oue 
non folo non poteuano recare vantaggio alcuno al loro par- 
tito, tnà erano ficuri di reftarc foprafatti , ed oppreflì. 

In tanto il Duca Generale col ncruo principale delie fue_> 
forze , vdito , che il Tckcly con i fuoi Ribelli, e buon numero 
di Turchi lotto Vflàta'Bafsà, hauendo ripaflato àStrigonia 
il Danubio , crafi fpiccato d'ordine del Vifirc per cercarlo , 
c (correndo turt’il paefe (ino nella Morauia,deua(laua, c 
brociaua per tutto, à fogno, che da' fteffi muri di Vienna_j 
era veduto il fumo de* Villaggi incendiati, haueua fatto an- 
si^’ elTo la riduzione d' incontrarlo, e di dare all* ardore del* 
le (ue Truppe vn’occafionedifarconofcerc al Mondo, clic 
non erano nella loro ritirata oziofe fpcttatrici d’ vn' alfedio. 
S’ erano incaminari per vanguardia il Marcbefc di Baden, 
e’1 General Sultz con alcuni Reggimenti, e in particolare! 
Polacchi delLuboroirlchi , c quelli inuiati alla luce degl* in- 
cendi) , che da tutte le parti feopriuano , trouarono poco 
lungi da PolToniafchicrato in battaglia rEfcrcitocommune 
de* Ribelli , e de* Turchi . 

Appena poterono i Generali hauer tempo di difporre le lo- 
ro Milizie per combattere ,che i Polacchi, eh’ erano i primi, 
fi trouarono vrtati dallaCaualleria d’ V (fain Bafsà , c ciò con 
tanto furore, che difordinati nel primo incontro, fi rouefeia- 
tono su i feguenti , e poco meno melfero vna fatale confufìo- 
nc in tutto!' EfercitoChriftiano: mà la prudenza del Duca 
Ocneraie feruendofi vtilmentc delfito riftretto, dou’cgli 
a* attrotiaua , e comandati alcuni Reggiment i di Corazze per 
tratcncrc l'impeto de* Maomettani , fece oprare gl’ altri bac- 
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taglioni in forma tale, che mutandoli la forte, i vincitori « 
furono ben prefio perdenti , c confu fi nella loro difcfi , dop- u 
po alcuni sforzi, fi diedero ad vna vile cdifperara fuga. i/ 

Fuggì trà li primi ii Tekcly , che non hauendo approuato vi 
la risoluzione di quello cimento, abbandonò facilmente il « 
compagno fìafsà , la gente del quale vedendoli foprafatta , c « 
tradita, parre pagòcon la morte l'inconfiderarabrauura del u 
fuo Capo, parte credendo rrouarc lo Scampo di là dal fiume J 
Vago, v 'indrizzò precipitofo il palfo: mà infeguitadagl’ Vf- (| ’ 
fari, ch'il Duca Generale Spedi loro adictro, giunta al fiume, t| 
atterrita, e confufa fi cornile all’onde, oue trafitta da’ via- x 
cicori ,ritrouòla (iella morte, che andaua fuggendo. « 

Celiarono in potere dcU’EfcrcitoChriftiano più di 600 r 
Causili , la maggior parte de’ Carri del bagaglio , vari) Sten* r 
dardi , c Bandiere , più di due mila morti fui campo, c nella 
fuga , molti poi furono raggiunti , e fatti prigioni , trà i quali ^ 

il Segretario dello fiefio Tekcly , al quale fù rrouata la Lette» 
ra già dallo Hello fcritta nella fuga per dar parte al Gran Vi- 
lire del Succedo, e refa publica per confuHone maggiore di 
quel Rubello obligato à giuHificare le fue azzioni al Minifiro 
Barbaro dei più grande de* Tiranni, doppo feoflo il giogo 
d* vna loaue obedienza al più clemente Principe del Mondo, 
li tenore della Lettera è qucHo , tradotto in Italiano. 

\^fll* Aitiamo Principe , e Signore , il Gran Vifir dèlia V algide. , ] 
Porta Ottomana , mio Patrone grazio// fimo» 


A Iti fimo Prìncipe, C/ementifiimo Signore • 

D Oppo eh * 10 con l l Eferctto de * miei Vngari , c le Truppe. 

Turche Aufiliaric cominciai a campeggiare % non ho tra - 
Ufci ato diligenza alcuna per fapcr al vero col mezzo de* miei 
cfplorAtoriy lo flato delle for^e de' communi nemici Alcmant , 
le quali battendo tnttfo c/Jcr numero/ijfitae , e che fotta iloro Co . 

man - 
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numi unti Duchi di Lorena , « Lubomtrfchi , s' auannajfiro dal- 
ia Moravia ver fa di noi ,frtbito partecipato il tutto al Sig . V([*in 
Bafsày e con figliato con ejfo , lamia mente era ,ch‘ emendo à loro 
di fuga ali di forze , e ritrouundociin luogo angufìo , non tenta fli- 
rto la fortuna d’vna battaglia , giudicando ptu a propofiio di 
ritirarci al fiume Vago ,.premandatiui per tempo lt Carri , e le 
Munizioni per attirar così il nemico in apertacampagna . Ma 
il Sig, Bafsè di pentimento contrario finga Filmare il mio pare • 
re , andò incontro al nemico con la fua Cau allerta , alla qualcj 
per ficurtgza maggiore accompagnai parte della nota; onde il 
nemico forte , e confidato nel vantaggio del luogo , lo ricevè , e 
combattè brunamente co danno tuttauta tollerabile dalla noffra 
parte . Confeffo , che quello accidente trì ha non poco conturbato , 
tanto perche il Sig. B a fisa rie tifando /’ aderire alla mia opinione 
ha voluto arrifehiare la battaglia , quanto perche le T ruppe bu- 
fiti ari e , che ci erano Fiate promeffe non vifintrouarono, le quali 
fe fofiero FI ate prefinti , haucrei f petalo ài riportare ferirà vit- 
toria de * nemici, come con ogni h umiltà , e premura prego F. A , 
af inviarle , accio con effe poflt vendicare la fua gloria , la quale 
in cgni oc cafone sforztr orzimi fempre di promouere . fucilo 
/incero racconto della cofa t cem è feguita , ho filmato debito mio 
di fare capitare per tempo al? A, V, alla quale auguro vita Un- 
ga, e ferie fortunata d cuenimcnit gloriofi . DalCamfo oppre/Jò 
il fiume Vago 9 . Ago Fio 1683 . 

Di VoHra Altezza 

Marnili fs , & Offequiofifs, Servo 
EmericoTekely . 

Ma per ritornare all’ affcdio,la notte delti 7, s'impiega- 
Tono i Turchi à gettare dall* acqui fiata punta della Contra- 
fcarpa , copia grande di terra nei fofio del Riuellino per ren- 
derlo caleabile, c agiato à gl* approccia mentre gl’ Attediati 
«'affaticano à diucrtirc l’effetto di quello lauoro,col difltpare 

U a àfor- 
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à forza di macchine queft ’ i ngombro , e attirare à fe fa terra » 
s* accorgono, che per vnagaieria auanzata fin Jà, sboccauaoo 
i Turchi nella fotta del Bacione Lo vvel. Accorfero i difenfo- 
rial periglio , fù combattuto con vguale orinazione d* ambe 
ie parti , c appeoa con li sforzi detta più valorofa difefa , fu- 
rono i Turchi affretti a retrocedere nelle loro tane, iafeiato 
il combattuto fpazio ricoperto de* loro morti . Cotto però H 
vantaggio la vita di molti braui dalla parte de’ Chri (frani, 
tra i quali fù compianto il Conte AldfandroLeslè fratello 
del Generale dell* Artiglieria» che facendo le parti d^vn’ in- 
uitto Combattente fpirò nette braccia detta gloria, e Jafciò 
alla fua Caia il retaggio d’vn merito dipinto appretto Celare» 
e la Chriftianità tutta .. 

Riuscito vano a’ Turchi il tentenno detta forza in campo 
aperto, s’ apprcfero il giorno fegucoteà quello de’fottcrra- 
neilauori, trauagliando tutta lanotte ad auaozare più gaio- 
rie coperte , per il mezzo delie quali , sfogata prima la rabbia 
del giorno antecedente col bronzo de' loro Cannoni, e col 
icoppiodipiù minediuertita l’applicaziooedc’difenfori al- 
larcfiftenza, sboccarono dinuouo nette fotte. Come fi fa- 
peua ch'era ineiautto il numero dc'loro Guaftarori, fu te- 
muto, che appretto quelle, fottei o preparate altre mine, maf- 
fimameute lotto il Riucliino contiguo al luogo, ouc fi prc- 
fcntauanojondc fatti trafportarc inCittà i Cannoni eh* era- 
no nei detto Riuellino, e lafciaretai le fole Bombarde , rie ir o- 
rono gl* attediati per combattere • Fù così difperato il furo- 
re, col quale s'oftinarono i Turchi ad acquisiate terreno» 
«he foucrchiati i difenfori , furono sforzati à rilanciarglielo » 
r rcftringcre al poffibiic il luogo abbandonato connuoue— > 
prefentanee trincierò, che riparandoli , ehiuddTcroilpattb 
al nemico ad vltcriorc auanzamento : mà la notte , l’ horrorc 
della quale viene rimproncrato communcmente d* infpirarc 
l’ ardire per le fceleratexze , fù quella volta a’ Ghr iftian i coi* 
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figliere d’vna generofa rifoluziooe di ricuperare il perdu- 
to , c cimentare il vero valore irritato dalle perdite con 
furie della baldanza) infuperbita di qualche iicue vantaggio. 
Perciò gl* Attediati allnumero di 300 , facendoli lume con lo 
fplendore del coraggio , che brillaua loro negl* occhi , e nel 
cuore ) fotto la feorta de’Conti di Daun , c di Souches, au- 
lirono i nemici occupati à disegnare con furiofa ambizione 
nelridrcttodi pocoacquidolevanefperanze di grandi pof- 
felfi 5 e gli combatterono così valorofamenre , che inaffiando 
iifuolo col (angue di molti di loro redatiui fepolti , c di (fug- 
gendo col fuoco > e la zappa gl' approccia le galerie> (opra la 
loro calcata fierezza alzarono il trofeo d'vn’illudrc vittoria • 

Fu però l'allegrezza di quello profpero (uccello amareg- 
giata dalrincrefcimento, e’I timore, cheopprcfleogn’vno 
per la malattia dell'inuito Conte Coma ndantc Starcmbergh. 
Haucua principiato à fard fentire nella Città, vn male di 
difenteria, òfluflò di (angue, cherclohormai comune trai 
difenfori , peruenne ancora al Capo di eilì . Era attribuita la 
caufa di quello alla qualità de' cibi, e alle fatichecontinue,' 
eh* erano obligatià (ottenere gl’ Attediati , tra le quali appena 
potendo prendere vnofearforipofo, interrotto da continui 
timori , che li chiamauano à tutte l'hore alla difefa de' podi , 
baueuano contratto queda malattia. Fù dunque adrerto il 
Gonte Comandante à foipendere la (ua prefenza à gl’ affari , 
«nà noo la fua mente alle cure della dirczzionc ( poiché anco 
inietto, vdita la ferie dell’ emergenze, conlìgliaua i mezzi 
della migliore difefa ) anziché refo fuperiore à (e dedo , dop- 
po tré foli gioì ni . che diede sforzato al ridoro delle fue illan- 
guidite forze, fi refiituì alla vida dc'trauagliati difenfori, 
con i quali facendoli portare in fegetta sù le mura , continuò 
k fue gleriofe , & vt ili occupazioni . 

Fù il giorno 9 impiegato da* nemici in rifare le galerie ro- 
vinate il precedente, e quantunque con penfiere di nuouo 

affatto. 
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affatto, haucfTe rodato fuoco ad vnamina, chefcouuolfc, e 
abbaiò alcuni pali delKiueJlino, atterriti però dalia braua, 
evalorofa difefa dc’riuaii difenfori, che fi prefcntsuano ai- 
ta breccia per riccuerli , non ofaroooi Turchi inoltrarli al 
cimento. 

La viltà loro punita con la fola confusone» pagò io HelTo 
giorno la vanità fua con la vita vno de’ loro OflìziaJi fui ponte 
di Cariothia. Quello sii dcHricro riccamente bardato, vibr li- 
do baldanzosi' ignuda Sciabla , quali in minaccia della ren- 
itenza , che faccua la Città , fù ofleruato dal Barone di KieJ- 
manfegh, già mcntouato Tenente del Gran Cacciatore di 
Celare, e come quello Caualicre era vguaimenre deliro, e 
peritonei maneggio dell’ armi à fuoco, e cupido dell’occa- 
fioni di gloria, auanzatofì sii la punta del Ballione pii vici- 
no al Campo , oue quello millantatore faceua le fuc brauate , 
lo colpì così felicemente con vn’ archibugiata , che cadendo 
in terra fcrilfe col fangue le confufe marche della fua vanità • 

Tutto che s’ aftaticallcro gl’ Affediati à rompere con io- 
defclTa fatica tutt’idilTegni de’ nemici, con opporre a’ loro 
fottcrranei approcci il rifeontro delle contramine , tuttauia 
era così eccedente il numero de’ loro lauoratori , che riufei- 
ua loro di preparare molti fornelli, l’ effetto de’ quali non po- 
teuaclfer diuertito. Quello giornoio ne fecero fcoppiarc 
vno fotto la punta del BaftioncLovvel, che cogliendo im- 
prouifi i difenfori, ne lolieuò in aria alcuni col terreno feon- 
uolto , mà con tanta fclicità A cbe ricadettero fani nello Hello 
pollo, e come fefofTe flato guidato il fuoco dall’Angelo tu- . 
telare della Città , reflarono da’ fchianti de’ fallì dilperli 
mortalmente feriti molti di quelli, chefpcrauano diauan- 
zarneiaruina . L’efempiodei Barone di Kielmanfcgh,c l'cf- 
pcr iraento del giorno antecedente , hauendo rauuiuato ùi_j 
molti l’ardore d’impicgarlì à (pigolate le tefte de’ Turchi, 
portèlli quello Hello giorno vn generofo Scolaro fuori delle 
* P aliz - 
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palizzate, ou e comeanfiofo giraua rocchio per (coprir^ 
qualche preda, ecco fé gl’ appretta opportuno vo remico, 1 
che anch’ etto siila ttetta traccia vagaua pieno d’vnmedcfi- 
mo detto . Fù il primo però lo Scolaro à cogliere il vantag- 
gio del tempo, e colpito mortalmente il Turco, come bra- 
mava di render publico l’ effetto della Tua brauura, corfc à 
troncarli la tetta: mà retto egli beo forprefo, quando prima 
volendo, ò faziare le fue vendette , ò forfi rintracciare la_j 
qualità de* cibi , che vfauano i Turchi nel campo , gli fuifee- 
ròdal petto Tei Ongari d’oro, che feruirono e di mercede* 
ben douuta all’ arditezza della Tua rifoluzione,e di premio ai- 
tatile fua curiosità. 

Fù forprefo Io (tetto giorno vn’altroGiouine altretanto in- 
degno del nome di Chrittiano , quanto il primo mottrauatt 
eolcoraggio'contra i fuoi nemici ardente à meritarlo, ed 
era vno che fuggiua,e pattaua à trauerfo le palizzate per por-- 
tare al campo Turco le notizie della Città . Riprefo egli dalle 
Guardie, fù immantinente coftituico,&efaminato, e come il 
timore de* tormenti vicini, «ófonde fpettò l’anima rea , c le fi 
perdere quell’ardire, che la fpcranza dell’ impunità infpira, 
confefsò con la ttetta facilità il fuo tradimento, e fi palesò 
conuinto dell’attentato già più volte commetto di riferire 
a’ (temici lottato della Piazza . Qucttocafo diede motiuo al 
Conte Comandante di far raddoppiare le feotinelle, e rac- 
comandare col zelo il più efficace la cuttodia de’ porti, che 
parucroi piùgelott, come anco di fcegliere con più cfatta 
oculatezza quei Soldati, che furono poi inuiati nelle fortite. 

Se ne difpofe vna il giorno feguente delli 1 1 , per interef- 
fe tanto più importante ,che i nemici dilatandoli fempre più 
oc* loro approcci (oueilGran Vitti, cgl’altriOffiziali mag- 
giori haoeuano appartamenti formali, c ftanziauano) face- 
nano temere più vicine le vltime ftretezze, e gl’cftiemi del- 
la difefa . Hcbbeper capi il Contedi Daun,e’l gencrofo Prin- 
cipe 
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cipe Antonio di Virtembergh , e fotto sì brani Condottieri 
i Soldati fi portarono così valorofamcnte à combattere gl'i- 
nimici , c diftruggere i lauori ( il Cannone della Città fulmi- 
nando di continuo, per vietare i foccorfi del campo) che riu- 
fcìloro di rincularli nelle loro più remote galeric, retando 
però degl' Attediati tramortì, c feriti quaranta, daifaogoe 
de' quali nacque il ft utto di queta vittoria • 

Il giorno 1 a fi feofle turta la Città dalla violeoza di più 
mi ne fatte feoppiare fotto il Riuellino contefo, doppo le qua- 
li , cominciato da' Turchi vn fieri filmo afTalto , fù combattu- 
to d’ ambe le parti con sì oftinata brauura, che appena i Con 

ti Sereni, e Scherfembergh, animando coll' efempio, e le »- 

parole i difensori , poterono con nuinerofa ftragc de* nemici, 
doppo molte hore di cimento,fiaccarli, cadendo cento, e più 
degl’ Attediati, vittime Alenate dal proprio valore al Dio del- 
le vittorie . 

Furono replicate i tré giorni feguenti tré altre mine fotto 
Io fteflo porto, mà non con io ftcftbfucccftb, perche non 
foto le due vltime non recarono danno alcuno à gl’ Alfcdiati, 
mà di più la prima feoppiò con offefa de* medefimi aggrclfo- 
ri, molti de' quali vi per ir 000; eauandocgli vnfolo vantag- 
gio da quefti fconuoigimenti,cheiltimorercfocontinuo ne* 
difenfori di edere fopra fatti dalle mine, poterono fenza con- 
trailo auanzare i loroapprocci fin nella fotta, c gettar molte 
Bombe , che fecero qualche danno nella Città . 

La difefa della Piazza confi Rendo in tener lontani gl'Afic- 
dianti dalle mura , fu, doppo fatte diuerfe tagliate nella folla, 
per riftringere loro il tcrreoo , ordinata per il giorno 1 6 voa 
fortita di 200 braui Soldati fotto i Conti Sereni , e Schcr- 
fembergh, ancora tutti brillanti della gloria dihauercost 
felicemente ributtati gl'aggrdfoti nell’ vltimo attacco del 
Riucllino. Quelli vfcitifiprcfentaronocoraggiofamcntea* 
difenfori delle galene , i quali doppo valida tefiftenza, non 
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potendo foftener l'impeto dell* Armi Chrifiiaoe, cedettero 
jj campo» e gl’approcci, che fubitodamanovittoriofadir 
ftrutti , e dentroui feppclliti molti di quelli , che erano appli- 
cati à lauorarui, lafciarono tutta la gloria della giornata k 
gl* aggrdfori , che con la perdita di noue foli Soldati ritorna» 
rono nella Città. Si fece diftingucrc frégi’ altri la brauura 
d* vn Giouine Giualierc , che folleuato pae’ anzi dal fuo Ge- 
nerale Comandante dal pollo d’Aiutantc à quello di Capita- 
no della Compagnia Colonella, affrontato fi in fingohrc ten- 
zone con vn valido Turco, nonfolorcftòfupctiorc, tua con 
la propria Sciabla rapitagli , gli rccifc il capo , c fuenata quc> 
fta vittima negra al Dio delle vendette , portòlia al fuo Gene- 
tale, ricaduto, e ritcnutoinlettodalladiféntcria, per farli 
conofccre con qual ardore s’affaticaua di merita* l’honorc, 
e la carica della quale era fiato fauorito. 

-Le tenebre della notte , e i’ horror c della confu (Ione ri- 
portata il giorno , hauendo rauuiuato negl’ Ottomani il furo- 
re, su la «rada del proprio fangue fparfo, s’auanzaronodj 
nuouoà rifare i loro approcci , e coprendoli con gabbioni, 
c con facchi , piùcauti s’ accoftauano col fauorc dell’ ombre 
al pcricolofo fioccato . -Non dormi unno i difensori, che irr i- 
tati dal nuouo tcntatiuo , ben tofto fi ttouarono in fiato di 
rinouare il cimento . Vfcirono di nuouo fottola fcortadcl 
gencrofoConte di Scbcrfcmbcrgh ,e attaccata nuoua zuffa, 
non folo gl* obliarono à retrocedere, mà diedero alle fiam- 
me i gabbioni , che haueuano condotto i Turchi per coprire 
iDoroauaozamento. 

4 Tuonarono il giorno feguente delli 17 , nuoue batterie^ 
de’ nemici difpolte nc* loro approcci, mà incontrate da tre 
Cannoni , che il Comandante fece loro opporre , furono ben 
lofio obligatc à tacere . Scoppiò però la fteffa fera vna nuo- 
va mina fottoilRiucllino,che fu feguicata da vn’alTalto ,mà 
nc dall’ vna, nè dall’altro rilcuarono gl* Attediati danno di 
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confiderazione, anzi vno di edi affrontatoli con vno degli 
affalitori , hebbe fortuna doppo vceifolo, di approfittarli del 
ricco fpoglio di ioo Ongari contati, che le trouò nella talea. 
Recò danno maggiore, il giorno 1 8 , vna fortita difpolta per 
{cacciare incutici dalla punta del Riuellino, che non fotofili 
{ottenuta con forza da* nemici, mà dato fuoco da loro ad vna 
mina preparata nel fianco dello ttefToRiuellino, fu cosi fpa- 
uenteuole la breccia , che poterono aJloggiaruifi i Turchi ,c 
piantarmi loroStcndardi , periquali fnidarc, replicatavi 
altra fortita, vi morirono molti degl* vfciti , tra i quali i prin- 
cipali furono Monsù DupigniColonello,e de Chauuile Mag- 
giore d’vn Reggimento di Caualleria,i quali vedendo oziofi 
1 loro Caualli nella Città , s’applicauano alle funzioni de* 
Soldati à piedi, e autenticarono con la morte in quetta oc ca- 
tione, il gloriofo loro zelo. 

Fù dato però dagl* Attediati il giorno fogliente 19, fuoco à 
diuerti fornelli fottoil Riuellino ,che feppellirono nelle loro 
ruine que’ nemici, che come fiere vi ti erano intanatile obli- 
garono quelli, che non òaueuano incontrato la morte, di cer- 
care lo (campo con la fuga , egli in vendetta , feguitando con 
ftraordinario furore rutto il giorno 2 o , di far pioucre fopra 
la Città vna gragnuola di Cannonate , e di Bombe , che qui fi 
mai non dettarono fin che durò 1* attedio • 

Il di ai fecero i nemici feoppiare due mine, cercando di 
allargarti nell* occupata punta del Riuellino, oue erano ri- 
tornatila notte de’ 19 , mà come elle furono fenzaeffetto, 
così non fi prefentò alcuno per darei* aflalto. Ben sì lo die- 
dero i difehforiil giorno 2 2 , che haùendo fatto giuocarcvn 
fornello , lotto l’ occupato alloggio , vennero all'attacco , t 
durò il cimento da vn’hora auanti mezzodì fino alla notte* 

Giunfc quefto fletto giorno dal Campo del Screniiìimo di 
Lorena il faraofo Giorgio Francefco Koitfititzchi, qualifica- 
le benemerito nciicruiziodelfuo Principe, per la fedeltà» 

* * ei’ar- , 
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c l'ardire ch'egli hebbe, traueftito daMercadaote Turco, 
di tentare più volte àrrauerfo il Campo nemico il paflaggio 
dalla Città all* Efercito , e dall* Efercito alla Città . Portaua 
lettere dal Duca Generale al Comandante St arembergh , 
selle quali Sua Altezza le daua parte, che fi radunauano da. 
tutte le Prouinciedell* Imperio , 7 ruffe , e Milizie fer formare 
t m p ode r 0/0 Efercito , valeuolc a portare ilfoccorfo \Che T intat- 
to Re di Polonia 9 fecondo la fu a promeffa >era inaiato , e auanza - 
ua à gran giornate per va tre le forze del fuo Regno alla fiejfa im - 
prefa , Ce far e doncnio ritrouaruifi , per animare tutti con la fa a 
prefenza '.Tutto fiareàrefiftere ancora pochi giornifia predetta 
giunzione delle Armate non poter dilungar fi piu che alfine del 
Mefe • Lo pregano per tanto di non fmarrtrfi punto , fer itiraua 
loT ruffe he banca a fin all * bora tenute poco lontane dalla Cil - 
ri (cioè nella campagna fopra il Danubio vetfo Clofìcrneu- 
borg ) perche egli andana a Cremi à preparare i ponti ucceffary 
per il tran/ito de' Confederati , conferà andò vtuo t & efficace il 
defto di f occorrere la Piazza , per il che ottenere eraqueftovn 
me^z 0 neceffario . Le partici pana ( perche con tal nuoua confolaffc 
t dtfenfori ) come egli haueua battuto C Efercito de' T archi , e 
Ribelli fiotto tlTektly prejfo P afoni a , fe gallandolo fino al fiume 
Vago , con acquifto di tutto il bagaglio , e d tifaci mento delle No- 
ni, eh* egli tene» a per fermare vn ponte , e afficurar/iil paffi : che 
haueua r ipofio alla diuozione , eobedten^a di Ce far eia ftefia^j 
Citta di Peffonia , f aiata da* Ribelli , le T ruppe de* quali ne ha « 
ueua fc acciaio , e che haueua hauuto ancora va* altro vantaggio 
fopra il medefimo Tekely al fiume Mura , oue gl * haueua prefo 
dieci Stendardi » 

V allegrezza però di quelle buone nuoue non lafciaua di 
efler amareggiata dal dolorofo timore, che lì faccuaogni 
giorno piùgrande di vedere ridotta la Città à gl’ cftremi, 
auanti l’arriuo del foccorib, per mancanza de' difcnfori,che 
tranagliati in grao numero dalla difenteria , ò moriuano Tea* 

Mm a za 
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za follieuo dalli timedij , ò rcftauano fcnza forze, tanto gli - 
Offiziali ,c pcrfonc qualificate, come i foggetei delia più batta 
condizione. Mà comcinuitto foprattaua il Contea fattele . *j 
(cotte, conti nuò con lo (letto zelo à difporrc ogni cofa, facen- 
do in quello giorno per il primo, buttar da' Ballioni nelle fot 
fe pece greca, e folfo, con legni, & altre materie combuftibili 
per bruciare, chi s* accoftaffe ad attaccare le mine, e feoprire £ 
anco di notte gl* andamenti de’ nemici • v 

Quella fu la cagione, che il a j ,e i giorni feguentifottrar- 
tiiì alla luce, s’ affaticarono i Turchi di auieinarfi con (iri- 
de , e galcrie fotteranee , e ciò in tanto numero , e da tante 
parti, che cficndo dati vditi da quelli, eh* erano aplicaci alle 
contramine, c da quelli, che (lauanoalla veglia nelle canti- 
ne , fù forprefa da vn terrore panico tutta la Città , di douer 
etter improuifamentefoprafattadal nemico, ilqualeapren- 
dofi molte ttrade imponiate fotto terra , verrebbe à sboccare 
in varij luoghi , e moltiplicatoli auanti , che vi fi potette op- 
porre, attaccarebbe , ò vn’ incendio vniuerlale, ò vd* in- 
operabile cimento, L'intrepidezza del Conte Comandan- 
te fù il collirio, che fanò gl* occhi alfafeinati dal timore, c ^ 

ditti pò i fantaffni , che faccuano nafeere quello fpauento , 
ratta cnando egli con le lue parole,ela prudenza delle lue di- 
fpofizioni , gl’animi de’ difenfori, che al luo efempio fi rifol- 
uettero (empre più àfoftcnerc tutti grcllremi dell* attedio. 
Intanto i Turchi hauendo veduta abbandonata la parte fu- 
pcriore del Danubio per la lontananza dell’ Efercito Chri- 
diano , erano pattati ad incendiare il paefe ,cbc fino all’ bora 
era fiato coperto: mà non andarono impuniti quelli incen- 
diari) , percheraggiunte molte Truppe diedi da varij Reggi- 
menti imper iati, e maffime da’ Polacchi, pagarono in diuerli 
luoghi con la vira l’incauta baldanza della Jorofcdcratczza» 

Fù poi fpefo il rimanente del Mele in offcle mutue d'am- 
be le parti nella continuazìoqc dell’ attedio» i difenfori con * 

rcpli- 
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replicate fortiee affaticandoli di diftruggere gl! approcci , e 
gl' A (Tediami con mine,& afTalti continui» sforzandoli d* ac- 
quifere terreno . Ciò che riufeì loro il giorno 39 » hauendo 
al fine ridotto palmo à palmo tutto il Riueliino in loro potere 
fuorché vn luoghetto in mezzo, difefo, e riftretto da palizza- 
te, oucP munta brauura di 50 A (Tediati , tutto che fodero 
fiati bruciati ancora i pali, e fconuolto in mille forme il fuolo 
dalla violenza di più mine , hobbe cuore di difenderli fino al- 
ti 3 di Settembre , che incontratili fot terra con i Turchi , lì 
batterono valorofamente, poi li ritirarono nella Città . 

In quefte Grettezze ch'il furore de* nemici rendeua ogni 
giorno più grandi, benché il Conte Comodante facefie dare 
deprimo fegno del bifogno, che la Città haucua del foccor- 
focon molti razzi, crocchette ch’egli fece tirare in alto dalla 
Torre della Cattedrale "(mezzo eonuenuto per efprimcrii in 
tale occaiione ) non abbandonò però Te ItelTo , anzi hauendo 
i nemici con vna mina al Banco del Baflione di Corte, atter- 
. rato con gran fpauento vna parte vaftiflima del muro , c con 
Vrli furibondi preparandoli all* affa Ito , fece il Conte oppor- 
re difefe tali , che ben rollo li cangiò il giubilo in pianto , e la 
baldanza in difperata confulione . lmperòche fiancheggiata 
la breccia con vari) Cannoni caricati à Tacchetti di pallet» 
pezzi di ferro , e catene, c difpofti i difenfoii armati di 
Mofchctti, Granare, Piche, Falci, c fuòchi, furono gl* af- 
falitori accolti con tanta llrage, che P attacco par uevn ve- 
ro, e reale Inferno, nel quale sbranar i } c trucidati i rei con in* 
finiti ,& horrcndi lupplizij, che datutte le parti inondaua- 
no, lafciau^nola vita tra Jcbcftcmmic, il dolore delle pro- 
prie, e 1* horrore dell’ altrui pene, le quali non ccfiarono.che 
quando celarono elfi di prefentarn à quello crudo tribù- t 

naie delia temerità punita . 

il dolore, c la rabbia di quella perdira configliando nel 
«uorc del Gran Vifire per difporlo alla vendetta, pronto 

pre- 
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prefenròffi il tradimento per fcruirc a* Tuoi diflegni ,oblfgan- • 1 
doloà dimandar tregua fatto fiora di feppclliregl’vccifi,mà a 
preparando vnnuouo, e più fiero affatto fatto fpeme d*in- 
contrare più neghitrofi i difensori all’cmbradiqu ftoripo- 
fa. Mà più occhiuto d’vn’Argo vegliaua il Conte Generale, 
diffidente con gran ragione della fede d‘ vn nemico , ebe ol- * 
tre alla naturale perfidia della fua nazione , era inasprito , e li 
portato* romperla dal danno riccuuro. Con cauta» epru- \ 

dente reftrizzione di numero, che non poteffe recare falper- a 
to, concedette il Conte a* Turchi il modo, e’I tempo per il a 

giorno feguente 5 della richieda fepoltura : mà quelli ino!- a 

tratifi più numerofi , ò più furiofi di quello > che occorreut a 
per l'offizio attefo j anzi fpalleggiati da vna tempefia di Ca ih 
nonatCj che córro la fede della tregua cominciarono à berfa- l 

gliarci baftioni, c cortine per allontanarne! difenfori , por* i 

tatifiad vn’improuifaattacco della breccia , fece fparare il a 
Conte con Io fteffo effetto del cimento precedente i bronzi . i[ 
vindici della loro infedeltà , c auuiuato con li ftimoli dellc^j» . | 

fuecoraggiofe parole , 1* ardore de' Soldati , gli fpinfc come ij 

tantiLeoni verfo ladcfiinata preda, la quale afferrata da Io- < 
ro , col braccio armato nc fecero nuoua ilragc vguale al va- a 

loredi gente non fianca d’altro trauagiio, che di quello di t 
vincere . , J; 

Come nel buio d* vn’ ofeura notte à chi erra doppo fmar- > 
rito il fenticr e ogni bari urne , pare mofirarcvnrefugio, e fi ,■ 
correa gli ftdfi prccipizijcomeàportodifaluczza, così ac- % 
c iecati gl' Ottomani dal furore, eia paflìonc d’efpugnareli n 

Città , s’àppigliauanoad ogni partito, che prefentaffeloro i. 
lapiù vanafpcranza. Fabbricata dunque nella fucina de* lo- 
rorabbiofi diffcgnilarifoluzionc d’ vn sforzo anco più vio-. * 

lente di quellihaueuano fatto contro il Bafiionc di Corre, 
affrettarono tutto il tempo della notte la fabrica di più mine |{ 
otto il Biftioae Lovvci , il quale per effere più riftretto ,er»- ^ 

^ capace 
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capace di minore d ifefa, e appena (puntò ii Sole del giorno 6 , 
Che dato fuoco io vn tempo a tutte le mine preparate, cadè 
atterrato vn lungo fpazio del muro, e fi inoltrò aperta vna 
breccia tale , che già diuorauano con la fperanza i! peflcuo 
di tatto il Bafiione. Fù immantinente difpQfioi* attacco, 
volando i Turchi có le Aride loro (olite ve rfo ii luogo, quan- 
do il ContcGeneralc , che appena haueua potuto comanda- 
re , che folfero chiufe con valide catene tutto le Arade atti- 
nenti al BaAione , fi prefentò col petto ignudo de' Tuoi di- 
fenfori per opporli à quefio torrente. Fù combattuto con 
incredibile oAinaiionc dall’ vno, e dall' altro partito, ado- 
prando i Turchi ognioffefa per falire, e moArandoi difen- 
sori, che il loro petto era piu faldo de' fa (fi, quale non fi fcuc- 
(eùà nè al ferro , nè al fuoco, fin che fiaccati gPOttomani 
nel loro attacco , doppo vna Arage incredibile lafciarono 
Con l'imprefa la gloria àgi* A ifedjatfd* vn'inuitta , e vitto» 
riofa refiAcnza . 

La confiderazicne di queAi eAremi, da’ quali haueua pre- 
veduto il Conte douetfi troùarc femprc più riftreito, at tefo- 
chc la vicinanza -del foccorfo haurcbbèobligato i nemici à 
tentare ogni sforzo per fuperare la Piazza auanti che poterti; 
Cogliere i fratti delia Tua liberazione ; e quella della mancan- 
za de’ difenfori , il-numcro de' quali andaua qgni giorno fee- 
mando, perche tuttoché v ittoriofi fra le farichc, e I male del 
fiulfo di (angue, che appena rimettcua qualche cofa della-» 
violenza , con la quale mieteva la vita di molti ogni giorno , 
erano sforzati à pagare il tributo alla natura , e d‘ appendere 
ai tempio delia 1 pietà pubiica le fpoglie mortali, caratteriz- 
zate alla gloria de’ loro nomi con i fregi delle cicatrici rile* 
nate nella difefa del loro Imperatore; Quelle confi dcrazio- 
. hi dico -, haueua no morto il Conte Comandante da* 4 dei Me- 
fed’ inaiare à qual fi fiarifehio vn’efprerto ali’Efcrcitoper 
eipotre lo fiato vero deile cofe , e far (laceramente cono- 

. • (cere. 
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lìcere , che h Città era ridotta à gl* virimi della difefa. Fu j 
lecito vn tale Giorgio Mihalouitz, altre volte Cameriere-» a 

d' vo ^elìdente Cefarco alla Porta , e però ammacftrato no* Q 
gl’ vii, e lingua Turchefca,e quello pattato feliccracnrcà 
trauerfo il Campo nemicar, recò lettere al Duca , nelle quali 
il Conte Comandante l* auifaua , che doppo r occupazione del 
mutilino , f delle f&fft , l ar ritto de' nemici a Ball ioni di Cor •) 
te , e Lovvcl , e cortine di wc^zo ( foli podi attaccati in tutto 
i’ attedio stanche habbino trauagliato con Cannonate ,c 
Bombe tutto il recinto della Piazza )fentirfimanifej^anuntt : 
lauorare i T urchi molte nuotte mine , fenza che fi poffa f romei- 
_ ter e con qual fi voglia diligenza d ' incontrarle tutte , /fece euir 
dente il pericolo di non poter rtfiftert à gl' attacchi x effendo gii 
tfiinto il numero maggiore de * dtfenfori ne' xomhatti mentile dal 
fluffo difahgue , feemati gl* Qfiztali , e feriti gran cruente notft 
fenza pericolo della vita il Colonello Souches ,e Principe di fifj 
temberghyt (e bene egli premettala di difenàcrfifin ' alla morte, 
me t tetta in confi derapane il pericolo , che corretta tanta hyat\tur 
gente , di effe re tutta tagliata àpegziy infieme con quel nume» 
rofiffìme popolo ffe forti» a di non poter refiftert a' replicati affali 
Ji'i S aperfidi certo , eh' tl Vtfìre volata fare ogni sformo per Jal*. 
tiare la propria te fi a , e che l' EfercitoT ur che fico non tra tanti 
diminuito come l'haueua egli fteffo fuppofto nelle fuc antecedette 
ti per animarlo a tentare il foccorfo auanti l* arriuo degf Efer - J 

citi: onde bora non tfierui altra /per an^a di conferuare la Città , 
che col pronto , e J alleato incamònamento del medefimo foccorfo » 

Tra 1* horrore di quelli pericoli , Iddio , «’hà Tempre pcn* j 
Beri di pace, e non d’ afflizione, difponeua il follieuo all’ hu- w 
nidiata Città di Vienna, e nello fletto campo de’ Tuoi più fieri ^ 

nemici, haueua cominciato à fare nafect e, benché occulta* , 

mente la fpcranza del Dittino foccorfo . Fù il primo giorno di ’ 
Settembre ncHuogo, oue il Vaiuoda di Valacchia haucua il ’j 
fuo Padiglione, dittotterata VMgrao Croce di legno alca 
* dieci 
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dieci piedi, e cotnè quatto Principe con tutta la fua Nazione 
profetta ilCuko ,e fa Religione Chriftima , fù egli ii priino à 
venerare vnfegno, che taccordaua alia Aia pietà la gloria di 
quello, che feruitofene per inftromenrodelfuoluppliziov 
i’hà cangiato nello Scettro del fuo Imperio, obligandoi Aioi 
Nazionali à fare lo (letto, e darle ogni giorno qualche marca 
della loro venerazione. Era cosi iouifeerato nei petto dei 
Vaiuoda la fede, ch’iddio confonderebbe la perfìdia Otto- 
mana, e non la lafciarebbe trionfare della coraggiofa patien» 
za degl’ Attediati , contro i quali egli era sforzato di pretta- 
tela fua attinenza, che data la liberràad vn Schiatto fatto in 
quella guerra , gl’impofe di pregare per parte fua il Vcfcouo 
di Vienna 4 di voler far trafportare quatta Croce in vn luogo 
eofpicoojc render pubKco al Mondo il rifpctto,nelquaJ’cgit 
l'-haueua tenuta, lafciandoui fcolpito per affettato del fuo 
zelo , e per memoria dell’ inuenzione, le Arguenti parole, che 
fin* bora vi fi leggono nel Palazzo Episcopale , ou’ciiac fiata 
trasferita doppo la leuata dell’ attedio « 


‘ . Crucis ex alt alio cfl cenfcruatio mundi , 

' ■, u ? ( • Crux decor Ecc Ufi * , * 

. . s. -. . . Cr-ux cufioiia Rcgum , r>: 

• : ; vf\.- Crux confiti» aito fidtltum , ri 

«•y Crux glori* Ange lo rum , • 5; 

Et vulnus Damonum, . . r.n . > 

l < . >T ' > Uzilti Gì ) f.wJllO . " • 

Nos Dei Grétta Seruanus Canlachu^cnus Valacbia Tr**f ai- 
fin* Prtuceps ^ciuf dunque perpetua bares , ac Domtnas , &c % 
EreximusCrucem batte tu. loco , qttauis dee deuetiom popuh fa- 
ce a , & boxer ato in perpetuane no fi ri , uosirotnmq\ me more am , 
tempere obfidtonis Mahomttana a Vifirie Rara tonfi afa Baffi* 
Vienna tnferteris A ufi ria toenfe Septcmbrts die prima , Anne 
o Piatir memento mori , ' 

Nn Aquc** 
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A quedo felice , raà fcgrcto augurio della Croce ,Ia quafé 
dalle tenebre , e fepoltura riforgeua'àlia luce , e venerarionc 
del Mondo, {accedette la pubìica fpcranzà , nella quale co- 
minciaro.iogl* Allodiali à rcfpirare in vedere il giorno letti- 
ma rallentate le oftefe de* Turchi contra la Città, e ’1 fe-guen-i 
tc grifttdi afficendati à formare vi»’ altro campo nella caro-' 
pag na , c {otto il monte per doue s’afpcttaua. l’aTriuo del foc- 
eorlo . Con agitazione vniuerfale furono olfcruati- dature'*’ 
quartieri del Campo , e anco dall' Ifoie , padar Soldati, c traf- . 
portarli tende, cannoni, e munizioni verlc quella parte; gntfe 
non fu difficile di giudicarc,ch’il tanto fofpiratofoccorfo era 
vicino, e che pochi momentirdUuaooaUimore, & alla fa- 
tici* Non la feiarono però i Turchi di continuatele mine, 
e*l bérfaglio delle mura , mà haucuano rvnor»e l'altro perla 
te metà delle forze, ch’erano palfate con {.'allegrezza nei cuo- 
re de’ Di fen fori , eque di riparandoli quali con fprezzo del 
pericolo, rimanda uauo nel campo Bombcdi 500 libre di pe- 
lo, Jc quali incontrandoti nemici mezzi auuiiiti dal timore» 
nc faccuano duplicata ftrage. 

Erano entrati gl' Ottomani nel loro Ramcfan , ò Mefe San- 
• to,e perche ineuitabile vedeua il Gran Vidre il cimento del- 
le fue forze con quelle dc’Chrirtiani, che s’affrcrtauano di 
venire à decidere della perdita , ò della liberazione di Vien- 
na, lece il giorno 7 di Settembre vna generale radegna del 
juoEfercitopcrriconolcere quanto (i poteua promettere di 
cfToinqued’occadone. Queda èia lillà de* Comandanti» 
cT numero de* Soldati > che vi ii prefennrono , come ella s’è 
ritrouata nella Segretaria dello ftcifolSraD-Vilìre doppo hi 
fua fuga dalla battaglia. 

1 Kara Mudala Bafsà Gran Vidre Generaliflìmo 
con Gianizzeri,e Corte -Wk A èoco 

Vifite <fyriman littgaa TurjheCc* U r« y. 

ito di Conigliere di Stato > tinello ib'e trtmo , 0 Gran . j > u 

• A rtjìre » 
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Vtjtre , tfirtit» le funzioni 4 fffJ mofitnifii oaJU eor^Q ^ i 
Ottomano . v >' :<•!! 

* KaraMehcmeth BafsàdfMefopotamia, e ViBrt; rjeo* 
a <^hid ir Bafsà della Boflina (fuGron Mot tiro dtc+. 0 . > 
A«^ V*gg tord ° Tno deiu sultano Hegnantejcon Hgizzij 6qq* 

4 Ibrahim Balsà di Buda, e ViÙKifupotfiitoftr ou- ^ 

toUre dii Gran Vtjìrt depfi la par dita della Sottaci fa . ) y ? . 

5 Hufleim Bafsà di Damas . • !•<>• 

. é Haffam Bafsà di Temifuar to °® 

7 Muftafà di Siliftria 

8 Scheieb Ogli Acbmtìt Bafsàdi Maniffa,òMagnefia aooo 
« Ogia Ogli Bcglierbei di Romelia, 9 Soffia ^ àooo 

jStgh triti fino Goutrnatoridi frvninue , Shunto 
fitto djfiitiafia. ir V r j v rePH ì 

o Beckir Bafsà d’Aleppo '• . iooo 

Achmet Bafsà di Natòlia •* 

Harmos Bafsà di Meotecbes 


Achmet Bafsàdi Tiro 


4 Affao Bafsà d* Harmit 

5 Alì Bafsà di Scuafta , ò Siuas 

6 Ali Bafsà d’Ancira : ' ^ 


», c . 

Vt?*a U <ne> 

yrV\ \ n'/ i?-’{ 



7 Alì Bafsà di Teck 

8 Achmet Bafsà di Maras ‘' i 

9 Alì Bafsà di Caramania _ > \ 

0 Muftafà Bafsà d’ Erfecouina io Boflina » 

1 Huflcin Bafsà di Bolik 

2 £mir Bafsà d’Adco 

j Aslan Bafsà di Nicopoli 

4 HaflanBafsàdiNigka 

5 Alì Bafsà di Prufsia , ò Bur fia 

6 Haflan Bafsà dì Chcrmcn 

7 Iurigì Bafsà d’Agria •.*•*<* 

o Omtr Bafsà di Karahi far .*• **- i 

Nn a 
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i§4 Tfijìrrtto dell* infiori* 

ig OfmanOgliBafsàdiChiutaia • iooò 

30 IbraimBafcàdiVaradia . . um $oó 

3 r Murfhfa- Agì Generale de’ Gìanfzwri 1600 

ìt Ofrnan Agade*SpahI>che fono la CauaiJcria^' *200 
33 Dipi Agì de* Feudatarij,frV atolli 5000 

3 4 Nv ^ gà de' Volo mari} * - V u , . :,uti 1 ,?t • : n $000 
| 7 Tòpifchi Bkfsì’ Generale deN*Artiglicrir < ' *50» 

JdXabegìBafsi Generale delle munizioni da gucr* 

° - ' ra, e da bocca » 400 o- 

37 Soldati del GraaCaira aft 359» 

3 8° Win atorf rtipendittfv imitati daile Frourncic -ci jroòo- 
39 : Seruito ri ,ef?e combattono, tnà noo&ipendiaù scopo 
jo II #Cahà*, ò HamfenTarpan « »'■>*> <vV\ m-n\ *<Sao<* 
ji II Conte Felcely con Vngherr . r.ù-. ì 1.50.00 

t ’' J Meu afj l/le per* ah* affetto nel Campo Ma •ùtmttour 1 e : 
'Vita folvolta per [aiutare il GranPtfir c' y cenne fempeziéc \ t? 
Siampagna y riméttendo foli mille Rnghtri fottt Vienna* i si 
W V furono ti Budiantjl Dratk0nilJ4hi.lt due fra* A : I 

A {adatto altri Per fonaci qualificati trkRiècllu 1 r 

£if Michel Abaffi con Traniiluanr t s ; iit>£ • : , i loop 

Fitte uà quello ht qualche diffidenza óon I» Portale per à ; «VI 
fpcjfo c ciato non haueua malvoluto comparire ilo Co/t a* ■- 
t enopoli , In quefl occ afone però , che il Vtfire era cote vi» 
lino a* finti Stati , i r vaÀ conltfuo Truppe y e ne fot ' 

'inviato alla guardia de” ponièdel Raah ‘irti U r r. u X 

43 Syruin , òScruan Caathacuzeno VaiuodadiV»- 1 r* 

lacchi» ? ~b/<. opo.it ì • 400# 

44 Duca Vaiuodadi MoIdaui* aooo 

*>jefie fiono due Province Chri/fiauc t a(tre Volte par- 
ti del Regno d Ungheria, hot* 4 Stati independenti da tfifo f 
doppo thè è loro Principi fi foto- fatti fehiaut de* Tur * 

ehi , per pqficderli fenì/a hot» aggio à quel Regno } Sectp 
ma 9 ,( fcr gunite, font Ir Mcirojelt di ftteffo Principati r 
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i Vilumi ( nome Fugherò , (igni fica Luogotenenti , 1 

0 Governatóri ) fono obligati a fervóre il GranSignore 01 
j*//* fuc guerre con numero determinato di Milizie . < u m 
, Queftomimcro, cheafccndeà ié8 mila, poteuabenri- 
lcuareil già tfoppo prcfuncuofo . coraggio del Vi (ire , e far» 
lefpefàrc ii vantaggio deltagiornata , mà oltreché nonera* 
no così compitele Squadre, come il fatto de* Comandanti Io 
publicaoa ,i* attedio , e gl* incontri battendone diuorato vna 
quantità indicibile , che fi taceua per non atterrire gl' altri , 
i Tettanti erano così natifeati della lunghezzaioue fi vedeua- 
no trattenuti , e della durezza, con la quale erano fagrificati , 
c’ haucuanoperfo quell* ardore, che fi i Soldati corraggiofi, 
oicfl&a: il quale, fono meno che huomi ni nelle oceafionidei 
cimento. Eperò none merauiglia le tutto che (pinti dat- 
la violenza de* loro Capi nella battaglia , che fi diede all* ar* 
riuo delle Truppe Cbrittiane , non poterono fottenerpdo 
sforzo dell’ armi , e doppo vna fanguinofa tagliata , che ri- 
leuarono , fi diedero preci pitofi ad vna fuga, che batta per 
confondere in tutt’i Secoli auuenire il loro infoiente orgo- 
glio.' Hanno publicato loro ftetti, che la loro perdita in tu*» 
ta quefta guerra era fiata di 48 mila, e 5 44 Soldati, mà come 
non fi deuc afpettare da loro la verità del fatto, può feruire 
quefta confezione d'argomento,] c di proua d’vn numero 
molto maggiore, che l’intcrcffe, e l'onta, hanno voluto 
tener fegreto , per non fereditare la ftima delle loro armi ap- 
pretto le Nazioni loro fogg ette. ^ q «v 

Viueua Cefare in vn'opprcttione appretto poco vguafeà 
quella , che fottriuano gl* Attediati nella Città di Vienna , c 
le nuoti© fattegli capitare ogni giorno de’ progredì dell' atte* 
dio, feriuano la fua bontà coni più doJorofi colpi del com- 
patimento • Cli premeua il giutto defio di liberare da sì lon* 
ghi , c erodi difagi i coraggiofi , c collanti Difcnfori della.» 
fua Reggia, come anco impaziente giraua il piede il Gene- 
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rate Duca di Lorena per tentare di portami il bramito foé* 
corA): mà all'ufo de’ gran disegni deli’ fiumana fiacchezza* 
che non può oprare, cbecolconeorfodi aitile maehincdi& 
ferenti piente s’ incaminauano le Truppe defHnatcui fuori, 
e dentro dell' Imperio, eia prudenza ponendo freno ai vak* 
re dei Duca, era egli andato tractendouin cercare l’occaf 
fioni di fermare le feorrerie, c gl’ incendi) del Tckcly > ài 
quale aoco battè due volte, come s’è detto-di. prafo. j 

Hauetia il Santiltimo Papa Innocenzo XI. giàda’pr imi ti* 
mori dei pericolo {burattante alla Cbrittianità* ordinato in 
tutta laChiefailricorfoalDiuinoaiuto per via d’vn giubi- 
leo, che riconciliando con plenariadndulgenza di tutt’itra&> 
corti dell’ Immanità, i Fedclialia Grazia Diuina, gli rendei 
ie più atti à porgere preghiere efficaci all’orecchjedi Dio. 
Quello accettato io quati tutte le Proumz/c Cattoliche, di- 
uulgò il motiuo di quell’ vniuerfale Ipaucnto, c accrebbe 
nel petto di tutt’i buoni Cbciftiani il zelo di diuertirneg^ef- 
fetti con le più feruorofe iattanze: appretto la Diuina Bontà» 
Mà perche confideraua il Sommo Pallore , che tanto più fa- 
uoreuoJe inchina Dioalie preghiere, che fono quette accom- 
pagnate da’ sforzi nottri, quali voglia priuarc fc ttcttb della 
gloria del miracolo, e del merito dc’fuoi fauori, s’affaticò 
anche con paterni , e fuilccratilfimi oftzij, di fopirc la gelo- 
sa, chefufurrauatrà i Potentati maggiori dell’ Europa , le 
minaccio d’vn’intempcfliuar/Qttura^eche gl’ hauetebbéja 
fuiato da’ pontieri di fomminittrarc al pericolo {burattante 
la bramata attinenza . 

Doppo quette premure , applicò all’ ammatfamento di 
qualche rileuante forni? a di contanti perfoccorereficlare, 
Capo dell’ armi Chriliiane, la coi liberali ffiroa bontà ( com’è 
ben noto al Mondo ) fuole per comprarci cuori profondere 
in grazie le vene troppo forfè dc’fuoi (efori per foflencre 
in vnbilogno, riuelauftc fpefe d’vn’ armamento Araordi- 
nario. 
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nario. Dettino dunque eoo efemplarifiima pietà le foftanze 
più prezi ofe dei Pontifìcio Erario à quefto foccorfo , x quel- 
lo, ©b’ e (fendo Cardioale.» e priuato haueua per vn pericolo 
albi più lontano profuforicchrllìme forame fopra la Polònia, t 
non mancò e (Tendo Pontefice , e Sourano , nè al zelo , nè alla 1 
dignità Tua di dar proue maggiori d’vna munificenza cor» 
rispondente all* vrto,& all’altra , facendo numerare in diuer- 
fcoccafioni groflìlfi me forame tanto ali' Imperatore , quanti 
ai SereniifimoGiouartni Ili. Rè di Polonia-, principale, fra (ih 
Collegati perqueftafoccorfoai 

Non fu d’huopo d’altro ftiroòlo per obligarei più facuF- 
tofì Soggetti deUaiGorre Romana , e fuori delia ftelfa, d'ap- 
portare à quello altare della pietà publica, delle offerta, 
cbe doucua.no edere confcgratc per le roani d*,vn così zclan-> 
te , e Religioso Miniftrou L’ Eminenti (Sino Cfrdinal Bài lier? 
rinofù il primoàconfegnarelafua , imitato da- varijParpo-i 
rati acce fi dello ftclTo zelo ,:<? à quefto rton volendo ceddre 
alcuni Principi , e Cauaberi. rioali nella medefìma diuozic- 
nc, fi vidde ben prcfto ammucchiata fornirla tale, c bètta f- 
melfaper via di Cambi j nella Gcrmania,e Polonia, gioiiòtton 
pocoalcópimcntodcllc leuate,6calbuon efito delia gdcr.tfà . 
li Principe Francefco Maria de* Medici fratello delScrcoils. 
Gran Duca di Tofcanajfccc rimettcrcin Roma la jpmma di 
a 5 mila Scudi per fofteg'nodcllaicaufa comune *e la fama di 
quelle contribuzioni palfata.ioPòrtogallojConfigliòal Pria? 
ci pc Reggente, hoggi Rè, l)jn.Pic£ro )5 dlcontnbuipc a neh’ 
elfo laibmraa di 1 oomila al mode fimo effetto » ficurii’ voo»- 
el* altro di non pototccambatfdte piùctìcacemcnte l’ infe- 
deltà, e la ribellione, che fpargendo l’oro , col quale s’ar- 
mano, e animano i Soldati deltinarL al petfonalc cimento 
contradieffc'».. j ’t erra» * r . a .1 l/t. ’bv t.-, 
Il Cattolico Rè dtSpagnacòmc più intcrclfato, e congiun- 
to ab’ Imprimere* fu anco il più hberalcàfoucnirli , epcr- 
... che 


*83 7 {tftrett 9 dell * ffiftorìd 

che non potdua fotnmini Arare quel numero di Truppe, ch’e- 
gli haurebbe bramato , trattenute nella gelofa confcruazio* 
ne de’ Tuoi Stati, che non godeuano pace ficura, fece con- 
tare (ino ad va miilione d’aro per fupplire al prefente, re- 
cando Tempre aperto l’Erario di Madrid inognioccafione 
di mag giori , e più premurofi bifogni • ^ 

Mentre giongeutno avarie riprefe quelle fomtnc nella_* 
Germania per feruire di nerbo alla guerra , andauano vnen- 
dofii foccorfi douuti dall’Imperio al Tuo Capo nell’ emer- 
genzecomuni ,c quelli in varie Truppe alloldareda' Princi- 
pi , e Circoli , che tutto il Mefc d’ A gotto, paflando la mag- 
gior parte per Lintz à villa deli’ Imperatore, s’ iocaminaro- 
noàCrcms per di là inoltrarli à Tuln, quattro leghe fole 
dillante da Vienna, ouedoueuanoVnirlì col Rè, el’Efcrci- 
to Polacco , e progredire inficine alla liberazione di Vienna. 
Furono quelle 

Del Sereniamo Eiettore diBauiera ! •> iiooo 
D el Scrcniflìmo Elettore di Saflonia ? loooo 

DelSereniifimoElettoredifìrandeburgh • 13000 

Del Principe Vefcouo di Saltzfourgh j'M rr 1200 

Del Circolo di Franconia i*. ' 12000 

Di vari) Circoli 8000 

Okrcà quelle fi viddero concorrere à parte del pericolo, 
e delia gloria da tutte le parti dell’imperio molti Principi*. 
& infiniti Nòbili Volontari), che obligati dalle grazie, e fa- 
ttori di Ccfa re, mofirarono con grati (entimemi in quello 
incontro, quanto premefieforo la fuaconlcruazione . Trà 
quali il Sercnifs. Elettore diBauiera con nuirerofa cotniti- 
ua di Caualieri , c ricco apparecchio di Padiglioni * & altri 
arredi neccflarij per campeggiare, moftrò il zelo dillinto, 
che nutre d’ a (filiere à Celare ,e à tutta l’Augullifiìma Cafa* 
con la quale viuc gelofilfimo d’vna perfetta corrifpoodcnza. 
Giunfe à Lintz i( 6 di Settembre, e frà il concario di tutta 
-< la 
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la Città» fb ricevuto da S.M.Ccfares» che in pedona andò 
fino alia barca per accoglierlo. Smontato il Principe Elet- 
tore , Tcefe l’Imperatore dalla Carozza , e leuatofi il capello» 
l’abbracciò (òpra la riua, indi prefolo, e fattolo federo in fac- 
cia Inanella Carozza, ambi coperti » t'auiarotto verfo la-# 
Corte , oue trattenutoti l' Elettore nella camera di S.M. cir- 
ca mezz* bora, fi portò à riucrirc la Macftà dell’ Imperatrice » 
indi hebbe 1* honore di cenare con ambidue in Tedia vguale » 
e nello ftcflb ordine della menfa , alloggiare odio ftcflb Palaz- 
zo , e’1 giorno feguencc leuare dai Sacro Fonte i' Arciduchi- 
oa felicemente data aiialucc pochi giorni auanti . 

Giunfe parimente contra il rumore fparfo, ch’egli non-» 
andarebbe in pedona » il Sereniamo Elettore di Saflonia in 
tefta alia fua gente > come anco vi fi trouarono quattro Prin- 
cipi della fteffa Tua Cala» cioè quelli di Saflcn Lauemburgh » 
Saflen-EiTcnach, Saffco-Gotha» c Saficn-Hal » due Duchi di 
Neoburgh Cognati di S.M. imperiale, due di Virtcmbergh » 
due d’ Holftein , il Principe d'Ànhalr » cugino del/’ Elettore 
di Brandemburgb , il Principe di fiarcirh della ftcflaCafa, 
il Principe diSolms,il Principe di Ho^enzolleren, il Principe 
Eugenio di Sauoia, fratello dell’ vccifo nella deferzione del 
Budiani ,il Ducadi Croy fratello del parimente morto Prin- 
cipe d’ Arembcrgh nello flcflòcimcoto,e’l Principe di Vai- 
deck MarefcialdiCampo, defiinato Generale delie Milizie 
de’ Circoli dcU’lmperio . 

A quello Efcrcito doueuano vnirfi le genti Polacche fil- 
mate parte principaliflìma del foccorfo, iopra il quale fonda- 
va 1* imperatore la certezza della liberazione di V icona . Ha- 
licua Celare da’ primi timori di rottura cóla Porta negoziato 
in Polonia vna legaotfenfiua, e drfenfiua con quelKrgno, 
e’IRèGiouanni memore delia ftrettiflìma vnione, c confi- 
denti liima corrifpondcoza, c* hanno Tempre tenuta i Kè Tuoi 
AatcccUoricoiflmpci io» & in particolare coli’ Auguitilfi- 

06 ma 
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ma Cafa , per il commuo pericolo della perdita de* Stati del- 
l’voo, e dell* alerò» tuttoché fconfigliato da inreeelfati po- 
litici , e da’gelofi di quell* vnione ,. abbracciò volentieri » e 
fot tofe ride vnagcnerofa Lega coir Imperatore» e va’ impe- 
gno di (occorrere 1* Vngheriacoo valide forze , c cafo che—» 
J* inoltrale la violenza del «ora un nemico fino all'afle dio di 
Vienna ». di portarli in tcllialfoccorfo egli in perfona per la 
fua liberazione,. Facon e Iprctio di Celare accertato in Vai* 
fallii » di qaeft^alTcdio da* primi giorni » che gl’ Ottomani lo 
formarono»e all* hora accelerando le leuate delle fuc Truppe» 
criceuendo nuoui di moli dalla paterna folieckudine del Só- 
mo Pallore Innocenzo XI. chccalde gli faccua portare Pin- 
ftanze di portaruilf % doppo vna generale raffcgna del fua 
Campo , fatta in Cracouia » t principiata con reli giofi dima, 
pietà, inoltrata nella vi fita delibero luogo di Ccftokoua, con 
la comunione , e recezzione dello Stendardo confegrato con 
1* Immagine dell’Augulta Maria», cominciò la fua macchia.» 
vcrfoI’Aultria il giorno r/d’Agofto.. 

Così vi uo era l'ardore» che haueua divedete Anemico» 
di cui ogni giorno vdiua le crudeli Alme violenze, che la ve- 
locità delia marchia del fuo Efereito» benché quali rutto 
Caualleria, non potendo feguire I* impazienza del tiro corag- 
gio, affrettò con cinque mila Caualli della fua Vanguardia» 
il palTo per giunger grato meflaggiero di forze maggiori . 
Rifoiuzione con figliata col foJofuo coraggio, che chiufe à 
S* M. gl’ occhi alla contideraziooedelpcricolo, che potcua 
incontrar dalla parte de’ nemici, consìpocacomitiua, le 
eglino i come tutti haueuano temuto) effendo così nume- 
reti , haueflero (laccato vn corpo di Truppe per contratiarle 
ipalfi, c impedirci’ vnione di quello foecor lo. Mila mano 
di Dio guidando quello Principe , il cui folo nome è il terrò» 
re degl’ Ottomani , non ardì alcuno diedi di prcfcntarcia^ 
fronte il fu o paffiggio , onde giunto vici no à Cor nc uburgo » 

vi fu 
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Vi fu incontrato il primo<ii.Setrembrc dal Sereniflimo Duca 
di Lorena , accompagnato -da’ Capi Generali deli* Lfcrcito , 
«accolto con le più grate dimoftrazioni di (lima, e d’offe* 
quio, ohe meritaua la coraggiosa risoluzione d’ vn sì Gran 
Monarca d’eSporre la propria perfona alle fatiche d’vn si latt- 
eo viaggio, « à gPazardi d’vna cosi pcrigliola guerra , per 
Soccorrere i Suoi Confederati. 

Furono accompagnati qucfti Sentimenti d’cfpreffioni co- 
sì modelle, e riuerenti dàlia parte del Principe Generale, che 
fi dichiaraua di voler imparare il meflierc dell’ armi Sotto vn 
così gran-Capitano, com’era Sua Madia, alla quale rimct* 
teua con le flcffo tutta l’autorità del comando , che vinto il 
Re dalla raiSegnazfoncdcl Duca, c dalla propria cortc(la_»,' 
corriSpofeconalnetantoailetto, c (Urna della Sua perfona, 
presentandogli il-Figlio compagno, pcrchcmilitaflc Sotto le 
lue difpofizioni , e dichiarando di non voler vlarc alcuno de- 
gl' auantaggi della Sua dignità , della quale haueua deporto la 
pompa importuna , per vguagtiarfi à tutti nel zelo, e neH’cffi. 
cace applicazione a* bifogni della guerra • DelreilameclTer 
venuto, tratto dal proprio gcnioinloccorfod’vn cosi buon 
imperatore, com’era Sua Maerta CeSarea, c considerare^ 
tute' i Comandantiimperiali per compagni delle fatiche , e 
compartecipi della gloria , che lpcraua del Succello felice^» 
dell’ armi coraunu 

Era parimente fiato il Rè incontrato sui cosfini da va_» 
Coofighcrc Aulico dell’ Imperai ore, c querto riferendogli 
j grati Sentimenti di Sua Maertà, per la Sua venata, ne ri- 
portò le più afifettuoSe efprdlionidicorriSpondcnza, e di 
zelo, che ne potcua Sperare . Mà perche la Città vedeua 
coni momenti accrciciutii gradi del pericolo delia Sua ca- 
duta , propofe ìlRè vn Configlio di guerra , oue follerò prc- 
Scie riloluzioni piùconfaccuolcal bilogno degl’ affari. Vi 
furono prefenci non fola tute* i Principi, c Capi maggiori 
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d’ambi gl’ Efcrciti,mà anco chiamati per ordine del Rè t ut t*i 
Comandanti, e piùgiouani Colonclli,dimoftrando egli, che 
toccando à tutti 1 * efeguire ,cra di douerc ,chc tutti fodero 
à parte di guanto veniua ftabilito , c che come gii>ogeua_» 
nuouo,&inefpcrto nella pratica del paefe, non arroifirrcbbe 
di fentirl’auifo (per poter poi dirigerli meglio) del minimo 
de’ Soldati. 

Come il Rè Giouanni cdotato d’ vna facondia naturale» 
oltre la feria applicazione fatta da giouane a’ (t udii, c che le 
fuc maniere naturali , e fincere cattiuano l’ adenfo, e la ve- 
nerazione alle Tue parole, orò con applaufo vniucrfale in_* 
quefti fenfi» 

Genere/i Compagni , e curi [fini fruttili . & giunto it tempo 
bramato , come to vcgt;s credere , da ogni z zo dt noi , per con • 
tra/ignare il proprio coraggio tn vn valor ofi cimento , fifpi- 
rato dall' Imperio ,c Chnit lenita tutta per la liberazione d vox 
Citta » r mafia tl feto argine all* inondazione del comune nemico* 
Ve r la parte, che à me tocca, u me tomi fono cfui trasferito , trai» 
to dal genio fole di /occorrere tl nottroOtttno Imperatore Leo- 
poldo r e lagiufiiffma carfa dellaC anelito Fede itosi ar difio di 
pr ometter ui l* efimpto d* vn coraggi ofo sformo per confegutrt 
l'vno ,e T altro . Refiera àvos , eh* iocrede tutti fedeli ad vn si 
buon Principe , e "telanti della vofira Religione , di fecoud.tr mi 
eon la vofira valor o fa affili enza , acciò non. refii delufa la /pa- 
ranza comune , e noigrsut delta glori a , elee ci offe tea . Ninno 
s' tngeloffia de priniUgi del mio carattere i perche fc bene leu 
Dio grafia , t > l buon affetto de * mieiC empete ioti m* hanno folle- 
nato alla dignità di Re , io di buon cuore ne fpoglto il fafto , per 
obligar tutti à riUfciar cjutUt preteft , la conte fa delle quali po- 
trebbe nufe ire pregiudizi ale alla buona intelligenza, che dette 
efftr fri noi : e chiamando tutti col nome non filo dt Compagni, 
mg anco dt Fratelli , crede , efperè,{he ogt/vnovfirà mete vna 
Ksucndtuolt confidenza , naejfarta ingutfi* ore afone per tedi- 
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Piattone j ed il butti fnc ceffo deità guerra , fvggértnào quanto 
pareri al [ho zelo , gioueuole all vno t e alP altra . No» fog- 
giungo altro , e he il mot tuo ad ogn* vno della Religione ^ebe vie- 
ne i r ulnare con la caduta di Vienna , e*l fer vizio del buon Leo- 
poldo , così caro al Ciclo , come babbi amo tante volte veduto t cbe 
mancandogli il noflro foccorft per ri/tabiltrgh il T rono , fari 
iddio i miracoli piu euidenti ad onta y e rimprovera dt cbt non 
gli baveri affi/tito, * io.. . . ^ 

In quello Coofiglio fu deliberato il modo di portare il foc- 
corfo alla Città «(Tediata , e come vi fi ritrouauano due (tra- 
de à calcare per giungerui , vna appretto il Danubio , dirtela 
in qualche ampiezza , l’altra per il bofeo » e la montagna più 
divelle, e già» comefifentiua, occupata da) nemico» che 
vi baueua eretto difefe, e batterie: tutto che parettedouer 
fceglierfi la prima per il comodo di menar le Squadre fchie- 
rate , fu però prefo il partito di feguire quella del bofeo, tan- 
to per sfuggir Rincontro del nemico, c’hauercbbe potuto 
auanzarficolà» e dar la battaglia sù h ftrada lenza lafciarc 
1* attedio , come per approfittar fi dell* altezza , e del vantag- 
gio del fito delia montagna , la quale vna volta fuperara , co- 
me fi prometteua , perche à difenderla vi voleua vna nume* 
rofa Fanteria » della quale fcarfeggiaua il T ureo , hauerebbe 
ciò non poco giouato,e à rilcuare ii coraggio degl’ Attediaci* 
che haucrcbbero di là veduto auanzat e il foccorfo, & à de* 
primere quello del nemico quale, occupata la cima del mon* 
ce , era aliai più facile d' incalzar nella (cela , che combattere 
in campagna. 

Stabilita quella ri foluzione , fu cominciato à far pattare.^ 
rEfercito (opra due ponti fabbricati appretto Tuln fui Da- 
nubio » oue pattarono anco i Sattbni giunti cola col Serenili 
fimo laro Principe Elctrore, al qua c il Rè, perche venuto 
tardi, fece partecipare il deliberato , mà differire ad vn altro 
giocao la marchia dirotte le forze per alpet tare il Gran Ge- 
nerale 
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rale di Polonia, che eóduceua la retroguardia delle fue Trop» 
pe. 11 Marcbefe di Baden, Prelì dente del Coofigliodi guer- 
ra, affittente alla perfona dell’Imperatore , erafi ritreuato 
allaConlulta, perintenderne le deliberazioni , prefe le qua- 
li, ritornò verlo la Corte, accompagnato dal Generale Ra- 
batra ,inuiatodalRè,c*l Duca, pcrriceuercTafTenfo di Sua 
Maeftà Cefarca , d’effettuare i concertati dilTegni. Fù vna 
* bella , tnà terribile comparfa , la fchierata dilpofizione di fo- 
pra 70 mila Combattenti, tutti gente Iella, e ben armata, 
che occupaua la campagna. Le nuouc Truppe Auliliirie-# 
brillanti con armi lucide , e forbite , I* Efercito de* Veterani , 
con va modello filenzio fpirando il già prouato coraggio, ed 
i Polacchi del Re al numero di 2 4 mila, quali tutti à Causi- 
lo, che faccuanoTucntolar, e rilucere l’adorato, c Tempre 
vittoriofo legno della Croce, dipinto in picciole bandiere, 
attaccate alle loro lancic , e tra mezzo à quelle Truppe , ri- 
partite in diuerfi campamenti, forgere li Padiglioni de' Prin- 
cipi condottieri, c Capi maggiori dcll’Efercito, e vdirfi il 
fuono guerriero de’ Timpani,eTrombette,Ilromenti adat- 
tati ad accrelcere la brauura, e l'ardore de’ Soldati, già có la 
fperaoza,e’l pegno del proprio valore, vittori olì del nemico* 
Pensò Cefare d’animare con fa fua prefenza il corpo di 
quellabraaa Milizia ,c portandoli all’ Eferciro, entrare con 
elfo in parte del cimento, e della gloria. Si conlìgliaua col 
fuo coraggio d’anteporre quella ad egn’altra confidcrazio- 
ue ; già «he vi pareua sforzato aoco dalla conucnienza, douc 
vn Rè , c vn Rè così grande come il Rè Giouanni di Polonia , 
s’ era incarnì nato da tanto lontano peraifiltcrlo j la politica 
parimente s’intcrelfauain quell* andata ,con la quale, oltre 
il concedere ia fua perfona ali’ Efercito, nel quale ella valeua 
per migliaia di Combattenti , ieuauafi la gelofia deJi’afToluto 
comando in Capi ftranieri , fra ì quali la concorrenza , che-» 
potrebbe infingere , non mancherebbe di partorire incon-r 
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oenienti pregiudizi ali /Timi all’vrgcnze degl’aflTari. Io fine 1 r> 

douerlo aita fua fama , poiché già fparfa la voce della fua ve- 
ntura , doppolc d ifpofizioni inoltrate di volerlo fare*» non po- 
tcuafcnza qualche rofforedefraudare la comune efpettazio- 
ne.. Màcombatreua la prudenza quelle con fi dcr azioni ,con 
riffe (fi. non meno imporranti che l’ azardare la fua perfona^ 
era vn partito pitiche pericolo fi fórno » in quelle contingen- 
zcair Imperio tutto, nonché alla fua AuguftifómaCafa, per- 
che s’cgli s'incaminaua ail’Efercito, ò che anderebbe in- 
contrarli cimento della battaglia come Imperatore delle.» 

Legioni ,à che Tetterebbe appartato » e lontano dal periglio» 
ilfecondo farebbe apparir manca nza di coraggio , nel primo 
effer incerto il fuccdTod’ vn combattimento , oue la perdi- 
ta della fua per fona, portaua feco la ruina fìcura di tuttala 
Germania, mentre!' imperio effondo eietriuo, dalla diuerfi- 
tà dcgi'intereffì » fe n’approfitterebbero li nemici » i. quali 
prima dell* elezzionc d’vn nuouofuccc flore, haucrcbbero 
portato la deflazione in. tutte le Proni nzie. Valere vn’al- 
tro riguardo in quella congiuntura , che portandoli la Mae- 
ftà Sua all’ Efercito potrebbe il Rèdi Polonia, giunto per co- 
glier le palmed* vna, che li prometrcua , ficura vittoria, po- 
trebbe dico apprendere quell’ andata fua, ad oggetto folo di 
coglierli la gloria del felice fuccefib*. 

Da quelle confiderazionirirratto Ccfarc , rcftò in Lintz , 
qual* altro Mose, alzandole mani al Ciclo, perla profperità 
dell* armi Chrilliane. Fece rinouare nella Città le orazioni 
pubiiche pet lo Hello effetto, fpecialmente voa diitota Pro* 
ccifionc alla quale affluendo egli con cfemplarifflma pietà , 
fé ce nalcerc nel petto d’ ogn’ vno i fentimenti della più reli- 
giofa compunzione. Haucuagiàpcrauanti fcritto al Som- 
ma Pontefice, pcrchegl’inuùlle il Padre Marco d* Auiano , 

Capucino di flimatilflma bontà • Era quelli giunto pochi 
giorni auaoti in Uotz: lo mandò all’ flora i 'Imperatore à 

Tuln, 

. ... --Digitlzédby Goojflc 
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Tuln, per iui benedir l’Eferciro, e già che la cauta della.» ^ 
Guerra era la difefa delia fede , e I* intereffe del Cielo , con_» 
ben confìgliata politica, impiegaua i mezzi più efficaci per 
ottenerne il Tempre vittoriofo foccorfo. 

AirincontroilGran Vifirc, vedendo formarli il nembo * 
che leminacciaua la tempera ,con follecita premura haueua 
richiamato al fuo Campo l’Eferciro de* Ribelli, che fottola 
condotta dclTekely continuaua peri* Vngheria Superiore 
gl’ incendi), e le depredazioni ( foie imprefe da loro tentate 
in tutto il corfo della guerta) e quantunque vedefTedelufa 
la pazza confidenza , c* haueua Tempre nutrito , ebe non fof- 
feroper vnirfi le forze Chriftiane al foccorfo di Vienna, fi 5 
oftinò più chemaiàftringcrla, facendo volar nuoue mine, 
c replicando continui affalei , perche auanti il cimento delle 
comuni forze , potefTe rendertene padrone • ti 

Lotrauagliaua alquanto la fediziofa impazienza de* Già- i 

nizzeri , che ad ogni occafione, che li voleua mandar àgli • 

attacchi ,ceruicofi ricufauanod’obedirejrimproucrandoli s'i 
il loro numero già fminuito di 15 mila, c’Ifuo Efercito fee- 
mato di più di 40 mila Combattenti, forze principali del- i 
1 * Imperio Ottomano, dilfipate lenza confiderazionein vn* U 
fmprefa , cheogni giorno fi vedeua più irriufcibile: mà po- I» 
fìo il Vifire in vna contingenza, nella quale bifognaua ò vin- « 

cere con la ft-rza,ò retrocedere con vergogna, eforficonla ?i 
morte, abbandonandoli alla fierezza della iua fuperba natu- fj 

ra , e ali* infolcnza della dignità , che lo rendeua arbitro fon- << 
'rano di tutto, fprezzaua le mormorazioni, aozi gaftigando 
Teucramente la licenza delle parole , gli mandaua alla cieca ti 
a* perii oli ,non curandoli di perdere le Milizie, pur che eoo * 
la vittoria ottenuta, TalualTeii propriocapo dal laccio, prc^ % 
mio ordinario Irà i Turchi degl'infelici fuccefii • ijr 

Mà era giuntoli tempo fatale della confufione maggiore 4, 
c* habbiafor fi riccuuto mai l’orgoglio Ottomano. Voleua ^ 

Iddio 

. - ’ ' * ' V ' piflittóitópalS 


" V * Vugheria • 

Iddio giftigaie doppo tinta tolleranza, la perfidia d’vna Na- 
zione, che refi infoiente per l’eforbitanza delle Tue forze, 
inuade lenza ragione , opprime lenza pietà, ò contratta.» 
{eazi fede, con quelle genti , fopra le quali può eftendere le 
file violenze. Diipofio l’ LfcrcitoChtiftiano à marchiare, 
cominciò ad incaminarfi dal pollo diTuin, occupando lo 
{jpazio maggiore ,che fi potè nella marchia , per opporre v»a « 
fronte più vaila all’ incontro del nemico le fi prefentaua sù 
lift rada; mà non ardì egli dilafciareilfuoCampo; onde al) 
fecondo campamento, fi trono la Vanguardia guidata dal 
Geoerale Duca di Lorena , à viltà della montagna di Kalem- 
bergh, Polio nuouamentcaccrdciuto di forze Ture hefebe 
per contraltare il palio a’Chriltiani . Il Duca rapito dal fuo 
coraggio, non si tolto vidde l'alba del giorno vndecimo di 
Settembre, che con i Generali Duncuald , e Haislcr, fi fpin-f 
ie alla laiira del monte , tirando dietro di fé con l’efcmpio ,e 
conia voceiSoidati, quali benché trauagHati dai Cannone 
del'e batterie piantate nella cima, in vn Monalterio ridotto 
da’ Turchi in formadi fortezza, tutto checfpolti alloiparo 
della Molchctreria nemica accrcfciuta poche bore acanti co 
ououe Truppe, tra le Itragi ,c'lfangue vi arriuaronc, e dop- 
po vn fanguinofo cimento, fatti potlcficri dell’ Artiglieria , la 
riuoltarono contra di loro , che sforzati all’ hora di cedere il 
terreno, precipitarono ailadiicefa per riunirli alierò Capo. 

Fù ali’ hora, che comandandoli Duca di fare intenderei 
nuouofparo del Cannone occupato in fegno di vicina libe- 
razione, alla Città, dalla quale il luogo è difcolto due fole 
leghe, e da cifi veduto, fuegliò nel petto de’ fuoi brauidi- 
fenlori l'allegrezza , e la fpeme di vedere ben tolto premiata 
la loro fedelcoftanzai onde follcuatolì per tutte le contrade 
vn grido di giubilo vmuerfale, con nuotio coraggio corlero 
tutti fenza ordine à ributtare gl* attacchi < t eh’ il Vilirerab- 
biofo,edilpcratofaceua con infinito fuo danno replicare .Si 
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fermò l’ Armata Chriftiana accampata $ù quel monte il re- 
flanrc del giorno, tanto per afpcttare la Tua Artiglieria , che 
per la (alita malageuolmcntepotcuafi (tralci care, quanto per 
non auuicinarfi di notte ai Campo nemico , col quale lungo , 
e circofperto doucua fuccedcre il cimento • Qui volfe il Rè 
Giouanni (ìgillare,e confermare tutte le difpoiìzioni del* 
l’huroana prudenza con vo* atto efemplare à tutti della fua 
(ingoiar i (fi ma pietà • Era giunto ali’ Efercito il Padre Capuc- 
cinofopracennato, ebe portatoli II mattina delia Domeni- 
ca 1 2 di Settembre al Padiglione Reale , vi fù accolto con fe- 
gni di teneri dima diuozionc , il Rè bramofo di riceuere da cf- 
fo vnarinouata adduzione delle lue colpe,confcfsandoglicIc 
di nuouo i n Geme col Figlio, e humiliandolià feruirgli nella 
Meda i tutto il tempo delia quale , redò con le braccia Refe , 
all* vfo di molte Nazioni Olrramootane • Riccuette da edo 
la Santilfima Communiooe in compagnia delio ftedo Figlie , 
io che fù imitato da tutti li Capi maggiori dell* Efercito, 
doppo di che hauendoil Padre, eoo facoltà Engolarmcnte 
concedale da NodroSignore per queda occafione. bene- 
detto tutta 1 ’ Armata, proferì il Rè quede parole ben degne 
e del fuozelo, e dell* ardore (della (uafede: Andiamo adtf* 
f§ tu: ti non ogni Juurtìy perche Iddio et aiuterà indubitata* 
mente . 

S*affai ichi pure la brauura de’ profani guerrieri d’auuiuarc 
le fuc forze con le vane confiderazioni dell* bonor del Mon- 
do, c gl’ eccitamenti furiofi della giattanza,edelleminaccic 
accompagnate da drepitofi Tuoni, perche lenza inuidia, co- 
me fenza confidenza in que’ mezzi infc deli, poggia vn Rè ve- 
ramente Chridianosù la bafe del Diuino aiuto, la fpeme_> 
d’ogni felice auucnimento, ccomcvn’ altro Dauid recali à 
gloria di eflerderifo, e Rimato da poco , dagl’ orgcglioli del 
Mondo , mentre 10 prefenza dell’Arca piena della Macfià di 
Dio, s* auuiiifee per otteoei c i fauori del Ciclo • 
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Cominciò l'Armata Chriftiana nella fcefa del Monte à 
Spiegare i Tuoi Squadroni preceduti dall’ Artiglieria • Prete 
l'ala delira à condurre il Rè di Polonia con la Tua gente bra- 
roofa di cimentarli , cd è fama, che prima di cominciare.* 
la fua marchia appartata , parlò a'fuoi in quelli fenlì. Gene, 
refi miei Pelacchi .• J%ui non fi tratta foto di con ficruar la glori a , 
thè i voli ri maggiori , e v offro coraggio fi fionoacquiftato , df 
effir fumati il propugnacolo inuitto delta Cbriftianttì contro le 
forze Ottomane s Non fi tratta hoggi della di fej a , e conferita- 
zio ne della voftra fola Patria , che la perdita di Vienna con in- 
fallibile conferenza t /"porrebbe alla crudele inuafione di que- 
gl? Infedeli , contrade* quali fitte bora per combattere; Si trat- 
taci difendere la caufa di Dio , ■ e di faluare l * Imperio d* Occi- 
dente y che ci ha fatto l* honor e di ricorrere alle noftre armi , 
ho n ore ddvofitri Antenati fempre ambt^iof amente ricercato^ 
horaefibito al voftro coraggio , e valore . O' vincere, b morire 
nobilmente in vn*occ afone , che pori a ficco la gloria, e*l mento 
del martirio , P enfiate eh ’ il voftro Ri combatte alla voftra te- 
fita , e eh* il Dio delle battaglie , del quale fiòftenemo la caufa , 
non pub mancare di preftarci la fiordo ,e la vittoria. Prefe il 
Rè J'ala delira fenza conliderazione della fua dignità, cui era 
douuto il luogo di mezzo , oueroil corpo di battaglia , come 
ilpiùlicuro, perche informato, ch’il quartiere principale 
delGran Vilire li trouarcbbeà fronte della fua marchia-* , 
volfe occupare quello pollo per hauere la congiuntura di 
combattere con i più ralorofi de’ nemici . 11 Generale Duca 
di Lorena teneua con gl’ Imperiali il corno liniftro , e’1 Prin- 
cipe di Valdeck con il loccorlo dell’Imperio, formaua il cor- 
po della battaglia, difpohe le Truppe Bauarefe, à delira di 
quelto, la gente di SalTonia alla fini lira , e in mezzo quella 
de’Circoli : turt'i Principi, con indicibile coraggio , alla te- 
da de’ Squadroni, cheli dilatauano per lofpaziodi più d’vna- 
lega , pct obiigare i Turchi volendo corrifponderc à tutti , di 

Pp 2 lafcia- 


gjtlzed 


$oo Xjftretto dell 9 Hìftoria 

lafciare riffedio in qualche parte* Succede però il contri- 
«ioali’cfpcttazionc de’ Generali, perche il Gran Vifirc ,che 
baueua alcune mine preparate > le fece tutte quella mattina 
giuocare con ftrcpirofiifiojo terrore , e comandò per conte- 
nere i difenfon entro le mura, vn’horribile {paro di tutte 
le fuc batterie, e’I getto nella Città d’ innumerabili bombe» 
pietre, e granate da tutte le parti dei Campo r Fece ancora 
dare vnfierillìmoalfaltoal Bacione Lobi è, affaticandoli egli 
conlafua perfona d’ accrescerei! coraggio de* fuoi , mà i n » 
vanotuooaua con quelle infuocate bocche» perche con il 
me de fimo vigore furono per rutto ributtati i fuoi Alfalicorù 
Oltre à quello baueua fatto il Vifire dal giocno antece- 
dente auanzar nella campagna all'incontro dell’Armata^ 
,Chriftiaoaii numero maggiore di Truppe, c* baueua potuto 
/laccare fenza abbandonare le linee, c gl' attacchi della Piaz- 
za, e quelli, che formauano vo giuflo Efereito, monito , c re- 
golato la notte icorfa con tutte le difefe, non promctteuano 
manco di vna validiifima refi (lenza , e d’ vn valorofo cimen- 
to. Con tutto ciò fccndeua l’Armata Chriftiana à paflj len- 
ti^ e ben ordinate file, facendo precedere il fuo Cannone, 
il quale di tempo in tempo , fermatili gli Squadroni , per dar 
agioàtutt’ i Soldati, di riunirli tra l’inegualità della ftrada 
prefa per le vigne , lo face u a no fulminare centra gl’ Ottoma- 
ni »c poi di nuouoauanzando,e di nuouofparando,giunfero 
cosi à piedi de’ monti vicini al nemico • 

All’ bora hebbero agio li Turchi d* offeruare tutta la mol- 
titudine de’ Combattenti Chriftiani, quali tutti brillanti per 
l’ acciaio degl’ vsberghi , c corazze , mà più per la brauura , 
d'ardore, eh’ ogn’ vnodimollraua di combattere, fecero 
nei cuore de’ nemici la prima impresone del terrore, che 
poi li coltri nfc alla fuga. Non v’ era rempo da perdere, ful- 
minarla con tutto il Cannone delia Città, fatto trasportare 
su i ba Aioni , e cortine > che riguardauano le ipalle de’ T ur- 
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chi» il Generale Cónte Starembcrgh { onde furono quelli i 
primi, che (limolati dal furore corfero ad attaccare ilei- 
mento. La battaglia de’ Cbriftiani con giudiziofillìmadif- 
pofizioncordinata, prefentò all* bora vna fronte ri Uretra * 
niunoraoucuail piè fenza il compagno, c tutti di concerto 
animati auanzauano per riceuere il nemico . Non v’era Ge- 
nerale , nè Principe, che pollo a fronte de’ Tuoi, non gli con- 
ducete al combattimento. L’inuitto Rè Giouanni, fù il 
primo, che vrtò conifuoi Polacchi alla delira, nello dello 
tempo nell* altre parti 1* vno , e l’ altro Elettore , il Serenia- 
mo di Lorena, il Duca di Saiienlaucmburg , il Principe di 
Valdek, il General MarchcfediBadco, i Principi di Croy, 
i Comandanti Generali Caprara, Lesiè, Rabatt a , Duneuald , 
Conti Palli , Gondola , e Taffi , c i Baroni Mercy , Haileuii , 
c Diepental, quali tutti infcparabili da’ loro Soldati , gl’ ac- 
crebbero tanto feruorc nel petto, che vi fu più volte bilogno 
di freno per ritener gli . 

Benché l’incredula malignità d* alcuni babbi voluto far 
crederebbe terminò quella giornata có vn leggier cimento, 
egl’è certo dalteliimoniodi quelli, che vi furono prefenti, 
cheriufcì battaglia fierilfima, hauendo durato Joipaziodi 
fette bore, nel quale più volte radunati li Turchi continua- 
rono in varie parti vn iànguinofo contralto, auanzando tem- 
pre iChriftiani tra le llragi, c’I'languc finche fu aperto l’a- 
dito, e'ipaffaggio nella Città, volando il Principe di Badcn , 
eoo alcuni Reggimenti dentro le mura à portare gl’annuo- 
zij fìcuri della iortita loro liberazione , e già principiata vit- 
toria . Ali' hora il Gran Vifirc , che Jafciati i Tuoi Padiglio- 
ni fui principio della battaglia erafi ritirato in luogo vn poco 
più rimoto, sù la (Irida diLaxemburgh, &iui aipettaua le 
nuoue del fucceffo , vedendo li Squadroni Tuoi , che fugati , 
csbandati ccrcauanodi radunarfi predo la fua perfona, con 
elfi precipitolo fi ritirò nelle trincierc lotto la Città, ouc con 
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replicato sforzo > fpcrando anco di poter penetrare le mura » 
s’atfaticaua ad incoraggirci fuoiattalitori. Mà qui ben pre- 
tto bebbe à penfare ad altro, che à feguitare i fuoi per la brec- 
cia dentro V ienna , perche non folo fù col folito coraggio de' 
difenlori ributtato , mà fù ricercato dallo fletto Rèdi Polo- 
nia, che guidato dal fuo coraggio non voleua Jafciare im- 
perfetto il trionfo de’ Chriftiani . 

Si prefcntòdunqueiiRèin faccia alle Trincierò, c a’Ba- 
ftioni ,doue lo ttetto Vifirc faceua attaccare l' affrico. Qui » 
perche v’era, e lo Stendardo principale dell* Efercito Otto- 
mano, e la perfona fletta del Gran Vifire, dalla quale nonca- 
mina mai feparato, vitrouòilRè vn’ incredibile rcfìftenza, 
cflendoilficr dc’Giamzzeri la guardiadcll'vno, e dell* al- 
tro i onde (degnato per quelli ottinati sforzi» fece mettere 
piede à terra a’ Dragoni, e con il valore di quelli, aperto à 
gl’ Vttari l’adito nelle Triocicre, vi s’internòconellì, ani- 
mando i fuoi con la voce, e vccidcrdo con la fpada i nemici. 
Qui li vidde nell’ horrore d' vn lierilfimo combattimento 
Ipargere lenza trifora il fangue , ammazzando i Polacchi 
(enza pietà, e refiflendo i Turchi lenza fperanza. Siottina- 
ua tra le fìragi l’vno , el’altro partito, chi di vincere intie- 
ramente , chi di non morire , e tra i clamori de’ virrorioli , e 
gl’vriide’ vinti ,mottrauala morte la faccia più difaftrofa_» , 
conlaquale poffa atterrire l’humanità. Tra le nemiche Squa- 
dre accompagnato di pochi , e l’ Elmo , aperto feorreua il Rè 
con la Sciabla alla mano, mille volte in pericolo, e mille volte 
vittociofo delio ttetto , mercè il fuo valore , cercando la per- 
fona fletta del Vilìre,dclla cui vita bramaua fare vn facrificio 
alla vendetta : mà non potè forrirc vn si generofo diflegno , 
perche il vile Ottomano , che già haueua fuggito il primo ci- 
mento , rileuata vna picciola ferita , vedendo ogni momento 
accrefcere il numero de' fuoi morti, e ch’il Rè afletato del 
fuo fangue lo limracciaua minacciofo, doppo perfo il prin- 
cipale 
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cipale Stendardo , ali* ombra del quale credonfi vanamente 
i Turchi inuincibili, il quale con propria mano vccidcndo 
r Alfiere, haueua il Rè rapito, obligata la Caualleria alla fuga , 
piangente (come fiè rifaputo da vnfuo Paggio di Camera-* 
refiato prigione ) cercò con cffa lo (campo, e abbandonò 
le reliquie della Fanteria , e vn Campo abbondanriffimo di 
tutte le munizioni in preda a’vincitoriChriftiani , c* haue- 
ranno in auenire per giorno fatale alla gloria della loro Reli* 
gione quello de* dodici di Settembre, fcfiiuo per vna così in* 
figne vittoria. 

Non fù più,doppo quella fuga, che firage de* nemici qua* 
li fenza refifienza , chi fuggendo, chi fupplicando pierà cia- 
no trucidati dal Soldato infierito. Tutta la campagna lì le- 
minaua , e le Trinciere fi riempiuano di Cadaucrr , ogn * vno 
de* Soldati Chriltiani cercandocol ferro virtoriofo di fodif- 
fareal proprio (degno cótra l*orgoglio,cJa pei fida Ottoma- 
na fenza che nelli luoghi più fegreti, celli piùhumili iccngiu* 
ri potelTero fottrarcalla morte, nè chi volontario s’oficri- 
ua a’ceppi, nè chi era luifcerato renitente da’fcttet rane i 
receifi , oue baueua fperato di ritrouarc ficurtà. Tanto i 
grandi, quanto i piccoli , tanroi Capi maggiori, quanto i 
Tcmplici Soldati àguifa di torrente, rotti gl’ argini della re- 
nitenza , feorreuano per il Campo Ottomano , e come ebbri 
di furore , e di vendetta , vccidi uano fenza riguardo d* età , 
òdi condizione , manomettendo, c calpeftando gl* arredi, 
ricchezze, e fuppelletili piùpreziofe, lafciate in profusone 
nelle Tende ,doppo la fuga , e ali* bora quali incapaci d' irri- 
tare la cupidigia per altro così ingorda de’ Combattenti . 

Mà fazio hormai il primo furore di Iti agi , e di iangue fuc- 
celfe il più fenfato defio d 'approfittarli della preda , !a_* 
quale come ben degna mercede del valore vittoriofo di tan- 
te braue Truppe s’offcriua à piacere d’ ogn’ vno nelle fuc_> 
nani. E* incredibile la magnificenza , e la ricchezza del 

Cam- 
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Campo Ottomano in quell’ occafione, ch’i'IGranVifirt-à 
haucndopublicato molti Mefi alianti vnfoienoe comando à 
totte le Prouinzie deli’ Imperio Turcbefco di prepararli alla 
guerra, haueuano tutte le Milizie col benefìzio del tempo , 
fatto le più ricche proui (ioni d’ habiti , arme , mobili, e con* 
tanti , che polla fodisfare l’orgoglio d* vna Nazione , che—; 
prefume tutto della fua grandezza . Rimale al Kè de* Vitto- 
rio!! il Padiglione del Capo de’ vinti, e furono parte della 
preda ben douuta à sì gran Vincitore, 1* infinite ricchezze-/ 
del Gran V ifire Muftafà Carrà , che fuggitiuo^, e fenza com- 
irodo di afporrar cofa alcuna , lafciò ne* valli Appartamenti 
■delle fua 1 enda ( fra i quali , alcuni erano ornati di Arazzi 
ricamatid’oro) calle di gioie, e di contanti, vna profuso- 
ne d* argentana , e mobili prezioli , varij Causili con barde 
teropellatc di gioie, Turcalfi,SciabIe, & altre armi di pre- 
ziosismo lauo.ro,nc’ quali fuoie sfoggiare l'alterigia de’ Mi- 
ni Itriluprcmi della Porta Ottomana, il torto afeendente-/ 

( come fù Rimato )alla fomma di due millioni di ducati. Per 
tutto faccheggiauanoi Soldati, fugati i Draghi cuftodidel. • 
teforo [parlo iu vari] luoghi j e ogn* vno animandosi mag- 
gi or boti ino , e oSentando il già prefo , S vedeuano Sralci- 
sare mobili , c arredi d’ inSnito valore , e afportarS preda.* 
fortunata tal* hora di migliaia di Sultanini da vn Fante , che 
non hauerejbbe ardito mai di folleiiarc le lue fperanze al de- 
So di ciò, ch’era all’ hora la parte minima del fuo polfclTo • 
Non fu però vgualc trai vittorioS,fcrfi vguali nel valore, 
la fortunata rapina delle nemiche fpoglie, perche toccato 
ali* Eferciro Polacco il cimento contro il quartiere più ricco 
dcH’Efercitoalfcdiantc , eh’ era del Gran ViSrc , il bottino 
vi fu incomparabilmente maggiore di quello , che fecero gli 
Eserciti Imperiali, qua 1 !* contrapolli àgi’ alloggi degl' Vi- 
ziali minori, tardi anco hebberola fi colta di appagar S della 
commune vittoria > il Sereniamo di Lorena con prudenza.* 

s forle 
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forfè troppo gelofa della pieaa ficurrà » battendo lungo tcm* 
po folpcloil luo contento a’Scldau di rapire perii cauto ti- 
more d* incontrare nel difordine ddla proda , le frodi, e l’ ia- 
fidic del nemico troppo fjpcflo fatali a' vincitori ocl leno ftef* 
fe detta vittoria. 

Mi la preda più gir riofa, c più ricca tra turt*i vìttorìofi 
fu detta pietà del religiofi (fimo Leopoldo Conte di Colomtz, 
Veicouo di Neuttar, che di tute' i Prelati della Corre del* 
l'Imperatore ,rimafto foto, c volontario a* pericoli dell’ atte- 
dio» c da’ primi gtornideUc fletto, fpogliatofi con difintc- 
rettata beneficenza della propria argentarla, che haucua_. 
dato à coniare per il bilogno de* di fen lori, quando vidde la 
Città liberata, informato da* pietofi prette nt. 'menti della fua 
carità , della miferia di quelli , che poteuano ò feriti , ò ab- 
bandonati reflar nel Campo nemico, vi fi portò Vittorio* 
lo dello fdegno, e dell’ avarizia , e raccolti quanti nepuotc 
incontrare, Turchi, c Cbrirtiani, ammalati, e feriti, màfpc- 
cialmcntc fanciulli derelitti , che tal hora fi trouauano toc- 
chiate il (angue per latte delle Madri trucidate , è dai nemi- 
co fuggi nuo, ò dal Chrittiano vincitore, fino ai numctodi 
450, tutti fece portar nella Città, oue colmando i frutti 
della fua mifericordia , li prouidc a fuefpcle di foflegno , di 
medicine , di educazione, cd* inicgnamcnto nella Fede. 

Indi sforzato il Sole di forrrarc la fua luce alla più poropo- 
fa giornata c*habbiano rimirato molti de* Secoli I cor fi , fi 
tutto nel feno della notte per dar agio agl* affaccendati Sol- 
dati, di far fuccedereilripofo alle loro non men gloriole j 
«he rimunerate fatiche. Enrrato dunque il Duca < Cenciaie 
con vari) Principi nella Città perttanziarui quella fera della 
Domenica, volfc il Kè prendere il luo alloggio nel Padiglio- 
ne già occupato del Gran Vifire, i fuoi fedclilfimi Polacchi , 
rimarti ne* contorni, cuflodi gelofi a’vn sì torte, c si for- 
lanato Monarca . Fùricrouara anco nelle (tette Tende trai 
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mobrli foperbi del Gran Vifire, la Coda volgarmente detta 
dclCauallo, folitofegno della marchia di tutte le forze Ott» 
tornane ,cda loro creduta di augurio felice, da che ne* prin- 
cipi) della loro Tirannia » fei mila di loro fatti prigioni in vna 
battaglia , e con nuouo , e impronifo partito rifoluti di coni» 
battere i propri; vincitori» mancando loro i Stendardi ; ne 
/ormarono alcuni di Code di Cauallo, cfotto gi'attfpfzij di 
quelli , fortunamenteriforti, ricuperarono, e la libertà, e 
là vittoria* Mà ciò «he (limò ilRèdouer elfere (Iromenco 
efficace d’ vna più compita vittoria , furono molte Lettere^» > 
originali del Conte TekeIyCapode'Ribelii,fcrittea’Mini- 
firi della Porta , e allo Redo Gran Vifire, le quali inuiò ai 
medcfimo Conte, con generofo inulto, che vedendo rolli- 
nato l'appoggio delle Tue fperanzc , voleffc ricorrerealla^ 
clemenza del Tuo Sourano* 

Fù ripofato tutta la notte nel Campo , e nella Città eo&<> 
quiete tanto più foaue, che dormendo in feno atta vittoria, 
chiudeuino l’occhio , e chetauano il pendere , tanto tempo 
agitato da* timori , e dalle fazzioni delia guerra . La mattina 
Tegnente il Solc,haucndo refe la Tua luce trionfale all’Orizon-r 
te, il Conte Goueroatore portatoli coniSereniflSmiEfct» 
cori , Duca di Lorena , & altri Principi ali' alloggio dei Rè di 
Polonia per congratularli , furono tutti inficine à vifitare-> 
gl’ approcci, e l’ ordine del Campo Ottomano . lui fù ammi- 
rara la dilpofizionc delle gallerie, òtriocicre, che inuifec- 
rate profondamente nella terra, c difopra ricoperte di for- 
cifiimc tauolc, c traui, fopra delle quali v’era ancora ammuc- 
chiata la terra, con ficuro pado s'auicinauanoi nemici all* 
Città , lenza ch’il Caonone ,lc Bombe, ò le Granate di que- 
(la potettero con reciproca offe fa vietarglielo . Da che fi ri- 
conofcc quanto poco fondato fiaildi (prezzo, che fanno al- 
cuni Autori delle Relazione di quell’ Alfedio, di tali lauori, 
come fe fodero fiali formati le»’ arte, nè maceria, douen- 

do 
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do quelli riflettete, che in vn Campo così proueduto,cora’cf 
ra quello de* Torchi in quella occafione , oue haucuano fpefo 
tefori per renderlo compito» non mancauano nè Ingegneri 
di gran pratica » nè Miniftri d’ indefedo iauoro , nè materiali 
di qual li lu fpecie in tutta profufione, poiché anco doppo 11 
leuata dVn’ attedio di più di due Meli > fe ne fono ritrouati in 
abbondantilfima copia. Quello che hà recato maggior mera- 
niglia , è (lata la poca cura da loro vfata in mantenere la mon^ 
dezza Be’mcdefimi lauori ,enello ftcflb loro Canapo aperto» 
obc i cadaueri d’h uomini, e d'animali fi ritrouauano derelit- 
ti fui Aiolo» e già corrotti faceuanovn’ orrendo Ipcttacoloà 
gl* occhi, e più fattidiofo fetore all’odorato, fi che appena può 
eapirfi come babbi no potuto tollerar l’vno, e l’altro: Ma 
oltre che i Capi maggiori fono femprcefentidagl’incommo- 
di di quella natura, fi sà che il comun della nazione Turchcf- 
ca poco applica alle delicatezze, che fanno abbor rire a' popo- 
li più ciuilx la tolleranza di queftidifagi, vedendofi ordina- 
riamente i Mahomertani vcllir lenza tele » dormire fenza^ 
letti, mangiare fenza tauolc , e à terra nuda , maniere tutte 
poco difcolle dalla ferità , che rende gl’ animali inleofati, in- 
capaci di naufea della loro miferia . 

Se poi s’aggiunge à quella confiderazione , quella della 
moltitudine quali infinita d’huocnini, che componeuano 
l’Efercito Ottomano, ed’ animali, che affollauano da tutte 
le parti perla Aia proni fionc, e feruizio, l’eccedenza delle 
forze, haoendo fottopofto valli paefiàlafciar libero iltraf- 
porto di qualliuoglia forte di munizioni al Campo , c la con- 
dotta nello (letto d’ innumerabili Schiatti Chriftiani d’ogni 
età , e feflò , firafeinata rapina de’ Tartari , c Ribeili , i quali 
Chriftiani per la crudeltà, e mali trattamenti , fpirandone’ 
trauagli,e nelle miferic della fehiauitù fenza ot tenere da* lo- 
ro Tiranni la fcpoltera , che negano vniucrfalracnre a’ Chri- 
ftiani j Chi fi farà mcrauiglia ,c’ habbia douuto eflcr turco il 
. . v Q q 2 Cam- 
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Campo nemicò ripieno di que’ fpettacoli d* orrore , che ge* 
aerarono poi quella puzza > c quel contaggio » del quale fu- 
rono infettati? .*• i ;« 

> Mà ritoroo ai Rè , che rimirate cotte te difpofizioni del - 
]* Ottomano campeggiamento, con la Tua nobili firma Comi- 
tiua entrò nella Città sfacendo nel tuo ingrdfo precedere lo 
Stendardo maggiore prefoal Gran Vili re, e eoo eflo fi portèi 
«Ila Capelia di Loreto, per iui afcoltar, come fece > con ogni 
dio azione h Mefia. Finita quella , aon contento della piH 
blica di moftrazione della foa pietà > volfe con priuato faggio 
fodisfareal proprio zelo -, onde proftratofi à terra per render 
grazie più humili à Dio, della fua impartirà afiiftenza, intuo- 
nò l' HNnno trionfale del Te Dc*m , il quale da' Principi pre- 
feriti , e Magnati dell’ Efercito Polacco, con giubilo feruo- 
cofo di diuozionc , c d* amore verfo la MaeUà Diuina conti- 
nuato fin al fine , prefe il Come Goucrnarore Stare mbcigu 
la cooginntura d’inuitar a/pranfo Sua Maefià , il Principe. ^ 
figlio,iSereniffimi Elettori, il Conte diSchaffgocch Amba- 
iciator Ccfareoappreffo Io fteifo Rè di Polonia, i Magnaci 
principali di quella Nazione , eque’CauaJieri , c Pcrionc il- 
1 ufi ri , che volfero prender luogo io diuerfe Menfe tutte latt- 
eamente preparate nei Palazzo del Conce. 

Doppo il pranfo fi compiacque il Rè di conceder la Aul* 
a udienza à molti Perfonaggi della Città, che vennero ad hu- 
miiiarfi à sì gran liberatore , poi entrato nella Cafa del Coio- 
DciloCapliers vi fpedì vn’Inuiaro al Sommo Pontefice In- 
nocenzioXI. per offerirgli lo Stendardo principale dell'Efer- 
citofconfitto, rapito, come fi dille, con la propria mano 
del Rè oei cimento fcguito, acciò appelo nel Vaticano a' pie- 
di degl' Apoltoli fondatori della Cbriftianicà , folle a’ Secoli 
venturi autentico arredato del zelo, c’haueua armatola^ 
Maefià Sua apro della Fede. Fu inuiato portator di elio» 
« dell' amie udii Vittoria , vn Segretario delio Hello Rè, per 
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ione Talenti i di Mzione Lucchefe , c* battendo hauuto il 
coore d* accompagnar il (ito Sourano nella battaglia , bc-bbe 
anco l'hoiior di portarne ì trofei a* piedi del Vicario di Chri- 
ito. La Lettera , che accompagnò 1* offerta, efprime i lenii 
della gloriola pietà del Rè Giouanni in quelle parole • 

Si: - • ... 

SANTISSIMO PADRE* ? 

n* '< ve? ; ‘.’v - . . 

Vtmìwns , vidimai > & vici* Deut, 

S ì compite"* la Santità Vofira t come ti [applico y riceucre 
benignamente » t per tefiimonio del mio pii* ti ofiequio , 
l'auifoytbe ie porgo deli* fcgnalatiffma nitori* attenui* bicri 
dilla mono Dittiti* a Il * Cbnfiianità luti* fitto Vienn * , efi in- 
dimi riufeito in pochi momenti di di 3 ruggir e la maggior p arte 
de IP Efer cito Ottomano , di itò mila Combattenti uumcrofo , 
trendermi padrone di tutte ti pr intip ali Bandiere del Gran Vi- 
firt , di tutto ile annone % de' (uot propri) CauaUi , Armi , Adob- 
bi , e Padiglioni , li quali doppo ina lunghi/fima , efanguinofif- 
fima battaglia di otto bore , con la fura del lofi e fio V ifire , rimqfie- 
roinmio poltre co tutto il Campo, eie s* effe ndeuapiu a ’vna le- 
ga dalla Citta . Troppo bauerti da rapprefentart all* Santità 
Polirà y/c voti (fi renderla del tutto pienamente informata , e 
fi ogni particolarità , tanto circa P Armata , quanto circa la-» 
marchia ,c*l combattimento ; ma per che fino in procinto di pro- 
ftguire il refi ante de' fuggitiut barbari y fi compiacerà permet- 
termi , che m' e Renda filo à raccordarti , che (e bene mi diedi 
l' bonore di firinert à Vofira Santità da Ratibor jn S tifi a, pro- 
mettendoti di ri trouar mi in Vienna in daefiettimane per anco 
non terminate » mi ritrouo con l' aiuto di Dio dentro adtff* Piat> 
■za . Il mio Segretario Talenti , che hauerà l ’ bonore dt prefin- 
tare que fi o foglio àVoRr a Beatitudine , effendofi rhrouatc uel- 
l' *7 zio ne apprtjfi di me , batterà, campo di ragguagliarla di fi in - 
-j temente della particolarità del fuvcejfiy e [oprati tutto fi affi* 
' - r; * * • turate 
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curare la Sentiti Volita della continuartene del mia dinota offe» 
quio , e del zela ardenti fimo , che conferito fempre per PaugmeA» 
te della Cattolica fede, e delà tbltgo dioototr Unire tutta ciò, che 
goffa dipendere dame BtJJoper le glorie , e fodtsf astoni dell 4 
Santità Voffra, alla quale inchina te e on quelli pepali , Itaci a i 
Santtfmi piedi, 

Vienna li 1 Settembre t 68 $» . . ,.*> 

Òbedientifme Figlio 
Il Ma di Polonia . 

Con la (letta occafione del pattaggio , ebedoueua far » r 
l’Inuiato per Venezia , volfe anco il Rè con Lettera cfpretta 
partecipare allaSercnittimaRepablicarauifo della medefi- 
m a Vittoria, e però la fece fpedire, e fu prefcncatainquel* 

V Augufto Collegio concepita in quelli fenfi . 

r % ^ •** •*#Vi * éi . . *j\ S. 4 llV* » v »*’ 4 % ♦ r*i 1 a ? J 

Al Sere nifs . Principe di Venezia , Signor Fratello Cariamo 

. f 

Sereni f . Pr incipe , Fratello , e Signor Colendi fimo . * 

S Onopiu che certa, che la Serenità Volita (fendo così gelan» 
te delcbriftianefìmo ,ftra anche per goder deir ani fo , che 
gli porto della fegn alata Vittoria conetffa dal Noltro Signor id- * 

dio con et? bore continue di combattimento contro un' Efcrcito 
nnmerofo di 1 So mila Cornb attenti ,effendomi ri afe ito nel mede » * 

fimofpazio di tempori li ber are dal? affé dio Vienna con infiniti 
c attiui , e di diffruggere la maggior parte di qtte' Barbari , reto* § 

dendomt padrone del Cannone , e delle principali Bandiere , con 
la prcpriadelGran Vi/ìre , fuoiCauaìli , Adobbi t cTendci in» ( 

fem m a doppo vna fango ino fa battaglia di 01? bore con la fuga k 
del V fre, e rimanente del fio E fere ito, re Ho in mio potere tutta 
ilfuo Campo , che s cilcndeua ptìt d' vna lega di quefto noftro 
paefe . T toppe batterei dafgni ficare alla Serenità Veftra , s* io 
veleflì parteciparle tot? ifuccefsiimà perche*? accingo àprofe» $ 

gnire k 
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gorre ri re fio dell* Efercito fuggitivo , confermo folo là mi* Hi* 
fpofi^ione » Ilo Serenità Foftra à nuove prove dell a min frater- 
no corrifpondcnza , e le auguro del Cielo ogni maggior conte n- 
to^za. 

«rr : y b . > ; •1"'!’; • ' Giovanni Re di Polonia. 

v / ‘ * A r r% * F „ c* *• ‘ . * • ; "» 

Indi’ data qualche breue fpazioal ripofo , rifai! à Cauallo , 
e fi ri portò ai Campo , oue 1 * incauta precipitazione d’ alcuni 
Soldati) haueado accefo fuoco in vn Magazzeno di poluere 
del nemico, haucua fatto nafccrc qualche terrore, che fof- 
fero mine lafciate dagl’infedeli per opprimere i Chriftiani 
doppo la loro fuga* 

Tràtantoera per ordine del Duca Generale di Lorena vo- 
lato da’ primi momenti della certezza della Vittoria , per 
portarne il felice annunzio à Ccfare in Lintz , il Conte figlio 
del Principe d’Aucrfpergh , e ’1 buon Leopoldo , che viddeà 
quella nuoua le confolate fperanze della fua pietà nel vifibile 
aiuto di quello, che protegge Tempre l’innocenza, fi pofe 
fubito in viaggio per compire con la fuaprefenza la comune 
allegrezza dell’ ottenuta liberazione. Veniua con Jafeftiua 
fua Corte à feconda del Danubio, c perche vn* affrettata.» 
marchia non daflemotiuo di loff ie tare vn’ impaziente de- 
bolezza nel foftenerc la piena delle fue felicità , volfe col fer- 
marli àClcftcrneuburgh la notte delLunedì, moflrar quei 
faggi di moderazione, c’hà Tempre accompagnato le mode 
de’ fuoidi degni. 

Comparue dunque la mattina de* 14 nel trionfale fuoNa- 
uilio sù le fponde , che baciano le mura della fua Reggia , ed 
ini trà il replicato fparo di tutto il Cannone , che quanto più 
fdegnofo haucua vomitato le fue fiamme contra il nemico, 
trnto piùgiuliuoaccoglieua il fuo Imperatore, fu riceuuto 
da gl’Elettori d i Bauiera , e Safibnia, e da’ principali del Cam* 
po,e delia Città, quali honorò col concedo bacio della mano. 

Viddc 
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Viddc prima d'entrare nella Città io vn girò fatto attorno le P 
mura i miferabili trofei del furore Ottomano , cioè il terre* H 
no dell* efterne fortificazioni lieerato , e fconuolto per fui- ^ 
fccrarui gl* approcci, li baftioni , e corrine sfigurate dalle mi- “ 

ne , e dai Cannone , e per tatto vna faccia difaftrofa di con- '£ 
fufione.cdi ruina. Entrato poi per fa Porta d'Vngheriatrà u 

li due Principi Eiettori, guidato dalla fua pietà, fi portò alla 
Cattedrale , oue riceuuto dai Vefcouo, furono refe alia Mae- 
ftà Diuina le grazie più affettuose col folito canto dell' Hin- ( i 
no Te Deum . lui poi prefe lo ftefTo Prelato 1* opportuna con- 
giuntura di chiedere à Cefare la depreflione di quell' infegna 
Ottomana ,che per più d'vn Secolo inalberata fui Campani- 
le della fua Chiefa , pareua vn rimprouero muto alla facilità a 
di chi haueua Sofferto, che vi folle inalzata. Kinouò alla.» <« 
Madia Sua la memoria del fatto , eh* era fiata cagione di * 

quefia tolleranza, cioè , che nell* Anno 1529 afTediata da :»i 

Solimano la ftcfTalua Reggia, con non fisa qual coliufionc to 
trà gl’ A llcdiati,c'l Campo de* Turchi, promifero qoefti di ■?: 
non trauagliare col Cannone il Campanile , abbellito di va- -k 
ghc Statue , e manifatture di marmo , purché da quelli fofic 
inalzai a vna meza Luna nella fua cima , ciò che ofieruato con 
reciproca fede in tutto quell’ attedio, non meritaua più dal- 
la Città i'offeruazionc delle promeffe, poiché in quell’ vl- 
timo-afledio, lenza riguardo alcuno a* pattati impegni , era- 
no fiati indrizzati alia di lui ruinai più grandi, e furiofi de* 
loro Cannoni. | 

Hebbe grata Cefare la richiefta del Vefcouo , e lodatala.» ^ 

col proprio aflenfo fù dato 1* ordine di lafciarc la fola Croce 
nel luogo, oue infieroeconeffa fi vedeua la Luna , benché in 
picciolo riftretto , effondo fiato quello Segno dell'Ottoma- 
no orgoglio Solo perforatone! pennoncello ch'era Sotto )a^ 

Croce . Iodi indrizzatofi Cefare alla Reggia Arciducale^» » 
perche il nuouo Palazzo Imperiale era fiato pet la maggior * | 

» parte 
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patte sfigurato dalla violenza deli’ Artiglieria nemica , d icdè 
doppo ilpranfofauoreuole,e benigna audieoza, prima à gli 
Ambafcittori del Rè di Polonia» che veniuano à nome di lui 
totnplire con Sua M tetta Cefarca io mutua cfpreflione del* 
l'allegrezza comune» poi a* principali tanto dcll'Efercito, 
quanto della Città , che non baueuano potuto fodisfare nel 
fuoarriuoà quell’ vlfizio. Dato il recante della giornata à 
quelle fcftiuc premure » la mattina dq* 1 5 fi difponcua Cefa» 
re à falireàCauallopcrabboecarfi col RcGionanm di Po» 
Ionia» quando da parte di quello prefentòflì àriucrirela.» 
Macftà Sua U Vicecancelliere dello ftctfo Rè » inuiaro da etto 
con Nobili dima Coraitiua dc’Comandaoti dell’Efcrcito in 
fcabito tutto guerriero* Quelli introdotti con la pompa del- 
le loro armi » che ve ttiuaoo Catafratti > inchinarono Celare » 
che accoK igli con la follia clemenza, vdì dal Vicecancellio- 
tevo’ elegante difeorfo latino» nel qual’ egli efprimeua di 
nuouo à nome del Rè, c di tutroilfuo Efercito » ifentimen- 
-ti più finceri d’allegrezza, e di coniazione per l’impre- 
ia felicemente forti r a della liberazione delia fua Reggia, 
c delle fugare forze Ottomane » delle quali à nome dello 
(letto fuo Kè gl ’efibiua la parte più gioriofa delRottcru- 
te fpoglie, cioè la Coda di Cauailo, contrafcgno di piena 
yictoria ( ed è quella voi fpecie di picciolConfalone , ò Pa- 
diglionctto ricamato» c finito in vna frangia di criQicauaù 
da giube di Cauailo marmo , e pendente dalla fommità d’ vn* 
htfta tutta indorata)alcum Turbanti gioiellati, i piu prctiolì 
■di quelli , che furono ricrouati, & altre armi diuerfe di rile- 
tta ntilfimo prezzo» che furono vedute , e fomma meni e gra- 
dite da Celare, che con la lua ordinaria facondia , rifpolc al 
difeorfo dell’ Ambalriatore. con la maeftà, c la lingua de? 
primi Augutti. Iodi con gli Iteli» ,cla fua Corte vici Ccfarc 
pcrvifitarcgrEferciti vittorioli, tra i quali prefentaronfl 
prima le Troppe di bauicra con il Scredili ino Elettore, tutto 

nr brìi- 
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brillante di valore, e di zelo alia loro teda. Quello impu* ; 
gnando vna Spada tutta temperata di gioie, non sì tolto i 
vidde accodarli Cefare, (he inchinandolo profondamente s 
con la Spada balfa, gli tenne quello difeorfo . Ecco Clementi fi* \ 

fimo ecfore , e Signore , che f corrono ciré a tre Anni , do che Wdh 1 

lira Ce f orco M*eH* mi tonerò ò Ot tinge col dono di qncfto Spo - j 

da . Ciò che oli* ber e premi fi alla Moefii foftr * , bora pregi orni i 

d* h mere e fedito , houendoU sfo Scroto, e pronto reft andò a sf§~ £ 

de rari a coirà t fnoi nemiche dello Chriftionitò tatto, A che he- * 

nigaamcnteforridendorAuguftoLeopoldo,ringraziòIlodcI 
predato feruigio, e moflrò quanto glipiaceua, egradiuaii « 
zelo d* vn così gencrofo Cugino ; Indi vol toli l’ Elettore alla t 

comitiua di Celare, s’auanzarono à veder le altre Truppè \ 
dell* Imperio fiele ,e accampate verfo Eberfdorf, il buon im- 
peratore modrando è rutti li fogni più aifcttuod del fuo ag- ;< 
gradimento . lui di palfaggio vidde relitto in piedi tra le roi- ' T 
ne delia campagna incendiata da’ nemici , il fuo Palazzo , ò 1 
Giardino verfo Èbcrfdorf, humanità vfara da' Turchi à que- , 
ilo luogo in memoria de* Padiglioni di Solimano tui alzati , , 

quando venne l’ Anno i 529 all’afledio delia Heda Città di • 
Vienna , c douc anco per conferuare la mededma memoria, 
Tlmperacor Rodolfo fece fabbricare sii la forma de'fudeEri 
Padiglioni, vaghi appartamenti in dtoi efigura di tende , 
ricoperti di brillanti cupole di bronzo, che fin al giorno prc- > 

lente conferuano l'immagine del quartiere di quel Sultano,. t 

é‘ne’ quali haucuano i Turchi in qued’occadouedepofitato 
la principal copia delle loro munizioni da bocca, che fcrui- () 
ronodoppo la leuata dell' alfedio molti giorni d* alimento à 
tutto l’ Efercito «Chriftiano. Poi voltatoli verfo Scheuet>, 
ou' era attendato I* Efercito col Rè di Polonia , fu vna fpecic 
di merauiglia , che li Soldati , come è collume in tempo di ti- 
pofo, e di piena iicurezza , elTendo fpar li per tutto il lord 
Campo, non $1 tolto a* vdì la prima voce j che s’auiciaaua* 
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Cèfare , che falito il Rèi Causilo, tutto Y Efercito fi trouò in 
ordine di marchia, e formando »o mczzoctrcolo , s avanzò 
Coi fuo Rè all' incontro. S’ accollarono le loro Macfta i lm 
che le tette de' Caualli partateli , fi poteuano dar la roano , c 
all’ bora l’vno, c l’altro fcuoprcndofi il capo, e facendoli 
mutuo inchino, doppoefferfi ambi ricoperti , principiò Ce- 
rare àfaucllare, cfprimendoatfcrtucfc grazie ■al Re : Che ce* 
unte trattegli* fuo , « del Jee Efe.rctto . haue/e ve luto ente*, 
prenderete» lungi ,efaticofo viaggio ,per predargli cossfcdcr 
le afstfteu7a cenerà iUemun nemico: Che a lui doppi iddio rt- 
eonofeena deunuU liberazione di Vienna , per il che non Jole 
egli Imperatore , mi a.ice tutta la Chriftianita deueua chiamar- 
LmutementtMi;.,. : Cheli fi. gonfi rifilatine h.uc». 
atquiftato al fuo nome vna fama tmmirtalt , della quale fpcra- 
ga , che i Secoli tutti farebbero fiati gt ammiratori , & ****** ^ 
etri fi 1 • A quelle efprelfioni rifpofe il Re con rcligiofilfimi 
fflodeftia : Che à Dio foli doucuafi vna co» infigge vittoria da 
vn » barbaro nemico, alla quale non hancuapreftato , ebeti 
débito et vn Principe Cbriftiano verfo la Chriftianita : C he per 
ilfollieuo et vn principe della fua Religione ingiuft amente af- 
fili » * haueua piu che volentieri oprato ciò , che hautua fatto , 
ed cr. prenci di [pender tutte le fir^e dell. fi. fer/.n. , t del 
fi. de gu.perf.ee cfi.rn.it, ni in finire 4' vn. 
fi. , fili re fin tri.Mgli.il , eh neeifit finte ptfithle d ‘lt r * 
'mere .fitti ti memi, o , t pr.figuire l.vtttne.per lifimd,^ 
« dette Truppe, elle galle Uceleretk dell i micie, h mu- 
di te uett tl emide de indurre fin le c/e tecefirec , tr.sfir- 
nàte fin* è (ufficiente priuifieue , e rifiirt di (([pendere elpre- 
fernimenti de' nemici , i galle peri if ut ben premettere, tbt 
lìf.g. . 1 . pitene fiume , eie perfidi glene, t miggurc 

^Furono fpefi dama parte, e l’altra fiatili concetti pie- 
ai di moderazione , sbandita dal loto ducono quell infi- 
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diofagclofia, che mi furando le parole alla fcarfezza dell* af- 
fetto , fi diffonde in dicerie tutte priae di vera cordialità » 
poco praticata da* Principi più poiiricischeChriftiattr; dop- 
po di che comandò il Rè al fuo figlio» e’ batte uà condotto 
leco, vedilo all'vfo di Germania, di baciar le ma ni al!’ Im- 
peratore . Quelli confidcrando con ammirazione , e tene- 
rezza I* ardore di sì giouane ,c preziota prole , à itabire gl* az- 
zardi della guerra, fi feusò alla prima di (offrire rhumilra di 
quell* offcquio, mà bauendo il Padre replicatoti comando» 
•1 figlio, Celare Refe con la manoanco il braccro,e dringen*» 
dolo nel feno, con lode, cd auguri) d’ogni maggior grandez- 
za ben douutaà sì coraggio!* faggi» gl* efpreffe i legni pife 
(inceri d’vn parzialiffimo affetto* Spcfo circa v« quarto 
d’hora in quelli reciprochi officile riceuuti da Cefareal ba- 
cio della mano il Gran Gencraie,eg(* altri Offiziali maggiori 
delle Truppe Polacche , liccoziòfiì il Rè , c fi leparò l’ Impe- 
ratore , (erutto dallo dello Gran Generalesche lo conditile à 
veder 1* Efcrcìto • Quello sfilando 20 Soldaridi fronte, rutn 
fi armati, vediti , e montati fuperbamente > palsò fotto l’ oc- 
chio di Celare, c continuando la fua marchia, fir da elio ve- 
duto fiefo in fpazio di più di due miglia con la più. vaga diir 
pofizione,ecomparfadelMondo^ . 

Prefe il Sereniamo Elettore disadorna nel ritorno del- 
F Imperatore l’occafione di licenziarli daliaMaeftàSua» e 
infieme le fuc Truppe, eoa il motiuo, che le forze Chriftia- 
flenondouendo più feruirc contrai* Ottomano (che datoli 
alla fuga , non fi temeua più) haucua l’Imperatore Armata 
badante per rimettere i Ribelli all* obedienza. Non indo 
Celare in maniera alcuna à ricercar dal Principe vitcriorc 
alfilicnza ,anzi ringraziandolo dell’ operato con torteli ilìme 
maniere, iafeiòik) partire redituendofi alla braveggia ,ouc 
il giorno fcguentc fù tenuto vn Configlio di guerra per diri- 
gere ilprofcguimcoto^clla vittoria. 

- In 
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hi tanto coitinuaua i códurfi nella Città l’infinita abbon- 
danza delle munizioni, che ritrouate nel Campo nemico, fi fa* 
cenano palla re ne’publiei Magazzeni. E* incredibile la qua- 
lità de* Cannoni, poluere, palle, bombe, granate, facchi, 
zappe, badili, e altre arai, materiali, c frementi all’vfo 
d*vn Campo militare, ebe ripofte, anzi eonfnfamente ac* 
mulete , rimafero ne* Padiglioni , e nelle Trinciere, Sen- 
za comprendere i viueri , che per la copia infinita trafo- 
rati per tutto, fi ritrouauano in coofufione. Il numero de* 
Cannoni fuperò in breuc quello di cento , i fuggitiui hauen- 
do cominciato à Itrafcioarne diuerfi , che furono raggianti 
dall* Armata vittoriosi , e in vn folo quartiere dei loro Cam- 
po, fu ritrouato vn Magazzeno grand ilfimo di poluere, in- 
ficine con 200 Cairi della fteffa non ancora icaricati, ò già 
preparati alia fuga. 

La colpa principale della riceuuta confusone fù attribui- 
ta dal Gran Vifire al Bafsà di Buda , il quale pretendendo vn* 
ordine dal Gran Signore ( del qual’ egli era Cognato ) di non 
ciipentarfi , fe il Kè di Polonia s’attrouaua in perfona nel- 
l’Armata Chrilliana , fù il primo à negare la fua prefenza alla 
battaglia , e feltrare le fue Truppe con la fuga , di che ben.» 
tolto col laccio , fatto ftrozzare , pagò la pena , e leuò alia ge* 
lofa concorrenza dello (tefib Vifire vn Soggetto, ebe per am- 
bizione , ò per i meriti , fe gli mofraua riualc nella fuprema 
amminifrazione degl’ affari della Potrà • 

Egli è cerco , che la fuga degl’ Ottomani fù difordinatiflì- 
m 2, vari) Bafsà,ò Vifiri,conduecndo Separate le loro Truj>- 
pc , onde accadde , che dal fecondo giorno della partenza^ 
dell* Armata Chriftiana, 800 Turchi condottieri d* alcuni 
Carri , dell* auanzo del loro Campo Sconfitto , furono prefiò 
Ede mburgh tagliaci à pezzi , e fagrifieari fenza quartiere al- 
cuno al Nume delle vendette, per placare ancor eoo quello 
fagrifizioi’ ombre de* Quitti ani vecifi. 

Mcn- 
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Mentre i Capi Imperiali faccuano condorreà feconda^ 
del Danubio quantità di; barche per formare, vn ponte fotta 
Poffonia, e renderli li Campagna libera, pcrinieguirc atw 
co nell' Vngheria Superiore , quegli , che vi poteffero cercaci 
fcampo, fu fentito, che buona parte di lorofiradunafld* 
verfo Altemburgh . L* Elercito vittoriofo li riuolfe à quelli 
parte, precorrendo la Cauaikria, la quale ritrooate quelle 
reliquie , che afeendeuano già al numero di dicci mila Ccm- 
battenti , trincienti dietro a’IoroCarri ,con Tedici pezzi di 
Cannone, lì difpofe di fottcroctteriiancb'cdi ò al giogo det* 
la febiauitudine , ò al tagliente della fpada • Fù d’ buopo pe- 
rò afpettare alcuni Reggimenti d'Infanlcria, ed il Cannone , 
per sforzarli ,mà arriuaroTvco ,e1’altro, comandò, e difpo- 
fe il Rè T attacco con tanta difciplina, e fu fecondato con_* 
tanto valore, che sbaragliati, poi foprafattili Turchi, cedet- 
te la maggior parte di cflfi la vita, ò la libertà a* vincitori, 
che rellarono padroni de* Aedi Carri , e Cannoni , editut- 
toilBagaglio. or*;' . * .1 i ... 

Il Gran Vifire tuttauia con i Capi maggiori, ed il nerbo 
principale della Caualleria faluata, baueua prefo la firadadel 
, Raab, e fidato su i ponti ioifatti cufiodirc , correuain luogo 
di ficura ritirata. {Erano foprafattiquefii fuggitati da tanto 
timore, che fecero tutta la Arada fenza prendere alcun ri* 
pofo, e giunti al fiume, molti vi fi precipitarono dentro, 
con fretta mortale annegati, credendo douer mancar loro il 
tempo del Scuro pa Raggio , fc haueffero afpcttato l'ordine , 
defilé. lui peruenuto il Gran Vifire, fece la fcritta con- 
danna del Bafsà di Buda, ed* alcuni altri Comandanti prin- 
cipali del fuo E fercito, incolpati di viltà , òdifubbidienzai 
mà come fi prefumc , per noohauerli contrari; alla Porta». , 
e non diete da loro fci editato appreflo il Gran Signore , nei- 
T vfata direzzione degl’ affari . Indi intetnatofi verfo Stri- 
gonia con le reliquie delie fuc genti, cbdcgl’.vniuano, la- 
. fciò 
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fciò a* nòftnMìbera la campagna, nella quale! è maflfimamcnte 
nelle £elue, ritrouandou ogni giorno fparfi fuggitili! del 
Campo Ottomano, èrano rimandati incatenati in Vienna» 
« impiegati à diftruggerc que'lauori, che prima con tanta 
fetica haueuano formato, perla mina della ftefla , 

- Allo fplcndorgddl* armi vittoriofe fiauidderodell’hor- 
f ore della commedia fellonia alcuni luoghi, che haueuano 
per nacfloa’ Turchi, ò a* Ribelli di pregiarli, come Tottis , 
e Papa nell* Vngheria Inferiore. Mà premeua a’CapiChri- 
fliani di tentar qualche grande imprefa ,che fiaccando mag- 
giormente le forze Ottomane,auililfc tanto più il loro corag- 
gio, e Terni (le di frutto maggiore della Vittoria. Per tanto 
formato con ogni diligenza il Ponte mentouato (otto Poffo- 
nià , ebattuti ( come fi di(Tc ) predo Altemburgh le Truppe 
lui radunate > cominciò alti 15 di Settembre l'Efercito à 
paflfarc (opra die.To nell’ Vngheria Supcriore, tenendo vgual- 
mente in gelofia le Fortezze vicine del nemico Neubaufcl , 
e Scrigonia , fenza dar à diuedere a’ Turchi, doue il pericolo 
foCTe maggiore per iui (occorrere . Era però trattenuto l’ E- 
fcrcito dall’ operare, e d’inoltrar fi per la fcarf^tza de* forag- 
gi in vn paefe tatto minato da’ Turchi , onde sforzato ad ap- 
pettare per via dèi Danubio i Conuogli, e '1 Cannone grotto » 
non potè auanzare sì todoàoettun’ attacco, finche munito 
ibbondeuolmente , pareua accodar fi col patteggio del fiume 
Vago à Ncuhaufcl , quando fù ragguagliato il Rè, ed i Gene- 
rali, che gl’ Ottomani radunati al numero di più di a 5 mila, 
fenza i Ribelli del Tekely , fin’ bora con difperatiftima fedel- 
tà voito alla Porta, haueuano ardire di ritornare al cimento, 
óVauanzauano dalla parte di Strigonia. Ciò fcccrifolucre il 
Kè di voltar faccia à quella parte per incontrarli, e decidere, 
ih fotte potàbile , in vna nuoua giornata, alla quale era l’Efcr- 
cito Chri diano di nuouo molto acercfciuto, tutto difpodo , 
delia gloria > c d’ vqa iutiera vittoria 
>*» S'in- 
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S' inniaua la Vanguardia comporta da' Poll'dcbl , Tòlto fi 
condotta del Principe figlio del Rè, con ogni celerità, eco» 
raggio, quando aili 7 d’ Ottobre Decriptata à pattare in vn_» 
Cretto , oue non potceano fchierarfi i Battaglioni, non fi to- 
rto fi prefe.ntarono alcune Compagnie sfilate alla villa d*vn 
grande, c folto bofeo , chiamato Montenegro ,cbe vfeiti da 
efio i nemici, con empito, e gridi feompofti, aifalendoda 
varie parti , quelle Truppe non ancora foftenute , riufeì loro 
di foprafarle, c roucfciarlcdtfordintte sù le Tegnenti. Ca- 
minauailKè nel Corpo della battaglia, e iotefo quell’ acci- 
dente , volò con pochi Caualii al luogo della confulìone . ET 
incredibile I* ardore ,accrefciuto dallo fdegno , col quale va 
sì gran Priori peli portò in quefl'occafione, appcnapoteu» 
credere quanto gl’ occhi luoi gli rapprefentauano delle fuc 
Truppe già vittoriofe, ed bora così iubitamente cacciate# 
Rimprouerauaa* fuggiafehi la loro viltà, comandaua a’ di- 
fordinati di rimetterli, e con la voce, e la mano, dando 
gl* ordini d’vn gran Generale, ci* riempio d’vn brauo Sol- 
dato, animaua, e sforzaua tutti àrinouar la battaglia. t,ì 

Mà dallo fdegno palTarono ben prcftoifuoiriicntimetiti 
ad vn giurto furore, quando [correndo fra le fchierc , oflco- 
uò mancare il proprio figlio, che ritrouatofi tra i primi, c in- 
ueftito da numeroli nemici, iottaua con coraggiofo cimen- 
to per la fua libertà. All* bora quel generofo Leone nelle Li- 
biche arene, vedendofìrafeinare preda da* Cacciatori il pro- 
prio parto , ruggendo d’ira ,c di dolore , s auuenta ,e fi [ca- 
glia centra l’armi più.denfe, & affronta cicco i più cuidcnti 
perigli i così il Re rapito dal paterno affetto feorre , vola, cer- 
ca il fuo prcziofo pegno , c vguaimente irritato cootro lattar 
bolezza de* fuoi , c la violenza de* nemici., fgrida , rompe-.;: » 
calpefta , vccide chi s'oppone, e non sà dargli nuoua del fo- 
glio. Mà iddio, che nonhaueua permetto quell' azzardo , 
che per render piu vifioiie la fua adorata protezzionc fopra 
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la per fona de’Difenfori della lua Fede, jnoo (offri, e bei Tuoi 
nemici godeficro vantaggi maggiori della troppo trascurata 
confidenza de’ Chriftiani, perche informati i Capi delie.* 

Troppe Imperiali ilScrenilfimo Elettore di Bauicra,c’l Duca 
di Lorena , dcfi’incpncro, óue fi ritrouano il Rè , c’1 figlio , 
affrettata con gl’altriCapi , Principi diBaden, c Conte di 
fiurembergh la marchia della Caualleria, giunfero à tempo 
per moftrarc gl’ artigli dell’ Aquila àgi’ occhi ciechi di que* 

Conigli, che haucuano cercato le tenebre dcfbofco per ordir 
l’ infide, elafrodc. Epcròrinouata la batraglia già conte- 
fi pct lo ipaziodi molte hore,non hebbero piu ardirci Tur- ' -* 

ehi di foftenerla s anzi cedendo vilmente il vantaggioso fico 
d* alcuni colli da foro occupati , c muniti d* Artiglieria, a* in- 
tanarono di nuouo ncirofet»rità«dei bofeo, e indi in fretta 
fondarono vorfo Scrigonia* ' :» • 

■ Kiufcì d’infinita confolazioaea’Cap'i dell* Armata Impe- 
riale il poter rallegrarli con il Kè, e’1 Figlio del fupcrato in- 
contro, e d’hauer hauuto la gloriofa forte di rimeritare in^* 
qualche forma gl’efBcaci foceorfi , che l'Imperio tutto hi- 
ucuariccuuti dalla loro venuta. Li rcciprochioftizij, chele* 
guitaronol’ ottenuta vittoria, fecero ben conofcercia grata 
finceriràdegrvni j c degl’ altri, e eh* egli c vgualmente caro 
ad vn’animo veramente nobile di prefiare, c di riceuere fauo- ^ 

fi: mèla vittoriairopennataeon l’ale, che fi ruba a’ ntghit- 
tofi , non pcrmctteua di eonfumare il tempo in ccmplimcn- 
ti • Haueuajio i nemici hauuto l’ardire d i prefentar fi all’ Ar- 
mata Chriftiana , quella refiata vii tenda, come fi difle, 
non doueua moftrarc minor coraggio , c però fatta da’ Capi x 
Cbrifiiani rintracciar la loro fuga,fù faputo , che s’ erano ri- 
couerati lotto Barcan, Fortezza polla dirimpetto alla Città 
diSrrigonit,fcorrcndoil Danubiopcr mezzo, operò fubito 
rifoluto di progredirei quella parte. Furono premandatcle 
Corazze del General Mcrcy per afficutar la firada del Boi co> 
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c quello pacato felicemente , fi tronarono ambi gl* Eterei ti 
a fronte v no dell* altro iJ giorno io di Ottobre, edifpofti xt 
pezzi di Cannone in fronte all* Armata Chriftiana , col (paro 
di quelli , fi diede principio alla battaglia . La Otti di Stri- ; 

gonia adoperò anch*cfia » Tuoi, knà con poco frutto per eflec 
ella troppo difeofta, e dall'altra parte del Danubio , onde 
forfito vd’ effetto affai maggiore da'Cefarci , vrtaronoin m 
tempo li Reggimenti Alcmani x e Polacchi , c per lo fpazio di 
due bore diedero tutte le prone d’vn rifolutiflimo coraggio • 
Terminò però il cimento cola (confitta degrOttomani,cbe 
Vedendo la ftrage de* Tuoi, che faceuano i Polacchi , rabbiofi 
per la perdita antecedente , prefero la fuga verfo il Ponte di 
Barcan , che per la moltitudine de* fuggitali fi ruppe forto di 
cfli, c fì» cagione» che molti s* annegarono : gl* altri glàdi- ^ 
(ordinati) recando trucidati fenza quartiere» dimodoché 
apena alcuni pochi fi Tatuarono con la fuga, c ancora per * 
meglio fuggire lafciarono i Caualli, per ricoucrarfi nelle pi? ^ 
ludi. La preda fìlrileuantiffima» perche tutto il loro Campo '<! 

fu abbandonato , e traili me numerofi , e belli Caualli reità- k 
ronoa’ virtoriofi , «(Tendo quelli 1* auanzo principale della-» 1 

giornata di Vienna. ■» He 

Alia villa di quello fpcrt acolo, calle prime inftanze, che 
fece fare il General Duca di Lorena» fi refe la Fortezza dà H 

Barcan > ritirandofi fenza fbrmaie capitolazione il Prcfidio ^ 

de* Gianizzeri , il quale perciò fò quali tutto trucidato do* >1 
Polacchi , per hauer ritrouato ncHa Piazza molte tette de* lo- il 

ro Compagni vccifi neli’imbofcata di Montenegro, chci k 
Turchi con ferigna baldanza vi haucuano fitto inalberare k 

fopra pali. * II 

La ficlTa Piazza di Strigonia' feguitò ben pretto quello h 
riempio , ma non fenza contcfa : imperòche bauendo l’ Ar- ir 
mata Cbriltiana pattato il Danubio , e formato diuerfe bat- kt 

ferie , canto contri li Città ? che contro il Caftdlo , e For- * 
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tezxa polla (opra vn monte vicino detto di S.Tomafo,c fatte 
aprire letrincicre dal Generale Starembergh , afpettarono 
gl* Affcdiatt gl' approcci fin fott ole mura, e fin che da’ re- 
plicati fulmini dell’ Artiglieria fatta la breccia alia Città , 
lìdifponeffero gl’ a fTa litori Cbriftiani di venire al cimento 
delle forze; perche alPhora i Turchi abbandonarono la Piaz- 
za, e fi mirarono nel Cartello . Continuando icdifefedi 
quello , furono continuati anco li approcci all* ombra de* 
gabbioni , e ficchi di terra , e quelli hauendo condotti gli 
Affedianti al tiro d* vna Pillola dalieimira, non celfando le-# 
batterie di fulminare, c intimata la refi, fi viddero gl'Affedia- 
tiaft retti da!tcrrore,ò dalla propria vikà à fpiegarc ban- 
diera bianca, e accettare la fola condizione della vita faina, 
per vfcircomefeceroaHi 2 8 d’Gttobrc. Così queft’ impor- 
tante Piazza ritornò al dominio del Tuo legittimo Principe, 
edoppolo fpazìo di 1 40 Anni , ch'ella era profanata con-* 
le abbominazioni di MuhomettOirtconciHata à Dio,rellò pe- 
gno fortunato de* progredì maggiori dcH’armiChri diane. 

Infatti, tuttoché la ftagioneauanzata , doppo vn sì coi>- 
fiderabilc acquifto, parefic douere (ofpcndere il corfo delle 
militarifacendc per quell’ Anno, non poteua iabrauura del- 
le Truppe viuoriofe (offrire il ripolo, onde inoltratoli il 
Princi pc Luigi di Badcn di là di Strigonia, vi forprefe la Piaz- 
za diSkombolc con va iolo fiaccamente poco confi dcrabile 
di Milizie Imperiali, c vo maggior numero diquelte auan- 
zatofi fottoLeuenz , che tardaua à feguire idem pio delle 
altre Citta diPapa ,c Tottis , che haueuano (cacciato i Pre- 
fidi) ribelli, fi ridde in breue in polle fio della Piazza, non 
•ftaAtetotte le refi (lenze di quelli. Vazon altra Fortezza-* 

.de’ Turchi , dilcolla alcune miglia d* Alba Reale , (offrì pari- 
mente la forza viuoriofa de’Cbriftiani , che la prefero di 
viuo affatto , con canto maggior vantaggio per la Religione , 

•he il fuo Comandante Mahometano abbracciò infieme con 
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la Moglie , e figliuoli , la noftra Santa Fede , e feroi vtilmente 
il Tuo nuouo. partito In. molte occafioni > mentre ancora i 
Croati dal loro canto non meno infcruorati s’ irrpoffdTarona 
di tré pofii confidcrabiii attorno Canili», con che reftò mag^ 
giormeme riftretta la circonferenza alle rapine di quell’ im- 
portuno Prcfidio , con vantaggio rileuante de* conuicioi 
Chriftiani* v 

V afprczza del freddo hauendo al fine refo le armi oziofe» 
e tutte le Milizie ritirateli a*quarticri,pensòCefaredicftcn- 
derc la fua munificenza àque* Soggetti, che accreditati, dal 
meri to delle loro operazioni» non baucusnoancora riccuuto 
marche difi jote del fuo aggradimento» Era4atQÌf#èGiqr 
uanni auanti la fua partenza, in fegnodelloblig^ta ftinra, ch% 
prò fella un S. M.C. al di lui valore , regalato tra §l’ altri pre- 
feriti 4’ vna Vede Polacca tempefiat» di gioie . Ritenuto, jì 
Principe figlio à godere àJLinti nell’ Imperiai Cqrte le deli- 
zie, egrhonori, cbefeleprcparaoano per il CarneualOj, 
recarono cutt* i Capi dell*' Éfc re ito Polacco , par feci pi- à. 
mifura del grado de* meriti , e della nafeita de’ proporzio- 
nati fauori* L’inuitto Difenfordi Vienna Conte di Staremo 
bergh ,cia fiato premiato d*vn comando di Marclcial di- 
Campo, d’vna carica di Configlicrefegreto» d’ vo r.cgala» 
di i cornila Fiorini, d’vnaficgnamcnto vitalizio d’entrata 
confiderabile, e della fperanza della Rcal Collana dclTofort 
d* oro » Reftauano alcuni altri qualificati di par ti cqlarc bene*- 
mcrcnzajli quali pcrinfcruorarii roaggiormétjc nel fuo fcrui- 
zio , come anco pct tagliare le radici a no sò qual gelofa coto? 
potenza , che s'vdrua ferpeggiare ; fiimò bene 1* Impera- 
tore d’vguagliare allo Starembergh nella Carica di Mare- 
fcial di Campo ,c quelli furono, il Duca di Safienlaucmbur-r 
go, il Principe di Valdck, il Mar c he fe di Grana» eli Conti 
Enea Caprara , Lcslc , e Caplicrs, quali tutti honorati vgual* 
mente profeifaroao anco vn mede fimo fentimentp de’ri- 
- • ceuuti 
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ceuuti fattori , e promifero vn* ifteffo zelo nell’efercizio del- 
le cariche Buonamente riccuute. 

Mentre feguiuano quelle liete difpofizioui nella Corte—» 
Ccfarea , oueaneodi Decembre giunfcla nuoua felice della 
riduzzione dell' importante Piazza di Le ut fch nel Contato 
di Sepufio,e di quelle di Zetzin, Plauften,e Deuin in quella 
di Solista prima tolta con la fqfza a’ Ribelli, e L’ altre a* Tur- 
chi dalle Milizie già acquartierate, feoppiarono le concepite 

diffidenze de*Miniftri della Porta contro la direzzionedel 
GranVifire in aperti tumulti all* orecchie del Gran Signo- 
re, cquefti nella fanguinariarifoluzionc di leuarle la vita— » 
Impciòchc quantunque, ò per premiarlo d’haucrc (come 
gl* era flato infinuato) fenza fcapito rileuantc, fcanfato la_* 
battaglia contro gl’Efcrciti Chriftiani,ò per allettarlo in- 
cautoal macello, gl* bauclfe mandato doppo la Icuatadell'af* 
fèdio li folirx regali d* vna Sciabla, e d’ vn nuouaStendardo , 
qon animarlo à rinouarc gl’ apparecchi d’ v na nuoua guerra , 
ccfac lo fleflo Gran Vifire haueflegià sborfato del Tuo alcuni 
millioni per la leua di nuouiSoldati > tuttauia giunto in Bel- 
grado, ouc all’ bora fi rir$ouaual’ Agà , ò Capitano de’ Gia- 
nizzeri, pagòjalli 1 3 di Decémbrc, col laccio, lemoffc infeli- 
ci della Tua condotta , e con peripezia ordinaria à quelli del- 
la fua dignità, rcftòllc confricato quanto haueua Mucchiato 
di prezioso, c di ricco in tutte le membra del vado corpo 
della Monarchia Ottomana,. foftituito nella carica Ibraira 
Bafsà primo Kaymccan, ò Goucrnatorc della Città di Co- 
llant inopoli» che f accettò doppo il rifiuta di due altri per- 
sonaggi. 

Quelle profperità con le quali confegraua il Ciclo la giu- 
ftizia della caufaChriftiana, rifuegliaodo nel cuore dimoici 
Vngherialioncanatjdairobedienza, li ientimcnti della do- 
mita fommiffione, e dimoftrando quelli le difpofizioni di da- 
te publiehe prouc delU loro pentita volontà, Celare, che 
* *' Aimò 
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ftimò Tempre gloria vgualc , anzi maggiore ì\ trionfare coà 
la bontà , che vincere con la forza , fi trouò difpofto dalla^ 
propria clemenza ad accoglierli con benigno perdono; onde 
in i imata in PoiTonia vna nuoua Conuocazione,c prcmandatò 
ilBaron Abel per publicare vna generale amniftìa» li Conti 
Homonci, e Barone Bergozzi , prima qualificati nel partito 
ribelle, diedero Tefempiod'vna fi nccra reconciliazione, e 
auanti il fine di Febraio fi contarono molte migliaia di quel* 
li, che ò quieti fi rafifegnarono alle proprie cafe, ò animati 
dello ftefiò zelo, che haucuano inoltrato per la ribellione » 
pafiarono à militare fotto I* Infegne Imperiali • * 

Dottata il Conte Tekely come Capo de* Solleuati , eflcr itf 
primo à cogliere i frutti della Imperiai clemenza, ma Cfimc ha* 
uendo prouato inutili,anzi combattuti dal Cielo i sforzi del- 
la fua impotente ambizione, c in fitti foilecitato da'gcnc- 
rofi inuiri del Sereniflìmo Rè di Polonia, chele offerì ua la fua 
Reale interceffionc , pareua haucr accettato nel cucrc i fenfi 
rafiegnari d’vna pentita humiltà, inuiaodo vn' Agente allo 
ftcflb Rè per portarle il tenore a* Tuoi trattati: quando Tim» 
moderatezza delle propofte, gonfie della vana fperanza di e6- 
feguitc cofe d' intolerabile pregiudizio al fuo Sourano, fece- 
ro conofccre , eh' egli no baueua all* bora alcun (incero pen- 
dere d* approfittarli della bontà di Ccfare , e che nudi ina lai 
fua prefonzione eon la continuata confidenza dell* Ottoma- 
ne forze, e forfè anco con l’occulto alimento di qualche al- 
tro più fegreto foccorfo . 

in fatti non folo.depofe mai Tarmi, non oftantc ì Tuoi trat- 
tati, mà il Prefidio d’ Eperies, che dipendeoa da' Tuoi cenni, 
osò (correre con violente inuafionc fopra i quartieri Poiac* 
chi , che gl* erano vicini , di che hauendo il Conte fatto paf- 
fa re feufa a: Rè , come di cofa feguita lenza il fuoalfcnfo , il 
Rè > che vedena li fatti cótrarij alle promette, e à cui già trop- 
po era nota la doppiezza,* malafede del Conte, fece arredare 

i fuoi 
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i fuoi odi» c «uftodirli inficine con 1 * Agente fuo focto fi- 
cara guardia • Accrebbe poco doppo lo ftefio Conte nuouo 
conuizzioni della propria fellonia, quando vdito il paflaggio, 
che haucuano fatto 800 Vfiari dal fuo partito all’obedicnza 
diCefare, c la dichiarazione del Conte Homonei, e Barone 
Ba* gozzi il Padrc,di rinunziare al Tuo feguito,cgli furiofoan* 
dò attediar quell* vltimo nel proprio Calle!lo,dal quale ribut- 
tato con Inforza, fece barbaramente tagliar la tefia alti due 
giouani Baroni Franccfco, e Vladislao Bar gozzi fuoi figli» 
che hauenafeeo, Infoiando troppo auucrato con quella cru- 
deltà , le difpofizioni d* vn cuore tutto infierito nella fua 
olii nazione-/ . . - 

Non andò però inucndicato quell* oltraggio fatto aliate 
depubliea, fotto la quale viueuano quelli Caualicri nel fuo 
Campo cfprefiamcnte parziali de* fuoi interefli i perche non 
cettando le partite di {correre , éd hauendo gl’ Imperiali , e 
Lithuani vaiti , finto di voler attaccare Epcries , tutto che la 
Ragione non fofifrilfei penfieri d* vn’alTcdio , il Conte, che 
temè la caduta d’vna Piazza di tanta importanza al fuo parti- 
to, raccolto fubitamente da* quartieri, c prefidi) vicini il 
jpaggior numero di Truppe, ch’egli potè per foccorrerle , 
fi prefentò ( ch’era ciò folo , che pretendeuano i Cefarei , al 
cimento ) nel quale foprafatto dai numero , e dai valore , la- 
fciò 6 00 de* fuoi sù la polue , e dilfipati gl* altri , apena potè 
laluar fc Hello con fa fuga , gl* Imperiali all* bora forprenden- 
do preffo Barthfcld , altri 5 00 Ribelli , che non afpettauano 
quello fopramano , e rellarono trucidati • 

Mà premeua fopra ogni altra perdita al Tekely l’abbando- 
■0 delti Conte Homonei, e Barone Bargozzi, per il grand* 
cfcmpio,chedauano quelli qualificati Soggetti à gl* alt ti di 
rauederfi , e ritornare all* ebedienza , e però intefo , che per 
maggior loro Scurezza fi folTcro ritirati nella Fortezza d’ Va- 
cuar a dalla quale p arena al Conte aliai lontano ilfoccorfo 
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degl’imperiali, deliberò di tentarne roccupazrone$e l’aflTcdios 
t»à troppo olaua in vna ftagione, oue gl* Elementi cranli con» 
trarij ; imperòchc vi perde ne* primi incontri con va prefi* 
dio tutto brano, 400 de’luoi, e non Soffrendo il rigore del 
freddo il profeguimento d’vn’imprela iuori oilperanzadi 
riufcica, fù a tiretto à ritirarli col roflore, eia coefufione*» 
tanto maggiore, ch’egli s* era vantato di leuareall' Impera* 
tore doppo quella , anco la Fortézza di Zatmar , il cui prefi* 
dio, vnito à quello di Vnguar, doppo la lua ritirata gii leuò 
Dreucnitz,vnode* migliori porti de’ iuoi quartieri. 

Io tanto nella Dieta , che Celare baueua chiamato à Pof- 
fonia per afcoltare le doglianze, e comporre gl’ aggrauij de* 
malcontenti, riceueua il Duca di Lorena iui mandato per 
fuppiirealla prelenza di S.M.CJi Deputati delle Communi; 
tà dilpo fte d* approfittar fi della grazia Imperiale! Efù cosi 
felice il luo maneggio, aualorato da'tratti della propria^ 
accortezza, e maniere, che dicianoue Comitati, li quali ia 
gran parte haueuano aderito a’pcnficri di iolleuazione, ac* 
cettaronol* amnillìa , c con le giurate promefle di nuoua fe- 
de, figillaronoleproue della lorobuona dilpofizionc. AI- # 
tretanto meiirauafi alieno il Tekely dagl’inuiti delia eie», 
meoza del luo Principe, mentre non folonon volle compari» 
re, nèinuiarealla Dieta, anzi «pena tirella terminata, e ri- 
tornatoli DucaàLintz per render conto à Cefare dell’accet* 
razione delle fuc grazie , che il Conte rabbiofo per lo (corno 
nuouamente riceuuto lotto Vnguar, (corre nei Comitato 
di Sccpufio, cue adoperata la lolita brauura de'fuoi Soldati» 
(«echeggia » incendia , e là Scbiaui per tutto* Gl’ accrcfcc- 
ua lo (degno il vederli ogni giorno fiaccarfi da le Nobili, 0 
Soldarefche,cheritornauano all'Inlcgnc di Celare; onde 
quali forzato dalla difperazione , s’applicò all’ indegno par- 
tito di chiamare i Tarrari per y nirli alle lue Milizie, c con elfi 
hauendo continuato qualche tempo le prede, quando obli» 
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gato dalle nioflè de* Generali Cefarei à ritirarli , fù affret- 
to di farli lufliftcrc ne* Gioì Comitati (eflendo quella vna na- 
«ione fenza fede) vfarouo.eflorfioni, e violenze tali, oltre 
che mancaua il foldo per pagarti , che fi vidde il Conte nella 
più horribiie coofulìone, partendo quelli con tutto quello 
poterono ftrafeinare foftanze , c Schiaui dello beffo partito, 
che gl* haueua chiamato . 

Ciòfù cagione , che alli primi d* Aprile ridotto in quelle 
anguftie , nè crafpirando fperanza alcuna d’ vfeire da sì intri* 
cato labirinto , ri tornò ali' arri lolite della Tua Gmulazionc, 
facendo richiedere fofpenfione d’oftilità all’Imperatore, cui 
prometteua di trattarci! fu a riunione , mà in fatti per auan- 
taggiarfi col tempo, etra tanto cercarci mezzi diriforgere, 
ccontinuarc la guerra • 

Appoggiò 1’ Abaflì Principe della Trar»fìluania,c6 vn fuo 
Inaiatole propone del Conte : mà oltreché tali intcrcedìoni 
non meritauano , che Ce lare vi haueffe alcun riguardo dop- 
po i rifiuti fatti à S. M. da quello di dichiararli in fauore del- 
ia Fede Chriftiana , eh’ egli profeffa coni Tuoi Tranfiluani io 
vn tempo, oue l’vnione delle fuc forze darebbe vnfagiuto- 
riieuance alla caufa comm uno , e forfè il crollo fatale alla Tw 
ranniaTurchefca ; comandò Cofare, che fodero trattenuti 
l*vno, e l’altro Inuiato, facendo intanto partire duemila 
Cauaili l'otto i Colo ne Ui Vetterani , eHaislcr pertifeuotere 
le contribuzioni da’Comitati Ribelli, comefuole praticarli 
dagi’Ef creiti in tempo de’ quartieri, e non li rimandò 
non doppo,chefcopercala frode delle loro eli bizioni (roeo- 
tre continuaua tempre il Conte à portarli h-jflilmcntc ) li 
licenziò , e (cacciò con li rimproucri della loro ìnfìdiofa Am- 
bafeiata. 

Crefccua ogni giorno il numero di quegl* Vngheri , che 
prima iofpctri à Cefare perla loro irreloluzione, ò palefe- 
mcnte ribelli, patfauano con aperta dichiarazione ai fuo pai* 
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tiro; sì che il Conte Paolo Etterati Palatino fèdcliflimo rfrf 
Regno, follccirato dalleloroinQanze- pregò S.M.C. di fofc* 
fi ire , eh' egli li conducctic nella futura campagna in nume-- 
rodi dieci mila r cioè fei mila Caualli, e quattro mila Fanti 
alfuoferuizio. Non difpiacque il partirà all’ Imperatore^, 
mà il prudente motiuo d’vna gelofa diffidenza trattenne l'cf- 
prelfa accettazione d’vna tale offerta y c ( ofpcfc per all’ bora 
la risoluzione del Configlio , attendendo dal tempo Sfrutti, 
più mat u i delia loro tincera volontà . 

Maturò bensì negl’ ifteffi giorni ifdctiato frutto d’vna»» 
fanta, c gcnerofa confederazione contro gi’Ottomani, la 
quale concepita già dal zelo del Pontefice InnoccnzioXf. 
animata con l’ cScmpio, cgPinuiti del coraggiofo Rè Gio- 
uanni di Polonia, emanegiaracongroffizijdc’ Ministri del» 
1* Imperatore , impegnò final mente in focictà di guerra con- 
tro li nemici delia Fede cómuncla Sempre RcligroSa, e Guer- 
riera Rcpublica di Venezia • Quella , che trattenuta da* giu- 
diziali moriui della Sua gelofiflima Politica , Sofpefe il rifol— 
nere dall’ Anno pattato le publiebe motte delie lue armi con- 
tro vn Tiranno , che da tante parti con le Sue mottruoSe for- 
ze q uafi forbìlee , non che minaccia i Tuoi Stati, vedendo fe— 
licitatala pietà di Cefare con la miracolosa liberazione di 
Vienna, e impegnata la Nazione Polacca con li vittonoti 
Stimoli dcll’acquittato honorcà proseguire eoo nuouo co- 
raggio Ir prime impre/e, voISc Sagrificare anch'etta per le 
nudi del valore alla Gloria , che apriua vn campo così fertile, 
di palme, e di vittorie. Onde doppo eSaminati al rifletto del- 
le più prudenti contiderazioni gl* articoli, ei patri d'vna (la- 
bile Società sù l’altare della più reiigioSa Fede, giurò in Roma 
per bocca dell* Eminentiffimo Ortobono Suo particolare. Ha» 
prefentante in quctt’occa (ione (come gl’ kminent iffitai Pio» 
e Barberino l’ erano di Cefire , e della Kepubiica di Polonia ) 
io mano dei Pontefice la cottante,c dureuolc prometta d’vna 
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lega cffcnfiua,t'dififcnfiua, centra il Tiranno dell’ Oriente * 
formando con quefta triplicata viyone la triplice sferza, che 
(pera fi vindicberàgroUraggi,chc il Cerbero Otti mano non 
bàceftatoiin’hora di fare alle Nazioni lottopcite alla Fede 
diChrifto. Gli efprefli Articoli furono quelli: 

. i che fiaLegaoffenfÌHatràCefare,Rè,e Rpubltcadi Polonia, 
ila Republica di Venezia, e quefla duri fino alfine dilla guerra. > 
rimanendo ài ffenfiua in perpetuo, 

2 Che fi a Protettor Garante.il Sommo Pontefice > e fuoi Suc- 
(efori nella S. Sode Apofiolica, affine, cbcniuoo receda da' patti, 

3 Si obhgano le parti fottQ giuramento , e ogni maggior vin- 
colo di mantenere la lega > e tati* i fuoi patti ferfe > e loro fue - 


etfori 

4 Che li Signori Cardinali Pio per SI il 4 .C, Barberino, per il 
Me , e Republica di Polonia , e Ottoboni per la Republica di Vene- 
zia , douer anno nel ter min^Ji due Mefiaffir maria , e giurarla 
nelle manidiS. Santità., 

. j che dar ante la Lega ninna delle parti pofafepar amente 
accordar fi col nemico , tutto che le vinifero offerti groff partiti , 
(.vantaggi confidtr abili., 

6 Che S. M, C, f4q ut Ti a Lega come Re à'Vngheria , e di Bo- 
hemi a* come anco Arciduca a* Aulir i a* sì che li predetti Regni , 
cProutn^te bere dit arte ,refltno obhgateà quefta Lega . La det- 
ta obltgazione bautta il Rè, e Republica di Polonia , e il Regno 
tutto col Gran ducato diLtthuama , c la Ripubltca di Venezia 

xom tuttiif noi Dotnin q ,e Stati, 

7 Quella Lega s* intendi per la fola guerra contro ilTurco, 
uè fi eftendt ad altra guerra folto qual/ìuoglia prete fio , 

8 Promettono S, M, C.&iJ Rè,c Rtpuilica di Polonia , con 

"tutto il Regno d* operare con podcrofì Eferc iti, e laRtpUhcadì 
Venezia con potenti (fi ma Armata in Mare , e con T ruppe in Dal- 
mazia, per quanto potranno le fncforTg fino alla Pace,ebefi 
/per a da Dio debbariufare giortofa, 'iti. 
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9 che fe per accidente alcuna delle par ti fi trouoffe in perito* 
lo , e che per lo fra hb eruzione fojfe ne esorto P agi u io de' Con « 
feder *i / , promettevo l' oltre P vnione delle loro ormi fecondo 1 * 
ter o p ofl. ibi liti . 

10 Lo He fio faranno ogni volto , thè per h confetto degnerà 
r a fi publicherà nertjjario comgiungerfi con porte , è con tutte le 
loro forze, ol qual fine te porti confittine anno Vffi^ioli dagner- 
ro pr ottici , e accio fingolorntente efperimtntoti , e quelli far an- 
no anime (fi do' Configli di guerra. 

1 1 Che lo guerra-fi dotterà farce onditi tr pone y eioì che 5 

, Ce far e a procurerà di ricuperare le Fortezze éP Ungheria, e'I Re 
di PoloniacolRegno tutto, quelle dt-Kamtnietz, Podolia,e Ver ai • 
no, e la Repub tic a di Venezia procurerà di ricuperare quelli 
ha perfo , < ciò che fi ricuperar àfia di quelli à quali primardi ra~~ , 
gione fi af patena a , 

1 2 Accio le impreft pano di profitto, fi cont crear annofubito 
ratificatala Lega ,e coti fi concertar anno ogn' Anno à tempo ,e fi 
ergeranno per quanto farà poffìhtlei megzipiu opportune . 

f 3 S* multeranno in qnefia Lega tutti gì' altri Principi Chrì~- 
f timi , e fopra lutti li due CTari di Mofconta ,e cotiche nell? ac» 
cenarli fia communi P'affcnjo. . ' 

X 4 Che la pr e fonte Lega no pregiudichi a tutte P altre Leghe* 
che poffinoefiir fiate tra le parti , le quali con lapreftnU anztfi 
Confermano • 

1 5 Che quefia- Lega nonpregiuàichià quella , che SJ 4 *Ccfa* 
rea là fatto con la Polonia l' Anno paffuto ,mà chip offerni P vna t 
cP altra . 

r 6 Che li Plenipotenziari/ faranno reciproco cambio della 
ratificazione nel termine <f vn Me fé • 

Ottenuta daCefarelafcded’vnadiuerfione cosi impor- 
tante alla riduzzione dell* Vngheria, difponcuafi nella con*» 
mane rifoluzione de'Coliegati , che gl’Efcrciti Imperiali 
continuando ad operare in quel Regno > il Sereniamo He di 
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Polonia animando il coraggio, c Temendoli dell* cccaficne 
dc'Moldaui, e Valacchi, quali rooftrauano difpofizionc à 
cooperare allearmi Chriftiane , patterebbe per le loro Pro- 
tainzie ad internarli nelle vifccte della Tracia , e la Seretiiflì* 
ma Republica di Venezia, oltre vn buon corpo di Milizie im- 
piegate nella Dalmazia à /ottenere i Morlacchi , che coDin- 
tiantiffirae premure non ceffauano di follecitarc il communc 
attacco de* Turchi, loro implacabili nemici, con lo sforzo 
maggiore delle Tue forze di Mare, comporrebbe vna bella 
flotta, la quale accrefciura dalle Galere Pontificie, To (ca- 
ne, c Maltefe , impegnate volontariamente con gli offizij 
del Sommo Pontefice alla fletta imprefa , fcorrcrcbbe prima 
à fugare dall* Adria, e dal Ionici Pirati, fni dandoli da’ loro 
ricoucri , onde infettano la oauigazione ; i ndi configl iata dai 
tempo, e dalia felicitàde’fucceflì, andarebbeà ftringereil 
laccio alle fauci dell’ Ottomano Mottro, il quale per lo filet- 
to delle fuc bocche, non ceffi di vomitare il veleno, chein- 
fetta, einfeftala pace di tutto il Medi reranco, diffegnando 
nello fieffo tempo sùlatauola d* vna ben fondata fperanza la 
liberta antica della Grecia , e’i riacquitto di tante sì fortunate 
ifole dell 1 Egeo, che bora gemono fepoite nella miferia d’ vna 
«ommunefcbiauiiù. 

Celai e intanto auuiuato il zelo de’ Tuoi Guerrieri , col c 6- 
fcrire , come fi ditte , ad ogn* vno de’ più fegnaUti nell’ ope- 
razioni della pattata Campagna nuouc cariche, e dignità, 
giudicò per ogni miglior direzzionc, ed impiego delle fuc 
forze di diuìdcrle in tre Corpi , vno principale , che doueua 
trouarfi numerofo di circa 40 mila Combattenti fattola.* 
condotta immediata del Tua Luogotenente Generale in tut- 
to il Regno il Principe Carlo Duca di Lorena j vn’ altro mi- 
nore nell' V ngheria Superiore per opporli al Conte Tckely , 
non mai rauueduto Capo de’ Malcontenti, c Ribelli, fotta il 
Conte Enea Caputa j el terzo nell’ Inferiore fattoi! Conte 
S-ì-j xl ’ - - Lcsiè 
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Lcslè per opporfi a’tentatiui, che potrebbero fare li prefidij 
T urehefebi di Canitta , Alba Regale , Scaltri luoghi ,otcntt- 
re etto mede fimo quelle imprefe , che il tempo , eia pruden- 
za del fuo Capo potrebbe filmare migliori , e più vantaggiolc 
àgi'interettìdi S. M.C. > 

Fatte quelle difpo Azioni , e auicinandofi il tempo d* vfei- 
, re io campagna , deltinate al Reno le Truppe di Bauiera_,j 
Franconia > e Sueuia ,che haocuano militato 1* Anno paffato 
in Vngheria,per ladifefa dell* Imperio, trauagliato di nuouo 
timore per le pretefe della Francia , fu aflegnato perii primo 
di Giugno il Rendeuos delle Truppecauate.da’ paefi heredt- 
tarij, cioè dell* Efercito principale al fiume Vago nella pia* 
nuiadiSchintaCittàneli’VngheriaSupcriorc poco dinan- 
te di Ncuhaufel. Quella fòla ragione» che ingrottandofi il . 
nembo di quelle Milizie, e giudicando li Turchi, che deuetfe 
infallibilmente fcoppiarcà danni di quella Piazza, penfarono 
d’accrcfccrccó cuouc forze il ino prefidio,eprouederla del- 
la quantità maggiore di monizioni, che folfe loro potàbile* - 
perche potelfe fare vna più longa relitte nza ; onde fcielci due 
mila Gianizzeri , e radunati molti carri d’ ogni forte di prouir 
fioni, cominciò quello foccorfoadinuiarfi folto la condot- 
ta d’vn Bafsà ben rifoluto di forzare tuttèlerefiileoze, che 
-potrebbero opporfi al formato dittegno d’entrare nella Piaz- 
za . Mà fe gl’ oppofero prima gl’ elementi , clfendo così cre- 
ici ute le acque, chelefuimpaffibiledi ftrafeinarfi a dietro li 
carri di prouifionc, poi le Truppe Imperiali (otto il Baroli 
Mcrcy , bloccarono così gelofanocntc tutti gl* approcci del- 
ia Piazza , che non poterono li Turchi apprcttarfcnc; il foto 
Bafsà feguitato da quindici Gianizzeri colfauore della not- 
te, e la brauura de’Cauallihaucodo pattato à nuoto, dop- 
povnlongogiro, e penetrato nel recinto, tuie potè recare 
la nuoua ficura della poca fpcranza d’ettere validamente ioc- 
coi fi * quando fodero più Areicamente attediati • 
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L'opportunità della Ragione >.che andauaogni giorno mi- 
gliorando, rifuegliò. parimente li Ribelli dell’ Vnghcria Su pò» 
riore , oue tutto che per fruito fcgnalato dcgPcffiziofi inr 
oitr del General Gaprara., del Palatino, & altri ptrfonaggi 
fedeli à S. M.C. molti , tra quali il ContcBudiani famofo per 
K abbandono fatto l’ Anno feorfo della difela del fiume Raab, 
fi follerò feparati con aperta dichiarazione dagl’ interrili dal 
Telccly, quello tuttauia Tempre più lontano dal pentimento, 
e dalla quiete , fece in quella apcrtutadi campagna , fc mina- 
re per li Comitati vnaScrittura, nella quale con efagerati 
precedi voieua indurre li pentiti à nuouaribellione , c con- 
firmare in e(Ta quelli, che ancora II ritrouauano complici 
della fua fclonia , chiamando giogo intolerabile degl' Ale- 
mani li loccorfi , che quella Nazione pretta al Regno contro 
il Turco, c Tirannia dell’Imperatore li giudi rigori, che_j> 
roltinazionedegramrourinati pari fuoi rendeuanecelTarij 
alla confcruazionc della pace, edelripofot Mànonfoiodi 
poco, ò niuno effètto riufeirono quelli infamatori) libelli, 
ftromenti di foduzzionc,anzi moltiplicòffi il numero di qucU 
li, cherauuedutt fi reftituiuano al fcruiziodi Celare, fem- 
pre accolti , e confirmati con fauori ,c dignità , à fegno che 
lo dedo Tekely caduto in aperta diffidenza di quelli, che co- 
tinuauano d’ aderirli, tolfe all'hora vna guardia di Gianiz- 
zerf, mollrando di riporre i mezzi della propria ficurezza più 
COltd negli nemici implacabili della fede eh’ ei profitta, qual- 
fiuoglia dimoflrazione che faccino d'amicizia , che nell af- 
fetto di quelli, che àrifebio della propria vita, c fefìanze*» 
profelfauano di feguire la fua fortuna 

In tanto preparate t utte le cofe per l’ vfeita , e la molTa at- 
tuare delie Milizie jfingorarmente vna giudiziofaprouifioné 
di barche, e Galeotte dcftinateà portare leprouifionidcl- 
l’Elcrcitoà feconda del Danubio, fi molle il Duca Genera- 
luluno del Kcadcuos , pigliando, la firada di Strigonia , oue 
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giunfc alli 12 di Giugno, lui riuednto le fortificazioni ri- 
fiatiate ,&accrefciutedoppo la prcfa della Piazza, dichiarò 
le difpofizioni della Campagna elfere l’ attacco di Buda, an- 
tica Metropoli del Regno d’Vnghcria, e perche fi ritroua- 
uanosù la firada alcune Piazze, che poteuano fare qualche 
refiftenza, la prima delle quali era Vizzegrado convnCa- 
fiello in fito eminente , che domina il corfo del Danubio , e 
in altri tempi di si riguardcuolc fortezza , che v* era conferà 
«tata la Corona del Regno, inuiò il General Duca il Baroli 
Mercy con 1 500 Caualli acciò riconofcefie la Piazza, e glie- 
ne faccficvn’cfatta relazione, trattenendoli fri tanto lotto 
Si rigonia , oue fece compire vn ponte desinato al palleggio 
dell’Armata . La Relazione del Barone eflendo fiato , che la 
Piazza cima di Palancha (che fono traui grolle ficcate io ter- 
ra, e fcruonodimuro alla Città di minore confiderazione) 
era in fiato di foffrire qualche attacco, c che il Cartello pei* 
efier cinto dimura,c fianchcggiatoda torri, farebbe ancora 
maggior rcfifienza ; comandò il Duca che paflato il Danubio 
cominciafieadauanzarfi PEIercito, premandando anco lo 
dello Barone Mercy per fare li foliti inuiti alla Piazza di 
arrcnderfi fenza afpcttarc la forza dell’ armi • li Barone ha- 
uendoprefo due Contadini, li fece entrare nella Piazza per 
portare le folite offerte di buon quartiere alComandantcfe 
la rendeua alla prelenza delle Truppe Imperiali, c protefte, 
che non farebbe perdonato ad alcuno s’ elle fc ue rendeuano 
padrone con la forza; mà quefto bauendo dichiarato di vo- 
lere autenticare le proue della fua fede verfo il Sultano , eoo 
vna collante diteli fico alPcftremita , s'auanzòil Duca ftef- 
fo col Conte di Starcmbcrgh , per riconolccre il luogo , oue 
alcuni Venturieri inoltratili troppo da vicino prouarono al- 
cune Cannonate , quali però non eliderò alcuno . 

La mattina feguentc paefii porti dall’Elcrcito attorno II 
Piazza, furono comandatili Dragoni con alcune Truppa 
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d’infanteria lotto la condotta del Duca Luigi di Neuburgh , 
di faregi* approcci, e*l Cannone hauendo nell’ ifteffo tempo 
cominciato à bcrfagliarc vna porta ( la quale fù ben torto dir 
roccau ) c le palanche vicine, li deftinaci all’attacco £ra- 
mifchiati di Granai ticri>c Mofchetcieri, s’aprirono valorofa- 
mente i’iagrelTo nella Città » mentre d'vn’aitra parte li Ven- 
turieri , che voleua no hauer patte alla gloria , Cotto la feorra 
del Caualicrc di Rofny, nipote del Conte di Louigoì,atterra- 
ta vn* altra porta , s’internarono parimente nella Piazza vc- 
cidendo , e cacciando con icarico continuo di Mofchettaria 
li Difcnfori, che precipitofi pigliarono la (tradì del Cartello; 
Doppo di che dato il lacco, come accade in limile occafio- 
nc di Piazze prefeà forza, furono portati al Principe Gene- 
rale 1 j Stendardi prefi al nemico ncH’acquirtato recinto, e 
porto alle porte vnPrcfidio, che nc afltcuralTc pienamente 
la conquida* 

Cornei Turchi rimarti alla di fefa della Piazza noncrede- 
uanfi numetofi da poter foftcncrc in vno fteffo tempo dige- 
renti attacchi, fu prudente dil pofizionc del Duca Generale, 
che mentre contro la Città il Conte diStarembcrgh ordina- 
ua Jc cole Copradette , douclCcro alcuni Reggimenti Tupcrare 
la montagna , ou’è porto il Cartello , e immediate tentare eoa 
inaCpcttato attacco d’auicinarrtalfofso per prenderui po- 
rto. Fù condotto querto approccio dal ColoneiloBck Sol- 
dato di prouata eCperienza , c Catto da Tcieita Milizia , fra la_» 
quale (i ritrouarono perfonaggi di rimarcata condizione^ ; 
ma comequcrta era vna ferita al cuore de’ Difcnfori , così 
piùviuirt mortraronoi iorofpiriti à rifentirfene , iraperò- 
chc hauendo ordinato vna numcrofa fortira (ino à tré volte 
col fuoco continuato della loro Mofchettaria, e’i foccorfo 
de’ grotti fatti, che andauano volgendo per il decliuc del mon- 
tc contro gl’aggrertbri, obligarono quelli à foprafedercla 
marchia « anzi retrocedere, benché muna refi (lenza, elfendo 
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capace di rallentare li sforzi del loro coraggio , acqui (laro 
no poi finalmente porto sii l’orlo dell* folla, ouc immanti- 
nente fa alloggiato il minatorc,rertati vccili io quello ci- 
mento circa trenta Imperiali , trà quali fu il Tenente di Sta— 
rcmbergh,cd alcuni altri feriti* 

La mattina dclli 13 hauendo rifuegliato nel Campo afle«- 
d tante la rifoluzionc di renderli padrone d’vn pollo, che-a 
pareua voleife con tendere di forze con vn’ Efercito Imperia- 
le , ti cominciò à fare llrafcinaresù la montagna li Mortari à 
bombe, delle quali, come anco di granate fu gettata vna_» 
cosi gran quantità io poco reropo nella Piazza , che auanti il 
fine dei giorno fi viddero gl’Alfediati aftretti à parlare di re- 
fa. Furono afcoltate la loro offerte: mànonfoffriuail Du- 
ca di fottoferruere loro alcuni patti honoreuoli, fdcgrrato 
che contro le leggi della guerra hauclTcroofato diffonderli 
contro le forze d’ vn’ Efercito intiero , e afpettato il Canno- 
ne, fe la nuoua improuifamente recata d’vn* accidente di 
maggiore importanza, nonThaucflc obligato di montare à 
causilo , e lafciarc al Conte Malfimiliano di Starerobergh.la_» 
facoltà di terminare la capitolazione con falciare al Pr c Cd ip 
Pvfcita libera delle Piazza con armi, famiglie, e bagaglio y 
come feguì la fera del giorno feguente , fino al qual temp a fù 
differito per la cagione che fi dirà» 

La nuoua era, che hauendo il Screniflimo di Lorena, per 
meno imbarazzo nell’ alfedio di Vizzegradolafciato il baga- 
glio più onerofo del Campo folto il Cannone di Strigonia» 
c la guardia d’ alcuni Reggimenti comandati dal Generale^ 
Hallcuil.'c, apena quello , fecondo l’vfo della guerra, baueu* 
mandato à battere la rtrada, e mettere fentindle su li palli , 
che quelli che furono lafciati sù la llrada di Buda , furono ca- 
ricati da vn corpo di Turchie Tartari à causilo, liquali auan- 
zando à galoppo , l’obligarooo à ritirarli verfo la Piazza , oue 
data l’ all’ arma, furono iparatc, contro di loro alcune Can- 
nonate. 
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Donate . I! Generale Hallcuilallc prime nuoue dell’incontro, 
lenza prender il tempo d* armarli , fall à caoallo comandan- 
do al Baron di Norkcrmc d’andare eoo vn corpo di 5 00 Ca- 
ttili ad occuparci! vantaggio d’vnpaffo ftretro per douej 
flimaua potei palfare pei forpeodcre i nemici , non conq? 
fecndoae il numero, che ftimauaelfcr di pochi predatori, 
■f lei ti à qualche {correria , e in tanto facendo prendere 1 zi> 
ai à tutte le Milizie , fi conduce à ritrouarc li ftelfi nemici , 
che doppo efierfi inoltrati fino a viftadella Piazza, e feoti* 
co le Cannonate , con lafteffa velocità fi ritirauano. 

‘Intanto giunge II Barone di Norkcrmc al deftinato pollo, 
da douc haucodofcopcrto vn’ altro groflo di Turchi » che le 
paruc edere di ben cinquemila , pensò di oonfermaruifì per 
non c&re obKgato di venire ad vnfuantaggiofo cimento, e 
di ciò fatto pafiàre notizia al Generale Halleuil, quefiotraf- 
portato da' fiimolfdcl proprio coraggio , le comanda di fare 
alto , e nello ftclTo tempo le inuia di rinforzo il Regimento di 
Rabatta. Come li nemici erano diuifiin dioerfi corpi, fi 
abbattè lo fletto Generale , -che andaua ad vnirfi col Barone 
in vno di qucftii contro il quale hauendo impetuofatnente 
vitato, ne iu anco con lo fletto impetorcfpintoj per il che 
«tacciali la mifchia tra l’vno, e l’altro Squadrone, tanto 
a* inoltrò il Generale fià nemici ,<hevccifolc il Cauallo lot- 
to, fù anche egli fletto mortalmente ferito, come furono par- 
te degl' VflBziali , che lo feguiuano, onde obligato à rincula- 
re, mentre andauafi Ichermendo nella ritirata, s incontra 
con il Barondi Norkerme, che anch’ elTo fi ritiraua cedendo 
al primo corpo de* Turchi ,che l’ incalzaua . Per buona for- 

ta ad ambiduefopragiuofe il Regimentodi Rabatta coman- 
dato da Carlo Pace fuo Tenente Colonello, il quale veduto 
lo fuantaggio degl* Imperiali, e accortamente approfittaa- 
dofi d’ vn pofto eminente iui vicino , cominciò à {piegami in 
vna longa linea li fuoi Soldati , li quali paruero più ntmerofi 
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a* T urc hi, e facendo gran rumore di gridi ,c trombette , fce- 
fero ordinatamente, e con impeto nella pianura ,oue batten- 
do refo il cuore alle truppe cacciate , le fecero voltar faccia , 
c combattendo con vn valore pieno di fdegno, obligarono 
alla fuga quelli, che prima li feguitauano quali Vittorio!!. 
Con quella vicenda di feonfitta , e di vittoria ritrattarono 1 * 
loro libertà quelli , che già prigioni de’ nemici erano tratte- 
nuti fra le loro catene: fra gl* altri il giouinc ContcGiofeffo 
Rabatta , hormai fpogliatoin camifcia,eligato per efler co- 
eletto via . Inoltre fu tolto vn Stendardo alli Turchi fugati , 
mancati de* Ccfarci, oltre il Generale HalleuH, circa ortantft 
morti, e molli altri ferit i -, de* Turchi pii* di cento rettati sài 
lapolue, oltre quelli, che fono foliti attraici «are per non.» 
lanciarli cfpofti alla derilione de" nemici della loro credenza* 

Ritornato doppo quella fazzione il General Duca al Cam- 
po ( poiché auaoti d’arriuare al foccorfode’fuoi , hebbe_* • 
nuoua della loro vittoria) ritrouò anco il presidio nella Piaz- 
za di Vizzegrado , oftinatoà non volerne partire., fc non ri- 
ceueua gl* articoli della rcddizionefottofcritti dalla mede- 
li ma Altezza , per non incorrere nella fortana di que' Cnri- 
ftiàni , che T haueuano refa l’Anno x 543 à Solimano , quan- 
docbiatmto dalia lconfigliata Regina Ifabella vfurpòflfì qua- 
li tutto il Regno , e li quali controla patuita libertà , furono 
all* bora trucidati ; onde fattolo vfeire dalla Piazzatoti l'ac- 
cordate condizioni , e alcune barche , fomminittratcli per ri- 
•tirarfi a Buda , comandò il Duca fi auanzaiTc l’Armata, de- 
sinata ad imprefa di rilevanza maggiore di quello era fiato 
1* acqui Ito, el cimento pattato. 

Non hebbe però doppojipalfato il Danubio fottoStrigo- 
nia, avanzato quattro leghe, che ritrouò la fua marchia trat- 
tenuta dall* incontro del Bafsà della minacciata Buda, il qua- 
le voito vn corpo d’Efereirod’ Vnghcci, Tartari, c Turchi , 
prefentòlfi con a 5 mila Combattenti > non lolo per difpu- 
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fare i! patteggio alle Troppe Chriftiane verfo la fua Piazza , 4 

Dà anco per decidere io vn fomoeario cimento della fortu- 
na de’ dite Campi • Come egli era ftato informato delle for- 
ze del Duca , che non tra padana no 24 mila Soldati, e della 
rifoluzione di formare 1* accennato attedio, il cui preludio / 
era ftato l’attacco di Vizzegrad, accurato à gl’imperiali, 
perche non nericcuetteroi loro con uogli fui Danubio alcun N 7 
impedimento, poicheil corfo di quello è dominato dalla me- 
defima Piazza , hebbe tempo il Bafsà di preuenire il Genera- 
le Chriftiano, oode prefo il fuo pollo auaoti Vaccia, ò V airz, v 
Città polla sii la fìniftra del fiume, e dittante poche miglia 
da Buda, in fito vantiggiofiflimo, poiché era ricoperto di 
folte , paludi , e fratte , e fi folleuaua in vn monte , che do- 
minaua tutti gl* approcci, rifolle d’iui afpettarcper vedere 
fe i Chriftiani ofalfero à tanto rifehio inoltrarti , e in tal cafo 
valerli contro di loro , c degli vantaggi occupati , c dal valo- 
re delle fue Milizie • 

Mà non s’ era pollo il Duca Generale io campagna per fi- \ 
tirarli alla villa del pericolo, il quale quanto più grande^, 
tanto è più ambito dall’ anime gencrofc,che operano con più 
cuore, quando hanno bifogno di tutto le detto per formon- < 

tare le difficoltà • Tutto cheauifato dagl’impedimenti fra- 
polli alla fua marchia, fà nientedimeno auanzare i Tuoi Reggi- 
menti , quali ha vendo compartito in due corpi , vno (otto la 
direzzione del Principe Luigi di Baden, ci* altro fotto quel- 
la del Principe di Neuburgb del tnedefimo nome , con palio 
uguale s’ appretta a’ maralìt , cà tutte le oppofizioni del fuo 
iuaazamento . Arriuato à quelli , con ben ordinato fcarico 
d* alenai Cannoni, e della prima Mofahettaria , fcarta quelli 
eh* cran rimafti alla difefa de* mcdelìmi , onde con affrettato 
lavoro , ageuolate alcune ftradc al patteggio delle Truppe , e 
JaCaualleria hauendo'formontati li patti più difficili, fi tro- 
no ceti con tutta l’ Armata à piedi del monte , ouc me ntre li 
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primi rinculati tengono fofpcfi gli rettati su l'altezza del me- 
defimo col ftuporc della loro ritirata» dando T e [empio di 
brauoCapo,c cominciando il Duca à fai ire , fù imitato da 
tutt’i fuoi nello fletto ordine di Squadroni Gretti , e difetti 
dal proprio Cannone, con che giuafe ben torto fino à mezza 
l’ altezza del monte . Alla virta di sì ardito sforzo faofii quali 
da vn letargo gl* Ottomani ,con Aride, & vrli prccipitauaoo 
all* incontro del Duca , il quale all' bora raddoppiando li rti- 
moli ad ogn* rno di yalorofamente diportarli, e (correndo 
fra le fue Schiere ( nella qaale occafione hebbe vn fuo Causi- 
lo ferito da* nemici) comanda loro dircftarc Tempre nella»* 
medefimadifpofizionediben ftrettc file, per non dar adito 
con la di [unione al peri colo di rert are (confitte j e valendoli 
nello fletto tempo dell’ effetto de* Cannoni, e delio Tcarico 
de’Mofchctti, che ributtarono finoàtrè volte la violenza 
degl' afilli tori , che non poterono difordinarealcunoSqua- 
drone, ofieruò al fi ne che la fiacchezza, e'1 terrore, fucce- 
deodo all’ impeto, e furore de* Turchi, quelli cominciarono 
à retrocedere ver fo il loro Cannone , porto ,« guardato nella 
cima dei monte , onde incalzati dalla Caualleria , che fi pofe 
àfeguitarli, cd efii anco abbandonando per nuouo terrore, 
il roedefimo Cannone, la partita refiòà terminare tra li Ioli 
Gianizzcri reftati alla mcntouatadifcfa, c tutto i’Efercito, 
il quale hauendoli agcuolroente foprafatti, e porto tutti in 
fuga , e feompigiio , fei Cannoni , molti Stendardi,c la gloria 
della giornata, furono la parte dell’ Armata Imperiale, la qua- 
le anco alii primi approcci rcrtò padrona della fletta Piazza di 
Vaccia , edi i 5 ooGanizzeri, che vi fieranoricoucrati* 
Doppo la gloria maggiore, che fi refe ai Duca Generale 
per hauer con tanto coraggio intraprcfù,e con tanta pruden- 
zacondottoilcimento, gran parte della medefima riportò 
il Generale Haisler , che corrifpondcudo con vguale intre- 
pidezza al valore del Duca , e facendo efequire con la mede** 
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tfroaefattexzaledìluidifpofizionr, fù voa delle caufe^ prin- 
cipali del vantaggio riportato» non edendofi defiderati, che 
io foli Chrtftiani in vna funzione sì pericolofa,ouepiùdi tre 
mila Turchi conlamorte, ò la prigionia, autenticarono le 
prouc della loro renitenza » Rcflò parimente ammirata la 
viltà, c dapocagine di tanti Bafsà,chc comandauano le T rup- 
pe Ottomane , quali fi dice fodero in numero di dieci , e Sep- 
pero così poco valerli delle loro forze, eh* erano fupcriori al- 
fe Cbriftlane, e de’ vantaggi procuratili del fi to d'vn monte 
circondato negl'approcci di forte , c maraffi , il che non po- 
tendo attribuirli» che ad vna particolare adiftenza de) Cic- 
lo, a cere fceu a tanto maggior fiducia à gl'imperiali di fare 
nuoui progredì • 

In fatti doppo breue ripofo riprefa la marchia verfo Buda» 
«pena eranfi auanzati alcuni Dragoni per battere laftrada.* 
guanti 1* Efercito, che veduro il fumo d'vn grand* incendio 
alzarli verfo iICieIo>ritornaroooà darne l’auifoal Duca Ge- 
nerale, il quale non dubitando (com* era in farti )chc li Tur- 
chi vedendo imponibile il difendere Pefth (eh’ è vna Città 
in faccia à Buda dalla banda finidra del Danubio, ò pa rte del- 
la mededma,feparata da elTa col corfo del fiume ) vi haueffe- 
ro attaccato il fuoco, fece auanzare frettolofo il Generale 
Haisler con diuerfi Reggimenti, per impodedar fi di ciò, che 
fi potrebbe ricattare dalle fiamme, che haucua ordine di 
fmorzare con ogni premura. Non incontrò l* Haisler alcu- 
no, chclcconrraftaffc l'ingreffo nella Cittàardente, ooe^» 
eran rimarti foto alcuni Razziani (così fono chiamati nell' Vn- 
ghcria Turca li Chriftiani) che dimandarono , ed ottcnero 
prontamente vna faluaguardia , mà hauendo ritrouato molti 
Turchi occupati à rompere il Ponte, che conduce à Buda, 
attaccò con edi qualche fcaramuccia, c con le morte d’ alcu- 
ni, guadagnò diuerlebarche , che le reftarono. lodi impic- 
gatii Razziani 9 e alcune Milizie ad eftingucrc il fuoco, dal 
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quale reità efente quali vn terzo della Città, vi entròaIIÌ 4 
Luglio il Duca Generale» e diede tutti gl* ordini necefianj 
per valerli del pollo ad offefa della Città principale » cui egli 
era venuto mettere i* i (Tedio • 

Egli è certocbeil prelidio , che fi ritrouò in Buda all* ar- 
riuo delle Truppe Imperiali, era più che numcrofo » attefola 
difcla, che fece tutto il tempo dell* attedio, e’1 commodo, 
che haueua hauuto il Scrafchiero d’ introdurmi fuo piaci- 
mento tutte le Milizie, che potè giudicare necettarie alla.» 
medelìma; onde fù quello attacco vn'intraprefa forfi più 
gloriola per l’ardire di formarla, che aggiullata alle regole 
della prudenza, Te non fi vuole dire , che le Truppe Imperiali 
auualorate dalle precedenti feonfitte date a* nemici , e la co» 
Ibernazione probabilmente luppofta di quelli, rendendo po£- 
libile ogni miglior faccetto, era lecito di fperare tutto, e dal-: 
la giuftizia della caufa, c dalla politura degl’affari. Come 
non poteua formarli vn regolare afiedio fenza cingere lv 
Piazza d* ogn* intorno d’allalitori , non fi tolto hebbe il Du- 
ca difpollo li primi attacchi dalla banda di Pcllh, che manda- 
to di già l’ordine à Comorra di fare calare le barche perlai 
fabbrica d’vn ponte, comandò fidouettc fare quello a’ lati 
, dell’ Ilota di Vize, ò S. Andrea, one il Danubio bipartito 
lafciaua più facile la coltruzzione del mede lìmo fopra due ra- 
mi, che (oprala valla corrente deli’ intiero fiume. Applica- 
ta vna pronta, cindcfclfa opera à quella iroprefa, retto in-j*. 
bi eue facilitato il delìaco pafTaggio, il quale hauendo comin- 
ciato d’ efeguire forco la condotta del Marclcial Caprara , fù 
anche terminata con la prclenza del Generale Duca , il quale 
apena hebbe pollo il pieue nell’ V ngberia Inferiore, che ven- 
ne raguaghato , che il Scrafchiero le veniua incontro, c fi di- 
fpoaeuaad vn nuouo cimento . Il giorno era il iodi Luglio, 
il quale confiderai d a’ Celarci tutti brillanti di coraggio, 
come apportatore di nuouo luftro alla loro gloria, non fù 
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bifogno d’incorag girli per prepararli alla batraglia , anzi alli 
replicati auifi , che li Turchi s* auanzaffero in fretta verfo di 
loro , dittiti in due corpi , vno di cfli s’ affrontò Torto la direz- 
ione del Caprara , c 1 * altro fù deftinato à riceuere gl* ordini 
immediati dal Generale per la maniera dcll’offefa, che me- 
dicaua di fare a* nemici* Reftò parimente difpofta l’Arti- 
glieria in tiro giudicato il più vantaggiofo dalla prudenza de* 
Capi , finita la qual difpofizione , e le Schiere ben Uretre..» 
prefentando la fronte in vn’ immobile ripofo, non tardò la 
CaualleriaTurca>animandoticon furiofeftridc,à principiar 
la zuffa contro il Corpo del Caprara, il quale con la dirczzio- 
ne di quello, hauendo finto vna ritirata di pochi palli, diede 
metiuo alia delufa brauura de’ Turchi d* inoltrarti , con che 
re (lata efpofta à tutto l’ effetto dei Cannone , pensò in breue 
al retrocedere , acciò sforzata da vn nembo di palle , che la_» 
coglieuano , il che offeruato , e che già apertamente ti difor- 
dinaffero, e ti daffero alla fuga, nò foto fe la rivoltarono adof- 
To li preteti fuggitiui, mà veduto, che con la velocità de’ Ca- 
ualli cercauanodiraggiugnère vn corpo di GiaBizzeri, che 
haucuano lafciate indietro con il loro Cannone , lo fece im- 
mantinente il Duca Seguitare dalla Caualleria Polacca, li cui 
Caualiinoneedoaoinprellezzaa'Turchi. Qui, ou’ erano i 
Gianizzeri fiancheggiati da non sò che Chiefa ,cd haueuano 
il loro Cannone , ti rinouò la zuffa , alia quale effendo il Duca 
fopragiunto con tutto l’Efercito, ti combattè longamente 
fenza danno, che faceffe apertamente piegarci Turchi; mà 
hauendo quelli la notte fu Seguente, con fecreta ritirata-» 
trafportato il loro Cannone , come non dubitando di douere 
re lì are foprafatti il giorno venturo , s’egli afpettauano vn-» 
nuouo cimento , reftò la campagna libera all’ Efcreito Impe- 
riale , che continuando la fua marchia , dietro li Turchi rin- 
culati, arriuò fotto Buda alli 14 di Luglio, e alli 1 j cominciò 
à campeggiare, e formare la circonuailazione • 
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Arriuò in q iicfto giorno alCampo il Palatino d’ Vngheria 
Conte Eftcrhali eoo quattro mila Vogheri , ed alcune Miti» 
zie Alcmane , tra il qual giubila, eia premura, che tutti rao- 
(l ramno di vedere il nemico , accodatili i Cc farci alti muri 
della Città bada , non folo ne prouarono vn fuoco ri gorofo, 
màancoconuenne lorodifodencre vnafortitaficriìlunaj,. 
con la quale cominciarono gl’ Adedìati leloro difefe •. 

Li d ue giorni fegueoti furono impiegati à fare gl* approc- 
ci regolati , c à formare le batterie , c perche veniua S. A.S.. 
raguagliara , che il Serafchicro con ben anco 2 5 mila Com- 
battenti trattcneuafi quattro leghe fole difeode dal Campo,» 
anzi meditaua d’aggredire nuouamentèilmedefimojrifolfc 
auanti d* impegnarli maggiormente nell’ afledio di ritornare- 
à combatterlo, acciò hauendolò come fpcraua , fiaccato, e 
ridotto in illato di noninquietarlopiù, potcdeappiicarc eoa 
pieno ipofo àftringcrc la Piazza •. Laicista dunque la mag- 
gior parte dell’ Infanteria nelli cominciati approcci , fiotto la 
direzzionc del Generale dell’ Artiglieria Conte diStarem- 
berghjficonduflcS. A.Serenifs alti 18 vcrfiodouediceuan- 
fi campeggiare i nemici , 1 quali più foleciti hauendo preue- 
nuto la fua marchia fé le fecero vedere poche miglia lonta- 
no da Buda, parte accampata nell’ eminenza d’ vn monticel- 
lo, e parte anco à coperto d'altri liti vantaggiolidi g:à anac- 
iata quali alle mura della Città fuperiore . 

La villa del nemico hauendo okligaroilDuc&Gencraleà 
fare alto per difporrc li Squadroni all’attacco del medefimo, 
le Truppe auanzate lì no fiotto la Piazza > diedero nello (lelTo 
tempo vn ficriflimo alfalto a^pofài occupati da gl’ Attediatiti 
in quella parte , il quale alTalto clfendo dato lodsnuro da_» 
vna numerofa forti ta di quelli didentro,- li combattè con 
odinata brauura dall’ vna, e dall’ altra parte, e con tanto fuc- 
ccflo per li Turchi, eheoccupati giài due primi podi, con- 
tralhuano per il terzo, quando il Generale dell’ Artiglieria 

accor- 


D 'Vnghcrìd* 347 

iccorfoui eoo il nerbo maggiore delle forze, raddrizzò la., 
partita in fauore de* perdenti,! quali rauuiuati da quedo foc- 
-corfo nonfolofi difefcrobrauamentc ,mà rinculando i Tur- 
chi ,rìoccuparonocondrage de* medefimi, li perduti podi, 
•c fecero acquilo di quattro Stendardi , con perdita però dal 
Joro canto di ben 300 Soldati , c più di 20 esiziali . 

Terminata quella fazzionc , mentre l’ v no ,c l’altro Cam* 
po /eparati , cioèquclli del Duca di Lorena, c del Scraicbic- 
T0, anco lì riguardauano , la villa della Cauallcria Turca-., 
«he veoiua dalla fazzionc fotto Buda ,c pareua fuggire io di- 
lordine, animò il Duca per altro raguagliato in que’ momen- 
ti del feguìto , ad auanzarfi al premeditato attacco, onde in- 
corraggiti i Tuoi con la nuoua fparfa dcli’ot tenuto vantaggio 
fottola Città , cominciò ad auanzarfi vcrfoil nemico , tutto 
«he accampato col vantaggio del fito, màdoppolieue ci- 
mento , de’ primi auanzatì , quello eflendofi ritiratocon ce- 
lerità, come tutto iliuo Campo era Caualleria, non fù pol- 
li bile di raggiugncrlo , nè meno à gl’ V ngheri , che il Duca-, 
pofe in tracciaci elfo , tanto frettolofa fù la fua fuga . Ki- 
tornata S. A. S. al Campo lotto Buda , e veduta fuflìcientcla 
breccia, che baueuano hormai fatto le batterie neliemura 
della Città balla, fù rifoluto i’adalto perii giorno feguentc 
1 9 , eie dii polìzioni eflendo (late , che il Baron d’A Ili Capi- 
tano nel Reggimento di Scherftcmbergh doutfie códurlo,ed 
effer alla teda degl’ addenti , quedi in numero di 2 00 Solda- 
ti fciclti, armati di beh lode corazze, proueduti dicopiofe 
granate, accompagnati di pari numero de’ Volontarij ( che 
auuidi di gloria, dimandarono indantemente parte del pe- 
ricolo, edella gloria ) c l'odcnuti da altri 500 ben riloluti 
Combattenti, quedi dico al tramontar dei Sole li prelenta- 
ronoaU’aflalto, eà difpetto di tutte lerclidcnzc nemiche, 
non folo vi radicaronoli Stendardi Cbridiani, mà forzando 
«nco 1 ripari fatti dietro alla breccia, e rinculando con Mof- 
S V) ’, J Xx a chct- 
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chettate, e granate li Turchi, per vnaftrada di fuoco arc- 
uarono fino alla vicina porta del Danubio, che 1 ’ ordine era » 
fcfipoteua, d'aprire ad altre Milizie difpofte di penetrare 
per erta nella Piazza. 

Quiui non continnò folo , ma s'accrebbe il combatti- 
mento per l'ofiinata difkla de'Mufulmani, quali in groflo 
numero iui polli , come in luogo , oue haueuano preuifto il 
pericolo d’ vn' importante cimento , fecero vna longa , e fic- 
rilfima refiftenza , mà foprafatti dal numero feropre crefcen- 
te de’ Celarci, malfimcdegl'Haiducbi, che s’aftbllauanoà 
portaruifi per la breccia , conuenne loro , doppo graue mor- 
talità à cedere, nel qual tempo aperta la porta abbandona^ 
ta, c inondando nuouodiluuio di frefehiaggrdfori, non ffr 
che ftragc,cd vccifionc , i Turchi cacciati , efclufi dalia por- 
ta del Cartello , oue fpcrauano la ritirata (per non dare adi- 
to à gl'imperiali d’ entrami con e (lì ) reftando cfpofti alle fp a- 
dcChriitiane, che non diedero la vita ad alcuno , che fi fa- 
ce ile loro incontro. 

Nè qui terminò la tragedia di quella giornata, imperòche 
accortili li Capi Cbrilìiani, che molti de* Turchi cacciati 
dal torrente vittoriofo, eranfi ritirati nelle cafe, c perche 
nel Taccheggiarle le Milizie non fi sbandellerò, e dalTcro luo- 
go à qualche fuperchier a de’ vinti, che potcuano riunirli , e 
dar loro adofib , fecero immantinente attaccare il fuoco alle 
medefimc, il quale fnidando quelli, che vi haueuano cer- 
cato l'alilo, accrebbe l'vccifione, liCefarei continuando 
fotto 1* armi ad amazzare quanti cedettero loro nelle mani , 
quali afccfccro in quclta, e la precedente giornata, fecondo 
la loto propria cocfdìione, fino ai numero di 2500. 

Il giorno Tegnente fu rimarcato con vn’ altra imprefa, che 
Tcnza Tpargcre alcun (angue, iafeiò li ChriftianiinpoflcfTo 
del Cartello S. Gerardo con tutto il Cannone , c le munizio- 
ni , che vi fi rittouauano > La (ola molla delie Truppe inuiatd 
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per cingerlo d’ attedio, obligòi Turchi d* abbandonai Io, e 
come da quello continua vn’ eminenza, che pareggia al- 
l'altezza delia Città fuperiore, fu immantinente occupato 
volito opportuno, per di ià cominciarcà far fentireà que- 
ftaii Cannone . Ma non rcftaua pago il Screniflìmo Genera* 
le di quelli , benché confider2bili vantaggi , finche fa pcua^ 
d' bauerc alle fpallc il Serafchicro , del quale , oltreché ne ri- 
cetterebbe la continuata moleftia , che fi Tuoi Foraggieri fa- 
rebbero Tempre rrauagliati ,non potata , nè meno l’ Eferci- 
to tutto applicato fotto Buda , intra prendere cofa alcuna di 
rilicuo , fenza rifentirc il timore d’ eflerne colto alle fpalle-» i 
Onde rifoluto di deciderete fede potàbile, in vna piena gior- 
nata dell’ alfoiuta libertà , e padronanza della Campagna , fi 
portò la fera delli 21 fuori del Campo affediantc, accompa- 
gnato dalla maggior parte della fuaCaualleria Àlcmana, e 
iSiille Fanti, oltre li 500 Vnghcri,e li Reggimenti Polacchi 
parimente à eauallo . Trottatoli la mattina delli 2 2 àvida del 
nemico , quello prccipitolo vici ad vrtarc li primi Squadro- 
ni ,che fe le affacciarono , e come rcftaua perfuafo il Ouca_> 
Generale da qualche elperienza, che none poco il vantag- 
gio di foftcnerc immobile Jl primo impeto della Cauallcria 
Ottomana, ehefuole mettere Scapitale delle fue forze in_* 
quella intrepidezza d'afialire, e nel furore della prima-ira-' 
pretàone, haueua così difpoito li Tuoi Squadroni, che qod fe- 
cero altro io fpazio di quattr’ bore, che ftarfene benvniti, 
ericeucre con ben concertato fparo de’ mofehetti, e delle 
pillole , quelli che fi prefentarouo all* attacco . Non fù va- 
no il pendere del Generale, impcròchc i Turchi hauendo 
con replicati tentatiui fatto sforzo anco con li Cimeli nata- 
Talmente od iofi a* Causili-, di sbaragliare qualche Squadro- 
ne (il quale non sì follo era minacciato, che tutti gl' altri 
s'affroncauano alia Tua difefa) c non fortèndoli l’intento, 
cominciauanoà rallentarli , quando il Duca animando la fua 
•vn.; — gente 
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gente jrautiiuò il combattimento, «dalla difefa pattando al- 
T ofifefa, inueftì il nemico, egli alla teda de’ Tuoi Alemani , pi- 
gliandolo à fronte , come gl* Vngheri , e Polacchi lo tollero 
dalle bande , il tutto con tanta rifoluzione , ordine , ebrauu- 
ra , che disfatti i Gianizzeri , eh* erano il fuo nerbo principa- 
le , prefe la Caualleria apertamente la fuga , « fenza fermarli , 
ò voler diffondere il fuo Campo, fi diede à briglia fcioltaà 
cerare conditamente , e cercare nella lontananza lo fcampo • 
Era troppo grato lo fpettacolo per non godere della diluì 
vi da quanto potcuafì > onde il Principe di Badcn co due Reg- 
gimenti Alemani , e tutti gl’ Vngheri , e Polacchi , hauendo 
datofperone a* Cavalli, non mancarono d’infeguireifug- 
gitiui , de* quali , hauendo fatto nuouo macello per lo fpazio 
di due leghe, ritornarono nel Campo abbandonato da* Tur* 
chi, oue erano già penetrate 1 * altre Milizie Imperiali, e di 
commune accordo, diuidendoi frutti della vittoria, ne ra- 
pininole fpoglic , che non furono dipoeaconfiderazione, 
poiché quedo era il Campo principale , e danza ordinaria del 
JuprcmoComandante di tutte 1 ‘ Armata Ottomana , e ’1 Iuo* 
go, oue tencua in riferua le fue piùprcziofe fodanze. La 
parte del Generale Dùca fù la gloria dell* imprefa feguit a_* * 
felicemente perla fua buona direzzione, oltre à che le toc- 
cò il fuperbo Padiglione del Serafchiero , e lo Stendardo 
principale, il quale immantinente inuiòair Imperatore , con 
Icnuoue felici della fua vittoria • Redò parimente preda il 
Cannone confidente in otto pezzi di Campagna, ben fei mila 
Muli, Cameli, c Giumenti da carico, li quali rodarono col 
bagaglio à di fcrczione de* vincitori, come anco tutte le Ten- 
de, e militari attrezzi, fparfo il fuolo di circa quattro mila 
morti, la maggior parte Gianizzeri , che fo (tennero con più 
odinata brauura il combattimento, il rodante ch’era quali 
tutta Caualleria, Tatuatoli con la fuga. Mancarono dc’Ce- 
farci più di 300, tutti braua gente, e che acquiflaronoà 

- prez- 
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prezzo del pròprio fangue la vittoria à gl* altri , li quali rin- 
graziato il Cielo con Hinnifeftiui, riprcfcro giubilanti la-» 

(brada del Campo lotto Buda » 

Màquefta ferie di fuccefli fin* bora felici all* armi Impe- 
riali, parue bauer fiancato la Fortuna nel fauorire lagiufli- 
aia , poiché da quell* hora cominciò l’afTedio, c continuò con 
tanti difaggi,ehe fò forza al fine all’Efcrcito Cefareo di fciol- 
glicrlo , lenza bauer confeguito il bramato effettore poturo 
ottenere dalla diligenza , c’1 valore di tante braue Milizie, 
ciò che pareuano prometterli cosi vantaggiofe difpofizioni • 
Non mancò ìTzelo , c la prudenza del Generale Duca di pro- 
xnoucrc quegli approcci , difporrele mine , c formai c quelle 
batterie, che l* arte più perita feppeapprouat e • Li primi re- 
narono difficoltati dalla durezza del terreno , le feconde de- 
iufe dall’ inefperienza degl’ Artefici, c alle terze contra polla 
la forza d’altri Cannoni, oltre alle numcrofc, c frequenti 
fortitedegl* Affediati, quali portati a’difpcratr sforzi della 
difefa, dalla violenza dc’loto Capi, e dal timor concepito* 
d r vn* incurabile fupplizio à qual fi fia rifoluzionc fi folle io 
appigliati, reftò comperato à prezzo di molto fangue enri- 
ftiano la fol gloria d’ vn vigorofo tentai tuo , che nulla ind u- 
ftria ,ò valore potè fare riufeit e- 

Alli caldi ecccfiiui, che sfiatarono le Milizie tutto il Me- 
fc di Luglio, ed’Agofto, fucceflcro nel Settembre picggic 
tali , c cosicontinue, che parcua il Cielo congiurato à ren- 
der vani tutt’ i sforzi degrimperialr, immet fi d’ vna parte 
nell’ acqoc , c nel fango , che fi sà rendere impratribiic i tcr- 
tcni di fouerchio bagnati , e dall’ altra afflitti da vn3 crudele 
fcarfezza qua fi d*ogni cola , fuorché v n mi fero vh to , proc u- 
rata,ò non folleuata da chicon animo poco fido maneggian- 
dolefomme detonate à tali foccorft, vedeua lenza pietà lan- 
guire tanti fi braur , e coraggiofi Combat tenti . Qucfla in- 
toierabiie carcftia, hauendo ncccflariamentc riempito il 
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Campo attediente d’ammalati, di che non fu efeate la fletta 
per fon a del Duca Generale» che con replicate inftanze ne 
faccua auertita , ma inutilmente, la Corte; oprò anche vn’ al- 
tro non minor danno , che fò , che li Soldati comandati nel- 
le fazzioni , precipitauano le diffefe , c le offefe » c quali an- 
noiati del viuere, fi proftituiuano ne* pericoli; onde colti ,c 
da! rauuiuato furore de’ I)iffcnfori ; e dalla propria difperazio- 
ne, Tene fece vaa perdita tale» che ben tolto mancò all’In- 
fanteria il numero nccettario per continuare le faconde d’vn* 
attedio regolare , c la reftata Caualieria non potendo accom- 
modarfi à quelle fmioni, che fogliono foftencr fi da quella^ 
Milizia , tutto rettaua come arenato : c riporto nella fpcraoza 
delle mine , le quali in tutto il corfo dell’ attedio , non Teppe- 
tomai aprire vna breccia fufficiente à date vn ragioneuolc 
attrito. 

Soileuò in qualche modo il conrternaro Campo degl’Atte- 
dianti , il ritorno al medefimo del Generale Haisler , il quale 
partitoli alcuac fcttimaoc auanti, non folo per riconofcerc il 
paefe , e tener netta la campagna dall’ inltdiedc’ nemici , mà 
eneo per prouedcrc alia futtiftenza di tante Milizie, che fcar- 
feggiauano di viucri , ritornò al primo diScttembrc non loia 
con vn ricco bottino di grani, e d'animali, mà anco conia 
gloria d’bancr condotto il medefimo in faccia del prefidi© 
di Canitta, càdiipctto di tutt’i sforzi» che fece quello per 
contratta rgliene il palleggio : mà aitretanto coraggio rare- 
ferò gl* Attediati all’ auilo,c’hebbe ancora S. A. di Lorena» 
che fi preparattc il Scralichicro t tentare nuouamente di por- 
tare loro il foccorfo . Quello Comandante , che dalla rotta 
dclii 2 2 Luglio, crafi con le fuc Sconfitte Milizie ritirato di 
là del Ponte d’ Ettek , non haueuaoziofo perfoil tempo, anzi 
richiamando da tutte le parti nucue Milizia* c riftorando il 
fuo Efercito col sfiorare que’ prefidi) , eh’ erano meno mi- 
nacciati , r haueua ridotto hormai ai nurpero dj a $ mila, eoo 
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che non folo tcnncà bada ilLesIc, che con i fuoi Croati , & 
altri Alemani, non osò mai pacare ad voi rfìcoiDuc3 di Lo- 
rena , che io defidcr aua , per non lafciarc efpofta la Croazia 
à quello, mà li vide ancora in iftato, attefala maladifpofi- 
zione degl* Aflcdianti ,che non gl* era ignota , di tentarci , 
come fece» vn vigorofo , ed efficace foccorfo • 

• All* auifo di quello disegno del Serafchicro , concluferò 
rCapi dell* Armata Cbriffiana » che Carreggiando h ormai ii 
numero di quella, per non elTer ancora arriuatc le Truppe di 
Bauicra , & altre lafciate in Germania à far argine alia dilata- 
zione de* Franocfi , checon nuouc pretenfìoni s’impolfclTa- 
uano,cminacciauano diucrfcProuinzie dell’Imperio, era 
forza di tralafciare l’alTedio per opporli al foccorfo : In fegui- 
to di cho effendofi principiati à rimouere i Cannoni dalle.* 
batterie , non fù poco il folle nere le fortitc numerofiffime^ » 
che replicarono gl* Alfediati,maffime continuando nel Cam- 
po la mortalità, eie malattie, cagionate dal!* antedetta pe- 
nuria^ dall’ inclemente ftrauaganza della flagione^ui le Mi- 
lizie non erano affuefat te. Volfe però il Cielo, che faldata^ 
come fi potè, co nuouafpczicdi tranfazzionefrà Chriftiani, 
la Tregua con la Francia , e difimpegnata S. A. Elettorale di 
Bauiera con le Tue Truppe, giunfe alli lidi Settembre al 
Campocon quali otto mila huomini, il che hauendo fatto 
mutare le prime difpofizioni,fùrifoluto di continuare l*affe- 
dio , e di fare fronte al nemico , quando s* apprestile al ci- 
mento, ; •' -i - 

Fece il ScreniffimoEIettore tutto brillante del zelo dive» 
dere Vltimata T imprefa di quello afiedio , fapere à quelli di 
dentro la fua venuta , e la collante rifoluzionc d’impiegare 
tutte le forze poffibiti ad obligarli alla refa, quando non ab- 
òraciaflero il partito d* arrenderli prima di prouare l'cfire- 
fuità, mà non giouò punto quell* inuito à ridurre vn Coman- 
dante oftinato alla fua diicia , la quale non folo protetto 
» Yy volere 
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volere continuare fino a.’ pericoli» che fe li minacciauano* 
ma per inoltrare la ptontezza , eoo la quale la folte neua > fece 
come in forma di trionfante» patteggiare Tlnuiato in mezzo 
alle Schiere armate de’fuoiCondiffenfori, e nel rimandarlo 
all’Elettore, lo regalò diconfiderabilfomma di contanti* 

Quella immanità sì rara in petto de* Barbari ,eche coi fos* 

10 terrore foflcntano la violenza del Jorogouerno, fìt vn ino- 
ltro di cattino augurio à gTIropctiali, li quali Benché per 
lufingarfi intcrprctattero à fiacchezza quello modo così ciV 
uiledi procedere, tuttauia fù apprcfoda'piu fenfati, come 
vna vera confidenza, che hauette ripolla, e nella fufficicn- 
za delle proprie forze» c nella certezza d’vn vicino,ed effica* 
ce foccorfo» In fatti tutto che le nuoue recate primiera* 
mente della marchia del Serafcbiero ,parcffero in qualche^* 
modo fopite, fopra fecondi auili venuti , ch'egli come dub* 
biofo, ò ti mido d'azzardare, andattc trattenendoli sòie riue 
del fiumeSeruiz, e più tolto apprettandoli ad Alba Regale» 
che i nca minato ver fo Buda (il che haucua rauuiuato ileo* 
raggio degl’ Agrettori all’attacco della Piazzai tuttauia egli 
alti 20 , ai ,C 22 del Mele, lafciò vedere la fua Cauallcria 
(correre in diuerfe parti (opra le colline in profpetto della 
Piazza^ il che obiigando i Generali k tenere ic loro Truppe 
fuori delle lince perincontrare il crmenco, gTAflèdiati fi 
Vallerò della diucr fìone, replicando fieri ili are forrirc (opra le 
altre rimalle negl' approcci, il chenon feguì fenza danno no» 
«abile de' Cc farei, che in ette perdettero molti brautOffi» 
ziali ,c Combattenti. 

Il giorno a j accoflandofi il Serafcbiero più vicino al Cam» 
po > fece il Duca Generale portare la fua Tenda nei luogo pii 
efpoflo, per animareleTruppead vncimcmo, del quale_» 
egli raoftraua non fuggire il maggior pericolo, mài! tutto 
effendoli pattato in fole fcaramuccie de’ partiti, non rileu& 

11 Campo Chriftiano altro danno, che la fatica di Ilare focto 

Tarmi 


D * Vngherìa • 355 

Tarmi tutti ilgiorno, il che però rcfo continuo dalli pattati , 
e durando il umore di fuetto incomroodo in vnaftagione 
pluuiofa, trauagliaua pur troppo delle Milizie già (lanche-» 
ale' difaggi patiti. >0 

Il giorno 24 hauedo fatto vedere ancora alcuni Squadroni 
di Caualieria Turca dallabanda di Pcfth , li quali baldanzofi 
auanzatifi (ino alle riue del Danubio ,con vrh , c (ìride inco- 
raggiuanoi Diflenfori, nógiouò che troppo à rincorarli) con 
la quale nuouabrauura,haucndo fatta vna fiera forma, gua- 
darono alcuni trauagli, c diedero come il fcgnale d’vna più 
faoguinofa fazzione > alla quale (ìriferbauanopcr il giorno 
feguente » che decife , c troncò la vita alla Speranza di pren- 
dere la Piazza . Impcròche il giorno 25, doppo haucrc il Se- 
rafchieronclli pattati, come timido , tentato d’ affrontarli ,e 
doppo breueeimento eflendofi ritirato feoza hauergiàmai 
lafciato ben conofcere il numero, c la qualità delie fue Trup- 
pe, e con quella finzione hauendo come perfuafo gl’ Impe- 
riali della fua li mulata debolezza , s’ auanzò con V iltctta len- 
tezza verfo di loro , con i quali hauendo attaccato v na fiacca 
Scaramuccia ,diede tempo à duemila ,epiù de’ Tuoi più bra- 
tti, eazzardoliCaualli, d’arriuarc doppo illongogiro pre- 
fo adietro certe montagne, ad vn’ altro quartiere vicino al 
Danubio, pocoguardato,oue hauendo fatto vnafuriofaim- 
preflione /(ottenuta da vna numcrofa , c vigorofitttma fortica 
degl* Attediati, ruppe, e cacciògl’ Imperiali da quella parte, 
per la quale introdotto vn buon loccorfo, non fu à tempo il 
Duca Generale , che ne reitò auuifat o> di diuertirlo , benché 
rincorati li fuoi,.e rimettili in pottetto del pollo, v’accorrctte, 
«cacciatte ancora ilSerafchiero,chc conilfuo fìnto attacco 
T baueua trattenuto , il quale informato del fuccelfo , fi fot- 
tratte con veloce fuga ad vltcriore cimento • 

Quella giornata, che cotto la vita à molti brauì Chriftiani, 
la diede à gl’ Attediati Turchi , li quali continuando vn’ ofti- 

Yy 2 nata 
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nata difcfa, telerò vani tutti li sforzi, che fi tentarono ancora 
perlofpaziod’vn Mcfe,fenza potere , perrincfpcricnzade* 
Minatori aprire vna breccia (ufficiente à dare va’ artalto , c 
decidere in vn perfonai cimento dell* vno, c dell’ altro parti» 
to, qual forte il più bratto, c più gencrofo . Si confidauanoi 
Turchi net fi to eminente d' vna Piazza inarriuabile, che cod 
infinita difficoltà , la quale ogni minima difèfa rendeua infu- 
perabile, in vna fortificazione regolare de’ validi bafiioni« e 
muraglie , che non cedeuano alle Cannonate, in vn nitmc- 
rofo prefi dio, che l’ antipatia natarale delle Nazioni , e de* 
viti «rendeua irreconciliabili alli Chriftiani, c nella certezza» 
nella quale erano pur troppo confirmati dalli diuerfi tradito» 
ri, che dal Campo communicauano cala Città, dello fiato an« 
guftiato ,cd infelice degl* Attediami «quali d’ vna parte tra» 
cagliati da varijbifogni, dall’altra for fi guidati da condot- 
tieri poco fidi per ic gelofìe , e le difuniooi , che regnauano » 
benché legatamente, nell’ Armata, preftauano la loro opera» 
ò dimezzata , e non lineerà , ò sforzata « e però poco efficace 
nelle fazzioni« 

Si ritirarono gl* Vngberi dal Campo, aflanuoua, chefir 
feroi nata frà loro, che le Milizie Imperiali all’ vfeire dalla.» 
Campagna, doueflero prendere i loro quartieri ne’ loro beni» 
c partendoli difgufiati con aperti protetti di rifcntimcnto , 
oon diedero poca apprcnfioneV Generali, che doueflfe-* 
feguire qualche peifimoeffcttodella loro indignazione, (Baf- 
fi miniente ritrovandoli il Serafchiero poco lontano , e’i Te- 
kely continuando nell’ Vnghcria Superiore il fuopartito, e 
lefueofiilità. Non feemauano in tanto le malattie fra’ Sol- 
dati , perche conrinuaua il rigore d’ vna fiagione tutta piog- 
gia , c la carcfiia de’ foccorfì necelfarrj , e benché ogni gior- 
no vfcilfero dalla Città diuerfi, che la prcdicauano ridotta 
all’ diremo , e di viueri , e di ditfenfori , tuttauia dagl’ effetti 
era troppo chiaro à riconofcere,che tal gente era cmifiaria,? 

apo- 
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apoftataraciite mandata da* Turchi per feminare tal credcn-i 
za, da/la quale ricauauano il disfaccimento ogni giorno mag- 
gior de’ Chrift iani, c ’1 trionfo della loro brauura ; imperòehe 
non lolo erano cotidiane le numerofe, e deridi me forti te—» , 
mà anco fpeflb replicate fi no à due , e tre volte in vn medefi- • 
no giorno, ciò che non poteua approuarc alcuna regola di 
buon gouerno , fe così fcarfo , come fi diceua , folle fiato il 
numero de* Diffenfori. 0 

In quelli anfratti , e continuando I* inutile fatica degl* Af- 
fedianti, giungono nuoui auifi fempre piùinfaufti, cioè, enei 
il Serafchiero animato dal primo vantaggio riportato nel 
foccorrcrc la Piazza, fi difponefie à nuoua fazzione, e già ta- 
gliale al Campo tutt*i commodi del foraggio, ed altre pro- 
ttifioni-.chefi ricauauano dall*Vngheriain/etiorejChc li Pre- 
fidijdi Neuhaufel, c Alba Regale pollili àfcorrcresù le ri- 
uedel Danubio inf:llalTero il tranlìto delie barche, deile—» 
quali moire rdhuano nelle loro mani, e così andalfcroà rui- 
narcqucl folo, ed vnico commercio, che haueua il Campo 
Chriftiano con V ienna » e le altre Città deli* Imperatore—» , 
dalle quali ricauaua la fua fuifi (lenza. Quelle nuouc, che af- 
fli fiero con incredibile ramarico il Sereniamo Generale, già 
pcrlofpaziodiducMcfi trauagliato da Terzana, e oppref- 
fionedi cuore, concepita dai dolore di vedere il fuo zelo, e 
fatiche non corrifpolie dalla felicità de’fuccelfl, l’ oblia- 
rono à fpedire con ogni preltezza à Celare Tauifo dell* emer- 
genze correnti, e chiedere da Sua Macftà le rifoluzioni (li- 
mate più opportune alla fua gloria , e feruizio , alle quali pr 0- 
tefiaua con cieca obedienza , ctiandioà rilchio di qual fi fia 
pericolo voierfi lottomettcrc : Mà hauendo hauuto dalla-» 
Corte vna generale approuazione della fua condotta, evna 
iourana autorità di difporre le cofe fecondo la lua prudenza» 
cominciò con il Scrcnils. Elettore di Bauicra à configliare 
la leuata deli* allodio, c con gl’auantaggi maggiori della-» 

com- 
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commune riputazione ridurre in ficuro a* quartieri l’cfle- 

nuatc Milizie. 

Non haueua quello, dal momento ch*era giunto nel Cam- 
po , trascurato alcuna parte d’ vn veglia ntc, &indefeflo Ca- 
pitano, alTumendo perle Tucfpeziali Truppe l’impegno di- 
ftinto d’vn’ attacco particolare „ Furono daclfe prouatele 
mine , tentati gf'alfciti , e foftenute I* impreffioni più fiere—» 
de’ nemici , che non mancarono di trauagliarle, Tempre pro 
fente il Principe Elettore à Tolccitarc i lauori, incoraggire 
i Soldati, c difporrc di tutto, oltre vnafioceriffiroacomf- 
pondcnza,che renne inalterabile col Generale Duca di Lore- 
na: ma attrauerfàto da’ freddimi ofiacoli , che trattennero 
i Tperati effetti del zelo di quello , fu obiigato à cedere anch* 
elio alla neccffità , e dar la mano ad vna ritirata, che fi difpo- 
Te per il tempo, che farebbe giudicato più opportunoper far- 
la con maggior ficurezza ,c decoro. 

Forfi per quella rifoluzione affrettò il Serafchiero,che no 
v’è dubbio ncrcllafle i n formato, gl*infult i,che vene à forcai 
Campo il 22 >e 23 di Ottobre, falciandoli vedere, oue il Mc- 
Te pa fiato baucuacampeggiato,cioè dalla banda d’Alba Rea- 
le, c di più portandoli la notte di que’ giorni all’attacco del- 
ie lince . Come quelle impreffiooi furono più tofto vn sforzo 
petulante, che giufti cimenti di forze, cosi iicue,òniunofu 
il danno , che recarono ,e di poca difficoltà la ripulfa , che Te 
nc Tcce , mà hauendo gl’ Aflediati Tatto li giorni iéguenti di- 
ucrTe Tortite, che non Tolo rincularono con perdita li Bauari, 
cd Imperiali , mà ancoruinarono li principali approcci, e la- 
uori delle mine, fu prefo l’vlti mato partito di ritirarli, e per- 
che rcftafse vna buona memoria a* Turchi della permanen- 
za dc’Chriftiani in que’ contorni » fu vniuerlalmente incen- 
diata, e demolita la Città bafsa con tutt’i Borghi, cal pari 
fpianato Pefth , e’I Cartel $. Gerardo . Così il dì primo No- 
uembre, i niellato prima il ponte di communicazione Tul Da- 
nubio, 
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nnbio , con vn forte Ridotto per aflìcurare il patteggio alle_» 
Truppe , cominciarono quelle à sfilare, e pa (Tare nelI’Vnghe- 
' ria Supcriore, perlaquale, esù leriue del fiume fi portòà 
Vaccia, oue furono lafciati 500 Soldati didifefa» e di là à 
Vizzegrado , indi à Strigonia • 

Mà fc non piacque à Dio felicitare con la prefa di Buda la 
giuttizia deli’ armi Imperiali, non Tettarono però altroucim- 
piegate , delufe dalla concepita fperanza de* migliori fuccef- 
fi , cioè nell* Vngheria Superiore fottola dirczzione dclGe- 
aerai Schulz , e nell’ Inferiore fotto la non mcn fortunata del 
Geoeral Conte Leslè. 

Era il primo rettato al comando d* vn Corpo rigùardeuole 
d* Efercito , prima condotto dal Marcfcial Caprara , quando 
quello pafsòad vnirfi colSerenifs.di Lorena per formare^ 

V afsedio di Buda : fù rimarcato , eòe il Tckeiy caduto in dif- 
fidenza de* propri; fuoiSeguaci, haueua prefovna guardia 
di Gianizzeri, e Tartari per propria ficurczza, martellato 
vgualmentc , e dalla finderefi della propria ribeilione , c dal 
timore , che abbandonato da tutti ( numero de’quali fi ftic- 
caua giornalmente dalle Aie Infegne ) no cadcfse lenza fcara- 
po pelle mani della vendetta, c del caftigo. Con quello nuo* 
no mottruofo Campo volendo sfogare i primi faggi delfuo 
furore, nello ftefso tempo, che in Vienna furono carcerati 
quattro luoi Emifsarij conuinti d’ efser fiati apottati per at- 
taccare il fuoco à quella Reggia , dettino parte di efso à fare 
vna feorrcria verfo la Morauia , c con 1 * altra partitoli da Pa- 
tak, ouefiritrouaua, fi portò fotto Vnguar, oue cranfiri- 
coucrati molti de* già Tuoi feguaci, àfine, fenza dubbio di 
fare lorofentire gl* effetti più atroci del fuofdegno. 

Mà nonriufeirono vgualmcnte quelli Tuoi diffegni ; im- 
peròchc forprefa nel Comitato di Trcnfchino la partita de- 
clinata à feorrere in Morauia da alcune fole Compagnie del 
Reggimento di Rabatta» non falò lanciarono i Ribelli con al- 
cuni 
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cuni di loro morti, tutto il bottino» che haueuanogiàrub- 
baro » mà foprafatti , c confuti , abbandonarono i propri) Ca- 
ualli per cercar lo fcampo in vn bofco , con che reftò liberata 
la campagna dal timore dì que' ladroni, che più nonlafcia- 
ronfi vedere in quelle parti • Riufcì tuttauia à danno di Ce» 
fare l'affedio inrraprcfo dal Tckcly del Cartello d’ Vnguar» 
poiché non folohebbe il luogoinfoo potere, non ottante.# 
tutt’i sforzi de' Diffenfori Polacchi , c Alcmani , i primi de* 
quali furono sfrattati ,-e impalati gl’ altri contro la parola da- 
ta, marnino anco il Conte tutt'i luoghi vicini, che confer- 
uauano i fentimcnti della douuta fedeltà verfo il loro legitti- 
mo Sourano, da doue riuolto per ilComitato diSemplin, 
cadèimprouifo adottò alCaftello di Putenok lui fiume Gaia, 
il q uale con alcuni altri di poco grido ne’ confini di Zendree» 
eFileck , tettò prefo, Taccheggiato, e incendiato, fenza ris- 
petto verunoa’ patti, quali fpergiuro prometteuaà quelli, 
chefelcrendeuano. 

Fù rilenato quetto danno da duplicato vantaggio , che foli 
tt a’Ccfarci ripotrare fopra i Ribelli ne' giorni feguenri , cioè 
d’vna notabile rotta, che diedero à ben duemila diquetti, 
gl’ Vnghcri fedeli comandati dal Palfi , mentre egli da' con- 
torni di Neuhaufel fi portaua al Campo Torto Buda, incon- 
tratoli opportuno per fermare il cerfo a Ili loro incendile ra- 
pine ne’ mentouati confini , c l’ altro , non Tolo d’ vna rotta.» 
affai più importante , data allo fletto TckeJy , mà anco della 
prèfa d’ alcuni luoghi diconfiderazione, che reftaronofo- 
parati dal foo partito, e rimetti all’ obedienza. i i 

Doppo hauere il General Schultz fuperate col Tuo zelo , e 
coraggio vna malattia, che lo tratenne qualche tempo d’opo* 
care doppo la partenza del Marefcial Caprara per il Campo 
di Buda, cforfifù la cagione de' Tudetti vantaggi riportati 
da’ Ribelli, portòffi con le Truppe verfo i confini delSepufio, 
ouc quelli come piu lantani dal pericolo, ingroflandofi , o 
i .a . faceta 
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facendo le loro prouilioni , indi poi inondauano verta i luo- 
ghi men cuftoditi , e man guardati . Arriuaro à Ezchen po- 
che leghe da Epcries, ch’era Città piccola, e vno di que’ 
nidi de* Ribelli , ou« comandaua Adamo Rais principale frà 
«di > egli le offerifee in fouerchio premio d'vna douuta_» 
fommilfioncàCcfare, la Scurezza, eia pace, li come era 
bengiuflo, s’affrcttaua d* arrenderli, cconakretantagiu- 
ftizia, lacco, eccidio, e defolazione, fechiudendo Tcrec- 
chieà Tuoi benigni inuiti, l’obligaua ad vfare la forza del* 
Tarmi. Di rado Rima la bontà, e la clemenza chi nutre nel 
feno la Telonia , malHme quando s’è ingigantita quella con la 
pretanzione delle proprie forze, eie vàroilurando all’am- 
piezza della Tua temerità . 

Obligato il Generale dallo fprezzo delle Tue elìbizioni 
adoperare con la violenza < vidde in breue atterrati li ripari, 
e I* intalcnza de’ Ribelli, a’quali chiudendo anch' cita l’orec- 
chie, quando con sforzata fommilfione cbiedeuano pietà. 
Infoiò correre gl* effetti dello fdegno , dal quale reftò tutto il 
Prclìdio col Tuo Capo trucidato, c facrifkarc alle fiamme^/ 
quelle follanze , che haucuano feruito d’alimento all* infe- 
deltà, eall’oflinazione. Quello efempiodifcucritàhauen- 
do feoffo alquanto il Tekely , che con il Tuo corpo principale 
di ben fette mila Combattenti, ritrouauafi poco lontano, 
Tobligòà ritirarli tatto il Cannone d'Eperics, oue creden- 
doli {tauro , ripofaua la notte delti iòdi Settembre , quando 
il vittoriofoSchultz di ciòauifato, rifolle di farli vna (cre- 
nata • Affrettata però la marchia di tutta la Tua Cauallcria_» 
con foli quattro Cannoni di Campagna, le arriuò adotto, che 
tocoregaaual’ofcurità , e portato con varij attacchi, ani- 
mati dallo ftrepito delle Trombe, e Timpani guerrieri, la 
confulione nelle prime guardie, che furono immantinente 
rinculate fopra gl* altri , li cominciò vn fiero macello de* ne- 
mici > che non li fapeuano riconofecre, e alla cieca cercando 
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à diffonder fi, tal’ hora vccidcuano li propri j cópagoi .Quefio 
haucndo durato fino al giorno, trouòflì dileguato l'-Efcrcito 
ribelle, e’I fuolo fetn inaio di 500 di loro morti , gl’ vni pre- 
cipirofi, come il Tckcly mezzo vcftito, cercando lo fcampo 
nella fuga, che indrizzò qucfto à Ragefch , ò Regotz, ouc 
haueua la foa Moglie, e gl’ altri ricouerandofi nella Città, che 
apena potè fare cofa alcuna in difefa de’ fuoi Cófedcrati .qua- 
li framilchiati alti Cefarci, non erano nè dittimi, oc cooolciu- 
ti . Oltre la Tenda fuperba del Tekcly foderata di rafo all’vfo 
de’ Vifiri, tutta la fui ricca Supellctile, e Cancellarla, fei 
Cannoni di bronzo, trenta Stendardi, due para di Timpanite 
tuttoilbagaglio dell* Attuata rcftò in potere degl* Imperiali, 
li quali dal loro canto no ottennero fenza fanguc qucfto van- 
taggio, poiché vi mancarono vn Tenente Colonello , due—» 
Capitani, & altri braui Vffiziali, e Soldati, quali à feconda 
def proprio coraggio, inoltrandoli nel pericolo, Tettarono 
Cagrifìcati alla vittoria ,che di rado incoi ona vn partito len- 
za voler dal medefimo vittime , c fagrifizij. 

Sperò il GcneralSchutlz, che la villa con li proprij occhi 
della fconfittade’loro Diffcnfori,hauerebbe potuto infpira- 
re a’ Cii tadini Ribelli d’ Eperies qualche difpofizionc à rice- 
uerela grazia , che fece lorooffrite del perdono Imperiale, 
ic ripigliauano i fentimenti della prima fommiftione i mà 
*’ ingannaua, e la loro folonia aualorata dal difpcraro furo- 
re di quelli, che vi fi erano ricoueratidoppo la rotta, li refe 
ottinati nella risoluzione di difendei fi i onde conucnne al 
Generale, che haueua condotto la fola Cavalleria fenza In- 
fanteria, nè Cannone badante, applicare altroue il penfierc,c 
disegnare l’acquiftodi Barthfcla altra Città popolata , e fon» 
te alle radici del Monte Carpazio, ebe ttaua parimente del 
partito de’ Ribelli. Indrizzata dunque la fua marchia à quel- 
la parr e,trouò vna Piazza non folo munita di doppio recinto 
de’ muri , c fotte profonde , mà ancora di Cittadini difpotti 
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àqual fi {offe difefa , con diuerfe Compagnie d* Alemani ( Se 
altre Milizie , alle quali nonmancaua alcuna force di muni- 
zioni ; difpofte però le batterie, c condotti in poche bore-» 
gl* approcci fino a’ piedi della prima muraglia, alla quale fù 
attaccato il Minatore, non ottante alcune fortite , che non 
erano riufeitefenza danno degl* Imperiali , rallentato il pri- 
mo ardore degl* Attediati, fi arrefero doppo quattro giorni 
di refittenza, lafciata la libertà à ciafcun Soldato nell* vfeita 
di portare feco quanto poteua delle proprie fotta nze • 

A feconda di quello felice fuccefio portèlli i4 General 
Schultz fotto Makouitz Cartello fortiflimo in que’ fteflì con- 
torni, echiaue del patto in Polonia, il quale hauendo ridot- . 
to all*obedienza con la ttetta felicità, doppo fette giorni 
d* attedio, non ottante, che vi forteto a a pezzi di Cannone , 
gran prouifione di fuochi artifiziali , e batterie alla difeia-»» 
prefe anco Stropko altra Fortezza d’vgual rileuanza,oue era- 
no anco vndici Cannoni, e feorrendo per il Sccpufio , arriuò 
fino à Donauetz Cartello ripieno di prouifioni iui congre- 
gate da* Ribelli , il quale hauendo parimente forzato, c appor- 
tate le munizioni perii feruizio del fuoCampo, ritornò fot- 
toEperies per tentarne vn’ altra volta la prefa . Non era an- 
cora venuto il tempo delia caduta di quello famofo afilo dcl- 
Ja Ribellione , madidamente non hauendo il Generale Infan- 
teria fufficientc per cingerla con attedio regolare , onde fpc- 
k alcune fettimaneà gettarui bombe , e palle infuocate, fe 
ne ritirò per aodarcà terminare la campagna con vn cimen- 
to degno di feruire di corona all’altre fue operazioni . 

Era informato , che il Conte Tckcly doppo vn’ccclifle 
di più Meli, ch’era fiato perfo, cioè doppo la feonfirta fua 
fotto Eperies, fi ritrouaua con fei mila Turchi , c quattro 
mila Ribelli nel Scepufio, ò per tentare di rifarò con qual- 
che acquittOjCome publicauano alcuni, ò per portare có que- 
lle Milizie vnfoccorfoà Ncuhaufcl , il quale doppo la leuata 
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dell’ afledio di Buda , baueua cominciato ad efTer bloccato di 
ordine del Duca di Lorena, che lo dcftioauanofcopo delle Tue 
armi per la Campagna ventura. Fece il General Scbultztrà 
tutte le Tue T ruppe v na fcielta d’ otte mila Caualli, co i quali 
foli voleuaefcquirclafuafazzione, e andato in traccia del 
nemico, lo giunfc folto Ncufdorf poche miglia lontano di 
Leutfch . L’arriuare e '1 combattere fenza fraporre alcun fpa- 
zio di tempo, fù vn’i ftefiacofa, gl’ Imperiali afialitorivrtao- 
do con impeto , e li foprafatti Ribelli impugnando Tarmi 
per necclficà. S’attaccò, fi foftenne, s’ incrudelì , s* ofti- 
nò ilcimbattimento, mà Tinuincibile giuftizia auuiuando 
la forza de' primi contro la diffidenza, infeparabiie compa- 
gna della fceieraggiae de* fecondi , sbaragliati prima li T ur- 
chi aufiliarij cedettero, e fi diedero alla fuga , indi anco i 
Ribelli fe ne fuggirono; il Conte Tekely dinuouo, à corfo 
precipitato di deftriere , faluatofi in Agria, e'I Campo ca- 
rico di morti (cheafcefero à più di 400) reftato con tutto 
il bagaglio de* {confitti in potere degl’ Imperiali, che folleg- 
giarono il giorno 16 di Dccembrc > con T allegrezza d*vna 
sì importante vittoria » 

Vn* altro vantaggio di gloria non inferiore rinfcì à 5oa 
Caualli del Reggi mento Rabatta , di fcacciare , c porre io fu- 
ga quali negl' ideili giorni, vn* altro grofib di beoti è mila 
Ribelli, chcs’inuiauanoper forprendcreNeufol, voadellc 
Città Montane, bauendo coronato l 'operazioni dell* Vn- 
gheria Superiore, non manca alla piena coniazione di chi 
legge con gufto, d’apprendere li iucceffi felici della Pietà , 
e della Giuftizia , che il fentire ciò , che operarono Tarmi Im- 
periali nelTVngheria Inferiore, oue non men fortunate di 
quello furono ahrouc , riportarono fotto la condotta del Ge- 
neral Leslc ,cd acquifti ,c vittorie. 

Li Croati degni d* vna immortai commendazione , per nò 
hauer mai abbandonato aè la putita della Fede Cattolica, oc 
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la diuoiione verfo I* Auguftiflfima Cafa, della quale fono Sud- 
diti, almeno in parte; poiché altra parte di quella Nazione 
seme fottol’ oppreffione Turchcfca, non folo cooperarono 
y Anno feorfo i 68 } alle vendette di Cefarc,la cui Reggia era 
(lata e affalda, c liberata da’ fpergiuri Turchi , leuando loro 
nelle vicinanze della loro Prouinzia molti luoghi di nói prez- 
zati! riguardo: ma vniti in Zagabria il Decembre,eGenaro 
del 1684, con li Deputati della Schiauonia, Prouinzia loro 
confinante dalla parte di Settentrione, conclufcro vnanima- 

mcnte d’entrare conCcfareintuttigPimpcgnidcllaguer- 

ra contro il commun Nemico , e (pendere le fofianze , e le—» 

vite, per (cacciarlo fe foffe poflibile dal Mondo. llSommo 

Pontefice Innocenzo XI. informato , c della brauura di que- 
lle Nazioni, e della diuerfionc potente, che poteuano fa- 
re nella intraprefa guerra , haueua fpedito amorcuohffime 
Lettere al Vcfcouo di Zagabria, c al Conte Erdodi, il piu 
qualificatoSoggcttofràdiloro, perche li confirmalicro in 
quello gencrolo proponimento , promettendo loro , oltre-» 
vn’ampia partecipazione di grazie fpirituali. anco vn'abbon- 
dante (oceorfo di contanti , del quale faccua loro capitare 
ficurezza. Hebbero tutto 1* effetto bramato, quelle ammo- 
nizioni ; impcròchc fattane la lettura in piena Dieta , non fo- 
lo tutti le afcoltarono col rifpetto douuto , mà à quella con- 
Adorazione s’ acccfcro di nuouo zelo d* operare alla gloria di 
Dio,e’l diftruggimento della tirannia Ottomana . Diede loro 
Cefare il Conte Leslè, Generale di prouata cfpcricnza , per 
Comandante , e’1 Conte d* Eberftain per fupplire alle veci di 
quefto , come quello , che haueua di già il gouerno ordinario 
di que* paefi . Furono (pefi li Mefi del Verno , e Primauera 
in preparazioni per la campagna, alla quale hauendola (ta- 
giooc dell* Eftate rellituito il fereno , benché il Conte Gene- 
rale Leslè uguagliato ancora di Podagra, non porerte coman- 
dariGimpazienti d'opera re, vollero vfeire (otto l’ Ebcrilain, 
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che li conduflTc à Berfauiz , ò Varauizza, Piazza di fomma im-’ 
portanza su la Drana nel Contato di Poffegs , per porui 1* af- 
icd.o. Era il Campo , oltre a’Crotti*e$chiauoni , forte di 

600 j I i 5o ®P r »gooi Alemani, con alcune Compa- 

gnie di Fanti della fletta Nazione \ li quali in tutto, benché 
non formatterò yn numero fufficìentc per intraprender^ 
attedio d vna Piazza, fupplendo però il coraggio al nume- 
ro , u quefto coro inciato , e vltimaro per iJ 24 di Luglio, nel 
quale vfcirono 600 Turchi fenz’ armi, col folo bagaglio, che 
ogn vno feco poteua portare , conceffi però quattro carri , e 
quindici Caualli à gl* Offiziali . ■ ’• 

Come il rumore di queftoaffedio baueua fuegliatoli Tur- 
chi de confini, due Bafsà, vno di Gradiska Turco, c l’altro di 
Maroz , cranfi motti con diuerfe Truppe per diuertir/o , mà 
informato di ciò il Generale Lcslè, ho rroai foruenuto ai 
Campo, e hauendo fiaccato due mila Croati per incootrar- 
1 .forti a queftì guidati dal Come di Trautmanfdorf non fo- 
lo di battere, c disfarli fcparatamcnte,m à anco nei fuo ritor- 
no al Campo , che la Piazza effondo già refa, abbàttutoli ne* 
Turchi yfciti di ella, li caricò, & haunebbeprofeguitoJ’ófti* 
Ina finali intiero loro disfaciroentó, fe non reftauaauifaro 
che godevano la Tede publica della loro refa, il che faluò li 
re tanti dal macello, e diede cagioncalla malignità di publi- 
care , che nell’ vfeire della Piazza fofforo fiati trucidati con- 
tro Ji patti giurati loro da’ vincitori. Furono trouaiiàVa- 
j J ?? ,4 f“ a , nncniy poche altre prouifioni per vna lon- 
ga iteli , il che lafcia penfàre, cheli Turchi noi) remeuano 
alcun attedio, e fupponeuano, che li Croati all’vfo loro, fpen- 
derebbero la campagna in feorrerie • 

Non però fù così, perche quantunque in diuerfi luoghi, 
olino fono le mura di Sighct, e diCinquechiefe haueflero 
indmcrlcoccafioni Jafcjato dolorofe marche del loro arri- 
uo con piede, ed incendi;<JHi|ieuo,pcròapplicarono all’ac- 
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quitto di diucrfi luoghi, come furono Preuìzza , Vaska ,e 
Soppia su la Draua , per atficurarfcne il patteggio , e tenere 
io vgualfoggczziooc tutto il Comitato di Polìcga, e quello 
di Sighet , de’ quali pofero molti buoni V i Ila gg : lotto cótri- 
buzionc. In fatti oltreli ricchittiroi bottini , che fecero in 
quelle Prouinzie, gia da Secoli efentc dal timor della guer- 
ra, tennero anco a bada il Serafchiero, che non potette appli- 
care al foccotfodi Buda , come realmente fùobligato di get- 
tare delle fue migliori Truppein Sighet, cCinquechicle, le 
quali ragioneuol mente , col patto aperto, e a die tirato a' Ce- 
farei detta Draua , poteua credere , che volcttero i ntraprcn- 
dere , e rimerebbero fatto fe hauclfero hauuto numero 
maggiore d’infanteria. Fùqucftoancocagionc, che lime* 
defimi Turchi , ò per valerli altroue delle Truppe , ò per ti- 
more di perderlecon alcune Piazze, le abbandonarono da le 
(letti , come fù Altina Cadetto di confidcrabiic fortezza, Se 
altri ne’ contorni dell’occupata Varouizza, il che lafciò à 
gl’imperiali vn Territorio tributario di più di 200 buoni 
Villaggi, e diede motiuoà di uerfi altri Morlacchi Turchi , 
dì mandare ad offerire le loro Terre à Celare , purché in mer- 
cede detta loro libera dedizione , fotte ro graziati di qualche 
priuiiegio, come leguì con fonino loro contento • 

Cosi finì laCampagna dell’Anno 1684, infauttaàCefarc 
per il mancato dittegno della prefa di Buda, c perla ricupe- 
ra , che fecero i Turchi , doppo la leuata di quell’ attedio del- 
la Piazza di Vaccia , la quale come non haueua cofiato alcun 
fangue, così fù loro alla villa del Serafchiero abbandonata , 
benché li 500 Soldati ,chevifiritrouauano, eia tradirono 
con la fuga , re dattero in cadigo della loro dapocaggi ne, dal- 
lo detto Co mandante Turco, che li raggiunfe, trucidati. 
Non mancò il Mondo » dclufo dalla fperanza concepita , che 
redatte Buda fottomctta, d'indagare cui fi douette attribuire 
la colpa d’ votai mancamento, etra lecaufc, che vennero 
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i n publica cognizione , fù par ricolar mente incolpatala difa* 
fìrofa negligenza vfata nel foccorrere il Campo aflfcdianpe_-> 
delle needfarie prouifioni , le quali in fatti furono sì fcarft- 
mente fomminiftrare, che fù creduto degl* Imperiali manca- 
le numero maggiore dalla mifeeia, e eareftia, che dal ferro 
de’ nemici; quello odiofo mancamento venendo attribuito 
quàto allocuzione al Vecchia, dichiarato da Cefare Gene- 
rale delle Galeotte, e LcgnKche haueua fui Danubio, declina- 
ti ai trafporto facile di tutte le cofe nel Campo. Dato luogo 
con la riduzzionc delle Milizie a* quartieri, al maneggio de* 
Trattati per rinforzarci’ Armata, e difporre le cofeadvna 
mofsa efficace della medefima per la prima Ragione , deftinò 
Cefare il Principe Ermanno diBaden Precidente di Guerra 
per trattare coni Principi dell’ Imperio, e ricauarne la con- 
tinuazione, anzi l’aecrefcimento delle loro Truppe per J’ Vo- 
glia- Fù il primo l’Elettore di Colonia àdeftinaruilifei 
mila, ch’era ftatoobiigato di tener in piedi l’ Annofcorfo, 
per l’cm erge nzc feguite ne’ fuoi Stati con la Francia, à ciò 
anco incitato dalle premure del Sommo Pontefice , il quale 
nel conferirle il Vefcouato di Munfter, defiderò , e promofTe 
quella giunzione. Li Principi di Brunfuich, e Luneburgo, 
trattarono parimente il palTaggio d’vndici mila loro Soldati 
al Campo fmperiale, a' quali aggiunti quelli di Saffonia , c de* 
Circoli, che corrifpofcro pienamente alle dimandedell'Im- 
perarore, reftò accertato di poter vfeire con vn’Efercito 
più che fufficicnte , à tentare ogni maggior imprefa . 

Reftaua ancora difficultata l’ abbondanza delle munizioni 
da bocca necdTarie à tanti Combattenti dalla fcarfa raccolta 
dell’Anno pattato, accrefciuta di più dalle deflazioni cagio- 
nate dalie Milizie dell’ vno , e dell’ altro partito \ Il tutto pe- 
rò reRò co ben fondata fperanza appoggiare al zelo del Con- 
te Kabatta, creato Commi (Tario Generale, il quale, come 
fi vedrà , hauendo corriipofìo con gl* effetti alle migliori 
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dtfpofizionis’èacquiftatacol merito anche la parte ben do-^ 
Muta delia gloria de* felici faccetti. Rifoluto dunque nelle 
reiterate conferenze de* Miniftri , c Generali appretto S. M. 
Cefarcad’intraprcnderequcft’Anno l’attedio di Ncuhaufel, 
che feruiua d’odiofa rinfacciata all’Imperiale Rcfidenzi } non 
difeotta più di vinti leghe da etto, pel neccttario timore d’ vn’ 
importuno cornante , che portaua il fuo terrore all’ Auttria, 
e Mcrauia tutta , oltre vn pingue territorio fmembrato dal- 
l’Vngheria, c refo Vattallo- per mezzo di quella Piazza, della 
Tirannia Turchefca, li cominciò anco ne’ freddi più afpri del 
Ver no à bloccarla, ebattendo con continue partite la cam- 
pagna 'jfruftrarla di quelle prouilìoni, chcgl’cranneccttaric 
à (ottenere vnalongadifefa. Si rifentì in breue Neubaufei 
della. -vigilante premura del ColonelloHaisler , che fu il pri- 
mo* che (ali à cauallo per tagliarle iviueri,efe non fopra- 
giunge.ua vn difpareretrà il General Schultz, e’1 Conte Se re» 
hi Comandante delle Milizie Bauare, che volcua Rendere la 
fuagiurifdizzione hófolo (opra gl’imperiali ch’iui erano di 
quartiere» mà anco fopra la perfona Retta dello Schultz, forfi 
ifl que’ principi) » la ftretezza» ouettritrouaua il presidio, 
c che fu (olle uat a da vno,eanco vn fecondo foccorìo abbon- 
dante d’ huomini ,c viucri » l’ haucrcbbc obligato à fare pre- 
tto qualche rifoluzione. Màtale è la condizione delle caufc 
migliori» che loggiacciono per partorire i loro effetti à gl’in- 
eonuenienci di minore rilicuo, e tuttauia fon capaci di itur- 
, bandolo, dircndcredigiunal’afpcttazioncd’vn Mondo, che 
con anfiofì deliri ne brama il giutto fuccctto . Sedata la con- 
teiatrà i due gran Riuaii , e accrefciute le Truppe necettarie 
à continuare la bloccata, non folo l’Haisler riprelc la trama 
delle fuefazzioni di tagliare i viucri à Neuhaufcl , mà porta- 
toli col Conte Zobor fino alla vitta della Piazza , ne iocendiò 
li Borghi, e ftralcinò molti habitantifehiaui, ciò che però 
battendo acccfo i’ diremo furore di quel Comandante, fa 
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caufa della mina cotale del Fortino di Gatta , che andò con 
800 Gimizzcri ad adattare ,c lo minò da' fondamenti , tru- 
cidati gl’ Vnghcriprcftdiarij, che poco prima fidati nella.* 
propria brauura, haaeuano ottenuto, che fc ne ritiraffc la 
compagna alfiftenza dcgl’Alcmani. 

Fù però Celare follcuato da quella perdita cd la pingue hp* 
redità lafciatale dall’ Arciucfeouo di Strigonia , il quale ha* 
uendo goduto per molti Anni quella lucrofa dignità , infic- 
ine con la Primazia deli* Vnghcria, cui èannelTo vn quali fon* 
rano miniftero delle facendo reali in quel Regno, volfe al mo- 
rire figiilare tutte le prouc delia fua fede vcrfol’ Augufto 
Leopoldo, alla cui pietà legò la maggior parte delle fuc fo* 
danze, ben ficuro, che non poteua confcgrarle à Dio pcf 
mano più pura , uè renderle più vtili alla Cbiefa , e alla ChriV 
ftianità tutta, che conferirle all’vrgenza delia guerra cor- 
rente» In quel tempo ad onta d’ vna tale liberalità , che po- 
trebbe dirli d’obligazionc in chi gode entrate fagre, delti** 
nate indifpcnfabilmente àcofe pie, inoltrò lo DefioCcfarc 
le prouc euidcntj, ch’egli, che gode cd l’imperio tanti Stati * 
non haurà fori! mai cheiafciarc , sforzala che fù di rieeuere 
impreftitopcri bifogni delfuoarmamcntovn mezzo miilio* 
ne da’ Principi Schuartzcmbcrgb , c Uecfatoftein , cornea 
Tempre fpogliato dalle profufioni della propria bontà di 
quelle lollanze , che affai meno dell’ affetto, c- del cuorc.dc' 
Sudditi fuoij’arricbifcono, c pure sì miferamente acceca- 
no molti Edclcfiaflici, che apena nel morire rilbluonfiàla- 
feiare ciò , che li fugge . 

Non potendo il rigore della Ragione impedire le fazzioni 
militari , fi fentirono in breue diuerfi altri partiti , che r in- 
ferirono all’ armi diCcfare d' vgual gloria , e vantaggio. 11 
General Schultz elTendofi inoltrato finoai Tibilco perte- 
ner vi ua l’apprcn (ione de’ Ribelli in quelle parti , vna partita 
di quelli confidente io 500 Fanti , e iòo Caualli , che feor* 
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reua vcrfo le Città Montane , fiprefcntòfottolofs, due le* 
ghe da Caffouia , poco prima forprefo da alcuni V nghcri fe- 
deli , e oeinueftì il Cartello con tanta brauur a , cheli pr eli- 
diari) atterriti , fenzaefa minare il numero degl* aflalcnt i , fc 
le arrefero, non ofandolperarc affai pronto ilfoccorfo ncccf- 
lario per fox.tr ar fi alla violenza ,c*l fuoco.ch’eran loro minac- 
ciati : màil Marchefc Doria ,c'l Baron di Soye di ciò auifati , 
cmelfiinfiemccó fretta 2ooCaualli,epocopiùdi ioo Dra- 
goni ,cffendoui accorfi,,giunfcro troppo tardipcr impedire 
la caduta della Piazza , mà non per vindicare la perfidia vfa- 
ta a quelli, ch’cranfircfi , poiché incalzati i Ribelli, che ti- 
rauano verfo Kofcnau, li ruppero con morte della maggior 
par<c>di cifi, gl’ altri nonhauendonèmeno con la fuga po- 
tuto ritrattare ialuamento> poiché vfcitoli adoifo il Capita- 
no di Zcndrèe con li fuoi V Ilari , li raggiunfe , c li fagrificò. 
COR 1 * iftello rifentimento alia morte • 

IlColonclloHaisIcr d’altra parte hauendo intefo prepa- 
rarli in Vaccù da’ Baisi d’Agria, c di Buda vn Conucglio 
«kiòen 3ooCarra d’ogni forte di munizioni, chcdoucuano 
introdurre in Ncuhaufcl , pottòlfi coraggiofamcntc con_* 
foli 500 Causili allo ftclfo luogo per incendiarlo, ciò ch’ei- 
fendoli felicemente riufeito per ritrouarfi li Carri nel borgo, 
ò palanca di poca difeia , reftò il tutro incenerito, eccettuati 
So Cairi , per i quali foli condurre feco , hebbe commodo di 
yecture. Nèquìfermoifi labrauura delColooelIo, poiché 
hauendo intefo, che il Bafsà condottare poco dlfcoftofi 
trouaflc con pari numero de’Gianizzeri , di quello ch’egli 
haueua di Soldati, con pronto, erifolutopartito batte per 
incontrarlo, e haucndole sbaragliato di primo impeto la_< 
fua geote , con la morte d’ alcuni, c la fuga degl’ altri , ripor- 
tòfiì vittoriofo ai quartiere. Non rallentandoli per quelli 
fuccellì nè la premura degl’ Ottomani à formare nuoui Ma- 
gazzeni per ti bi fogno, che prcuedcuano,nè la vigilanza de* 
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Cc farei per impedirglieli, fi Scoti ben tofto preparar fi in_* 
Nouigrad , Fortezza più ficura per il depofito, vb nuouo 
ammalio di munizioni, e nuoui iofulti fatti à quegl’ affa- 
cendati , che nó riuscirono di minor glorila! vigilante Haif- 
ler; Imperòchcintcfa da quello, che vn grò fio di ben fei mi- 
la trà Turchi , e Tartari, s’inuiafie al raentouato Nouigrad 
per di là Scortare il conuoglioin Neuhaufel , con do© Coraz- 
ze, e 1400 Vngbcri eorfe ad afpettarli in vnfiretto, per ii 
quale era indrizzata la loro marchia, e come quelli per i’ar- 
riuo repentino degl’imperiali trouauanfi impegnati , Senza 
poter rinculare, diedero bell’agio à quelli, che baueiano 
prefi ipoAi vantaggiofi, di batterli, cièche Seguì con la mor- 
te di più di 30© Infedeli, li reftanti difpcr fi hauendo conia 
fuga cercatolo Scampo, e perduto 1 * occafione di coouoglifl- 
rcildefiinatofoccorfo. ;* • \*y. j . • 1 

QucAa indcfelfa applicazione ad attrauerfarc i Turchi nel 
diflegro d’introdurre munizioni nella Piazza di Neiibaufcl, 
non prò negarli Sìa Aara la difpofizionepiùcflìcaceallaglò- 
ria.ch’è poi riufeita alle armi Imperiali di Soggiogarla ,c pe- 
rò conosciutane l’importanza non Solos’hebberocchioad 
oAareà tutte l’vnioni delle Milizie Turcbcfche, Senza le*# 
quali non poteuano Iperare di portare dentro i vioeri , mà 
anco ad impedire, che li ruAici sfiammati del guadagno, non 
gliene ferculi i ni Ara Acro «Così non Solo corrcua i n tut t’i Vil- 
laggi, anco tributarij de* Turchi, oue poteuano arrioarei 
Corridori CeSarei, vn rigorofo diuieto di dare orecchie à 
gl’ inaici de' medefimi , che oficriuano prezzi esorbitanti per 
allettare i Villani, mifetarvnoàviAadcllucrofcordauafi 
del pericolo, non le mancaua vn feuerifiimd ca Aigo , che con 
la priuazione delle foAanzc, c lo Aedo Suoco’loSaceua pen- 
tii e de’Suoiauari andamenti. Così à mifura della careAia, 
che prcueniua a’Turchi da tal diligenza, accrefceua la fi- 
danza ogni giorno à CcSaiei di rcftarc Superiori in vn cimen- 
to, 
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to , ove 1 * incforabile necdfirà combàtterebbe i n faUor loro , 
etilato difaftrofo pafue alli Mufuimani l’aff etto di quello 
nemico, benché lontano, che tentarono ogni mezzo, e az- 
zardarono , ad ogrii pericolo per difarmarlo. Vennero al 
Principe di Trantilufania minacciofi decréti delia Portaci 
perche impiegale ogni Audio potàbile à formare la «rsggicf 
radunanza de* Grani, che valeflero à ftomminiflTarc i Tuoi 
Stati, tramutatoaocbinquèftofuffidio l’annuo tributo del 
fuo valfallaggio . Il miferibile Telcdy con P atianzo de* fuoi 
Ribelli , per moftrarfi otàziofoin quello c ftremòbi fogno , fi 
llruggcui à'fpopolare l'amico , e’i nemico , porche nuf riffe 
almeno nei luo Tiranno la’brèdénza che gl’era veramente 
compagno anco ne* flagelli ddCielo, è Che à rifchio dei pro- 
prio viucrenon volcua fiaccar# dàlia catifa commune della 
ftcfl'a perfidia. Perciò furono veduti 500 Ribtll incarni nà rii 
verfoAgria (bue ilTekèly hàucua paflatólà-maggior parte 
del verno ) per di tà vnìrfi alla fcortad’vn póderofitàmofoc- 
corfo, che publicauanoi Turehi douere penetrare in Neu- 
haufei a diipctto di tutte le réfiftenze, che potrebbe loro 
opporre tutta l’Armata Imperiale. Non hebbero però que- 
lle Milizie così deuotc al nome Ottomano , il merito d* baue- 
re predatoli propofto accompagnamento, perche incontra- 
te da alcune compagnie di Corazze deiRabatta guidate dal 
Conte Terzi, furono obligatcà prendere altra (b ada , 100 
morti fui luogo dell'incontro ,c 100 sforzati à prender sù la 
ceruice contumace il giogo della icbiauitù militare , e gl* al- 
tri ritiratili con la fuga , ouc il timore li guidò in traccia del- 
la fieurtà . 

Non riufeì meglio allo ftefToBafsàdiNcuhaufclla lappa- 
ta, che fece pochi giorni doppo,con 400 Turchi , e 200 
Gianizzeri fopra alcuni Villaggi pocodifcolli dalla fua Piaz- 
za , per ottenere con la forza i grani , dc'quali meglio d' ogn* 
vno conofceua il proprio bifogno; impe.òchehaucndocol 
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terrore , c le minaccio prefo R odaggi della sforzata promcf- 
fa , che fece farei quc’poucri Contadini dicondurli.tantc^ 
carra di biade, e hauendonedi già faMQ«à r, care alcuni, fo- 
pragiunto dalle Corazze ,c gl' Vffar i dcll’HaisIcr , coigK cf* 
pioratori fedeli, che tencua per tutto, ‘ne fecero volare £aui-* 
io, nonXolo non potè Hraicinarcfecoi preparati granf,chc 
recarono à gl' Imperiali , mà obljgatp è fuggire, lafciò , c gli 
oftaggi rapiti ,cd alcuni.de' fuoi lui rimaci morti per monu- 
mento dei la 1 uà fc onta C3. Anziché dimoiato l’Haisler ad 
Vfare vna geocrofa reprcfagliz ,.pcr far e conoscere a ncm»c f 
quanto poco ff jroaua le loro forze, portòlfi con Spo foli Ca- 
ttaui fino alle mura d'Agria,aqe con la delazione dclh&« 
campagna, e rafportodatutro il tediarne, che vi trouò, la- 
fciò jc marche della fua intrepidezza. , e brauura . 

, Fràqucfte, e f altre fazzioni reciprocaci che feguironq 
quali tutte aitanti il fine d' Aprile , Ccfareauifatocheil Te- 
kely , tutto che meriteuolcdcll'efccrazione del Mondo tut- 
to per la fua indomata fellonia, hauede anco nell’ Imperiai 
Corte , chi leco teneua corrifpondenza , e lo ragguagjiaua di 
tutte le rifoluzioni , come pur troppo dalle reiterate feon- 
£tte> precedentemente riportate, fi giudificaua conle^r 
Scritture ritrouate nel fuo rapito bagaglio , fù affretto à fare 
formare nuoui , e più rigorofi procedi, per rintracciare di 
ciò più piena cognizione , il che effendo feguko con valeuo- 
le co nutazioni d’ale uni, chefitrouarono rei, furono quedi 
condannati alla fola prigionia , e ptiuazione di mezzi di pror 
leguire li loro tradimenti, orando, e trionfandola naturale 
clemenza di Cefarc del rigore d'vn mortale cadigo , che eoo 
sì temperati effetti ccrcaua di fare rauoedere (voglia Iddio 
no facci im perù efare ) vna troppo commiferau contumacia. 
Intanto mitigandofi ogni giorno la dagionc , c a degnato al- 
ali’ Elerciro il fuo Keudcuousà Strigonia per vnrrne le Mili- 
zie, vi fi faccuano ordinatamente calare tutt’.i Reggimenti , 
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che eapitauano dall* Iropcq^SàltriStatiJbcrcditari; , sì che 
diftribuiti quegli , che foronoxIeftinfKtper rinforzo all» Gep 
aerati , Leste nell* Vwgheria loferiòrc, e Aebult* neila-SH* 
,perldre , quali doueuido fepafatamente oprare -, trouòffi 
l’Armata principale verfo il fine di Giognoconfiftercin cirj 
ca 60 mila Combattenti trà Gauallcria ,ed Infanteria , tutta 
firaua gente, edifpoftaà tentare qualfiuoglia imprefa, alla 
quale folle deftinata da’fuoì Capi . Haucua Celare asoldato 
nc’fuoipaefibercditarij dodici mila Fanti , c quindici mila 
Catìàlliiil Serenifs.di Bauicra có tribù iua cinque mila de' pri* 
mi i mille , e ottocento de* fecondi ; 1* Elettore di Colonia fei 
mila deli* vno,cdeU*altro; laCafa di Branfuich,e.Luneburgo 
fette mila cinquecento Fanti, cinque mila, e cinquecento 
Càualli; gl* altri Circoli, -c Principi dell’Imperio, tremila 
trcccntò Fadtf,e feicentoCaualli , oltre atto mila Vogherà 
fedeli, cbè^auand all' arbitrio del Generale, e non men 
.voglio (5 degl* altri di correggere con la propria fedeltà, & 
arditela viltà \c perfidia de* loro Nazionali ribelli • A tutte 
quelle Milizie fopragiunfc Generaliflimo Duca Carlo di 
tòrcila, ir quale tanto per la nafcita,cl*alleanza con Celare, 
Che per il merito del proprio valòrd, continuato nel fupre- 
itoo comandò, era affettato da tutti con vgua] ftima, e zelo 
di cofrifpondere eó Ja douuta obedienza alla fui dirczzione • 
Oltre il brauo Matcfcial Caprara nominato Generale della 
Cavalleria, il Duncuald dell’ lnfantcria,e*l Valdek del Can- 
none, fi trouarono à parte de* pericoli, c della gloria molti fc- 
gnalati Venturieri , irà quali erano venuti da Francia , li fra- 
telli Principi di Conty , c Rocchcfuryon, quelli di Comcrcy, 
e di Turcna , che tutti co marziale impazienza afpcttauano il 
fiiomeoto di cimentarli contro vn nemico, del quale ficura 
fi promettcuano la vittoria , 

promulgatoli dunque lo feopo dell* armi communi, effere 
per prima imprefa l’acquifto della Fortezza di Neuhaufcl, 
w t* quella 
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quella apunto, «he rapita ali’ AuguftoLeopcldo nell* vltima 
guèrra- , rimaneva tuttauia vna , come difsi obbrobriofa rin- 
facciata aH'infeBcita delie aiedefime, internata con intolle- 
ràbile pi egiudizio quali elle porte dtVienna, dalla quale non 
è di (coffa più di *0 leghe , frolle il Sercnifs. Generale prima 
di porxaruifi 1 ,* sloggiar l'Armata dalle riuc della Grana, an- 
dare à riconofcere ciò , che poteua. temere d^Nouigtad 4 
Fortezza Turchcfca poco lontana, e però fatta la icielta di 
tré mila Causili, eoo elfi partiffrdai campo,il giórno fluen- 
te, Fetta di S.Gio. Battifta., Comparaci o il dì villa del- 
la Piazza gl' Vffari , che pi ccorreuano la partita, i quali foliti 
à depredare la campagna , noti haueuano dubita*®'» ton?e le-» 
guì , di forprcnderc quegl’ Armenti , cheli rtfronsrpno fuori 
delle mura, mà có là rapina, Che fecero <Jc‘ me, de/i noi hauédo 
furiato il Cannoncdella Fortezza (che disfogliale àgi’altri 
di mirarli ) fecero anco vfeirne vna ben armatq.pruppa^ 
Caualleria, ches’ affrontò percootraflarjilaipi'cda), Comi»» 
ciaua vna regolare zuffa tra gl’ Yflari/e ii Turchi , quando 
fopi igiuofe col Generale Duca il grolfo de’ tre mila Causi- 
li, il che hauendo obligato gl’ vltimfà ritirarli fotrole pa- 
lizzate della Piazza , iui ftct tero fenz» altro sforzo con alcuni 
Gianizzeri , che n* erano ancb'cffi vfeiti , tutto ji tempo, che 
il Duca volle impiegare à riconofcere la medefìmat Sodif- 
farroil proprio pendere, fece il Duca riprendere a* fuoiJa_t 
marchia verfo il Campo, e fu ali’ bora, che li Turchi, pria 
rannichiatidaltimore lotto il proprio Cannone, credendo 
di vendicarli in quella ritirata, s’auanzarono adaffaltart-» 
gl* virimi all* ombra di alcune lìppi , oue li haueuano preue- 
nu ti , e forti con la fuperchiaria di tale imbofeata , hauereb* 
berocirconuenuto in fpezie alcuni Volontarij (tra quali li 
ritrouauanoi Pi incipiFrancefi,chc precipitofi erano accor- 
ti per cimentarli) fe quelli non fodero fiati difimpegnati da 
»n Efficiente foccorfo , che il Duca Generale informato, vi 
maqdò per (ottenerli, Eden- 
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E (Tendo quello ritornato ai Campo , e hauendo deftioato 
altri 8ooCaualli perladifcfa abbondante de’ Comitati vici- 
ni alla Morauia,e Slcfia, dalle /correrie de’ Ribelli , alle quali 
Milizie diede ordine diconfumare col ferro, e’J fuoco ne] 
loro patteggio, tutt’i cótorni di Neuhaufel, premandò il pri- 
mo di Luglio il Principe d’Hannouer ad inueftire la Piazza, 
e cominciar à preparare quei numero di falcine , pali , e gab- 
bioni necettarij à formare vn’ attedio j Indi il fecondo hauen- 
do fatto rimontare per il Danubio tutte le Barche deflinatc 
al feruizio dell’ Armata , il terzoegii con tutto J’ Efercito vi 
s* incarni nò, c per le ftraderefe cattiue dalle pioggie , non 
prima delli 6 vi potè arriuare • 11 Colonello Haisfcr inuiato 1 
riconofcere il palTo d’vna palude, che diffìcoltaua gl* ap- 
procci della Fortezza , s’incontrò nella Cauallcria della me- 
definaa , che vi fi ritrouaua per impedirlo , mà haucndola ca- 
ricata come vn* huomo , ch’era là per vincere , non per dif- 
purare, la battè così rifo!utamentc,che per vna ftrada di /an- 
gue la cacciò più che in fretta nella Piazza, c fagrificò quelle 
prime vittime alla vittoria . 

Di degnata, c principiata lalineadicirconuallazione ,e li 
due ponti fui fiume Neutra , necefiarij alla ccmnmnicazionc 
de* quartieri, fi vidde Neuhaufel attediata nelle forme,c non 
ottante l’ orgogliofa Fortezza de’fuoi Tei batt ioni reali , che 
la figurano vna ftclla, fi vidde nel vicino pericolo direitarc 
atterrata , ò almeno di pattare dal Cielo della Luna à quello 
di Gioue , che già teneua i fulmini in mano per incenerire i 
iùoi Tiranni. Nonhaueua giouato ad huroiiiarla J’inuito or- 
dinario, che fece penetrarle il Duca d’arrcndcrfi alluo pri- 
mo Sourano : Fidata come quell’ altra Babilonia neltiparo 
delle fue acque , /prezzò quefto ,e tutti gl’ altri augurij della 
iaa caducai ondcfùd'huopodicoouinccrlacon più efficaci 
dimottrazioni, c cominciare à fucnarla conia piiuazionedi 
qael laogue, che nodriua fpirti così infoienti . In fatti fu- 
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rono le prime premore del General Duca , di fare lauorirc-» 
ad vn Canale, che luiara l’acqua della Neutra dall’ entrare 
nelle foire per vn’ altro taglio dt tutta cemmunicazione, pri- 
uattc anco le medefime di quella che già vi fi ritrouaua-» . 
Qaeftocra vn colpo mortale alla difefa, benché citeriore » 
della Piazza, e però gl’ Attediati, ordinati vna furtiua, e not- 
turna ferrica ,s’inuiarono à guattire i huori , ciòcheriulcì 
loro con tanto effetto» che haucndolorprdo le guardie ad- 
dormentate, ne fecero vna notabil flrage, e haucrcbbcro có- 
tinuatoad amazzarc, fc li vicini quartieri più detti non vi 
battettero ottato » e rclpinto gli attaiitori .che oltre la detta.» 
ttrage, riportaronoancol’honore di bautte dittrutto tutto 
il lauoro principiato. 

Sibuon faccetto haucndoli incoraggiti, non t3idarenoà 
fare vn* altra fortita anco di mezzo gioroo, nella quale ba- 
ttendo difpofto vn’imbolcata in certi Molini , eatraccati 1 
più auanzati de’ Celarti, con limolata fuga poi cercarono 
d’ attirare chi gl’inleguitfc nell’ ag iato ; mi non cosi fu, per- 
che accorcifi i Celarci dell' inlidie, la fcanfarooo, benché 
nel cimento , che li fece , perdettero va Principe della Cala 
di Virtembergb,il quale moltratofi trà nemici. ne retto mor- 
talmente ferito » 

Come il mezzo di riparare à quefte fortìrc > era facile col- 
I’abbrucciarc i ponti, quali dauano il commodo dalle due 
porte della Piazza di portarli sù le fotte larghi (lime, e ripiene 
d’acque lino alla contrafcarpa, fù immantinente dilpoflo» 
ed efeguito quello incendio, e con tutto che li Turchi vi 
s* Opponeflcro con tutta la forza , Tettarono i ponti inceneri- 
ti, e gl’ attediati in ncccttìià , le volcuano più fori ire, di fa- 
ticarne degl’altri à tal’effctto. Non mancarono però à 
quello , e pochi giorni doppo, fattoli vn laftrico di Zattarc , 
e di Barche sù la fotta, ritornarono ad impedire illauoro del- 
li (colatoi), con lucceffo non inferiore ai primo, cioè có morte 
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di quelli, eh* erandeftioati alla guardia del porto: Il ebeha* 
«tendo anco reiterato ildifeguentecon limile ftragc di que- 
lli fatalmente neghinoli ,c fonacchiofi dirfenfori , fu cagio- 
ne, che il Scremili mo hauendo fattodinuouoincendiare_^ 
quello rifabricato ponte , fece anco in faccia alla pena delle 
forti te alzare vn Fortino, ò ridotto, da cui potettero feo- 
prirlì tali dittegni degl’ Attediati , c portare vn pronto im- 
pedimento a* loro tcntatiui • 

Mà fe veaiua ritardato il lauoro de* canali defiinati ad 
afeiugare le fotte , non era così 1* effetto delle batteiic, le 
quali con ben concertato dittegno puntate contro due^r 
ballioni vicini ,cla cortina framezzata con replicate fcolsc, 
poco à poco ruinauano la durezza de’macigui , e appianaua- 
no la ftrada à gl’ afsalti . Per agcuolarc quelli con vgual pre- 
mura cranfi incarni nati gl’ approcci verfo la parte de’ battu- 
ti Baloardi, le Milizie opcraodoà gara con fottcrranei lauo- 
ri per apprettarli , anzi hauendo di già da due lati trouato vn 
•capacilfimo alloggio per ricoucrarc numero fuflìcienre di 
Combattenti , che doucttero auanzare alla primaoccafionc . 
Conofceuano quello loro pericolo gl’attcdiari, li quali vgual- 
mcntc impazienti , e de’ propri j danni , e degl’ auanzamenti 
degl’imperiali, nè potendo più fortire fenza cfporfiàdif- 
uantaggio maggiore, penfaronoad vn’ artifizio Torli noo piu 
vfato in limile occafione , e fù di formare alcune trezzc , e 
dardi di fuoco artifiziale , li quali lanciati dalle mura , ed at- 
taccati allegalerie, e ripari degl’ alloggi 3 ne confuroauano 
la materia combuftibilcquafi fenza rimedio, il fuoco effen- 
-do di tal natura , che prertiflimo communicaua le lue voraci 
fiamme, e con lori: tra dirtìcoltà potcua fpegnerlì. Andò 
quello effetto così auanti, che ferpeggiando l’incendio fino 
ad vna delle maggiori batterie , vi haccua di già atterrato i 
parapetti, cbrucciatoi furti di quattro Cannoni, quando 
.ancos’apprcfc alla munizione, il che eflen(foieguitocon_j 
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ftrepitofofcoppio di alcuni barilidi polucre, che fqiftrcia» 
rono, e m andarono in aria circa quaranta pcrfonc, preualfe 
l'horrore di quello fpeitacolo à legno tale negl’ animi |de* 
recanti nel quartiere, che fù d’ huopo, che il Duca Generale 
v ’accorrclfc in perfoni , e con la voce , e l’cfempio incorag» 
gondole Milizie , le obligafie à portare il rimedio , e fermare 
il corfo ali* incendio, nella quale fazzionc, il nemico non_* 
ccfTando dallo fparo de* fuoi Cannoni, vccife fino à dieci 
perfooc appreffo il Duca , la cui intrepidezaa reftata illefa in 
mezzo à tante morti, era riferuataall*imprcfa,callagloria» 
che hà dipoi conlcg uba di tante illttftrrazzronr» 

Fù quella ma vicenda , che refero gl* Alfediatral Campo» 
dalquale pioueuano tante fiamme nel recinto della Piazza » 
da che formatili i quartieri, e dilpofti i Mortati, non celia- 
rono quali mai quelli dilanciare Bombe e Carcaflc, malli me 
elfeidofcnc fatta vn* abbondante proni fione tutta la ftagio- 
ne del Verno, che il famofoIngegnicreSpagnuolo, autore» 
einuentoredelle raedefime, impiegò a lauorare nell’ Arte- 
naie di Vienna, affai piò cbrrftranaracntc di quello haucua^» 
fatto alt rouc-, poiché d onorano eflere quelle impiegate con» 
irò gl’infedeli, e per rimettere te Religione,, oue prima era 
fiata Icaccrara . 

Ma altro più graue emergente chiamò la cura del General 
Duca ad al: re pr (milioni, mentre i replicai i auifi confermane 
do ciò , che s era prima faputo , affermano i ncaminarfi il Se- 
rafehiero con ben do mila Combattenti alla voltadrqucN- 
le parti, òcon fincdrsfofzarcgl’lmperialià leuarcl’atìedio 
diNeuhaufel, ò ad oggetto di formarne v n'alcro , che con>- 
pcnfalfe in qualche conto il danno, clic baucrcbbe riceuuto 
la Porta della perditi di quella Piazza. La prima difpofizio» 
ne del Duca fù d'inuiarcilColonelloHaisier con mille Ca- 
usili per andare àriconofcerc quella marchia, iafecondadi 
rinforzare le guardie dc’pontidtComorra di uè mila altri 
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Combattenti , che vietaflcro quel pafTaggio il nemico fatto 
la condotta del Conte di Stirahimb,c la terza forti la più im- 

f )orrante,attefa che non erano nè meno all’ hora giunte tutte 
e Truppe, che s’afpcrcauano al Campo, riparare il medeti- 
mo con valide trinciere di fuori, acciò incaminatotiegliad 
incontrareil nemico , tutto il numero del quale non fapcuafi 
al certo, non rcdafFeroefpotii quelii,che rincrebbero all’ af- 
fedio à gl’ infoiti di qualche corpo di Milizie nemiche , fepa- 
rate da quelle, che egli andaua à combattere • Quello riparo 
del Campo ,e(Tcndo dato predo compito , e arriuate in que’ 
giorni le Truppe di Colonia, col Sere nils. Elettore di Bauiera, 
che didolto da’ dimoli del proprio valore dalla compagni 
dell* AuguftaCoafarte, figlia di Ce fa re da pochi Mcfi fpo- 
fata , correua in traccia de* pericoli, e della gloria , fu rilolu- 
to da ambidue,coiraflcnfodi tutt'i Capi militarceli portarli 
vcrloStrigonia, chegiàeralì fatela aflediata dai Serafchic- 
ro , acciò liberata quella, come non lì dubitaua dall* alTedio , 
e battuto anco il nemico , calo hauefTe l’ ardire d’affrontar lì , 
reftafle à Cefarei a {ficurata la prefa di Neuhaufel , eh’ era il 
grand’oggetto dell’ armi, e la riparazione pretefa del poco 
felice fuccclfo dello feorfa allòdio di Buda. 

Erafì il Serafchiero alle nuoue di quella imprefa, modo 
da* ponti d’ EfTech , oue haueua riunito tutta la gente , che 
haucua potuto raccogliere > e da’ prefìdij più lontani $ c dalie 
parti diuerfe dell’ Imperio Ottomano, oue à più potere tutto 
il Verno eranfi affaticati i Comandanti d* affaldare Milizie , 
e accodatoti à Buda, oue anco iBafsà di Varadino, Lippe, 
c Tcmifaar con le loro Truppe vennero ad vnirfcle , indi 
parte del fuo Efercito tenendo la fponda dritta del Danubio, 
s’ incarnino verfo Vaccia,e parte dando alla tinidra, prefe la 
itrada di Vizzegrado , e di Strigonia • Qucda era data la ca- 
gione , che il Scrcnifs. Generale, cui non mancauano ragup- 
gli tic uri di tutti quedi andamenti, haucua comandato, c 
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fatto fortificare il Campo al di fuori, non dubitando, che eoa 
quefta diuifione di forze non ccrcadc il Scrafchicro di pro- 
rocucre vn doppio didegno, cioè di tentare l’attacco d’vna 
Pitzza , c nello ftedo tempo, ò fuiarc l’ alfedio di Neuhaufd , 
ò gettare vn fulficicnte foccorfo nella Piazza • 

Mà non le riufci,come vedremo, mercè la diligenza, e l'ot- 
tima dirczzionc del Generale Duca, nèi’vno, nè l’altro di 
.quefti didegni , perche quaotunqnc hauede con facile nego- 
zio riprdo le due Piazze di V izzegrado,e Vaccia,che nó cra- 
no di con Adorabile difeia, cpoi poftol’adedioàStrigonia , 
non foto non prcfe quefta có le più furiofe Cannonate , c tré 
diipcrati adait i, che vi fece dare, mà obligato à prefentar fi à 
cimento campale, vi fù feonfitto nella maniera, che leguc . 

Haueua, cerne fi di de, il Generale Duca rifoluto di por- 
tarci àcercare il nemico per batterlo, acciòrcfo virroriofo 
in Campagna rcftadcrogl’ Adediatidi Neuhaufd priui della 
fpcranza d’egni foccorfo; E però lafciato alladirczzient-» 
dcH’adcdioilContcMarcfcialCapraracon poco più di fedi, 
ci mila Combattenti , fi partì con circa 40 roilaalli 7 d’Ago- 
do verfo Ccmorra per iui padare il Danubio. Ugiorno9, 
10,‘c 1 1 , edendoft impiegati nella marchia, fi trouò l’Hfcr- 
cito imperiale accampato due fole leghe da Strigonia, eel 
qual luogo peruenne anco il prefidio di Vizzegrado confi- 
dente in 130 Soldati, il quale doppovn’adcdio di quindici 
giorni, c la breccia fatta alCafli Ho, tale che non porca diden- 
derfi dal numero fcarfo de’ Cbriftiani, cherefiauano, erafi 
rclo à patti di buona guerra ,e con armi , c bagaglio , c ban- 
dire Ipiegatc veniua feortato da’ T urchi à qued’ bora ,forfi 
per la prima volta , fedeli mantcnitori deilaioro parola . 

Il giorno feguente auanzarofi l’ Efercito vn’ altra lega ver- 
fola Piazza a (Tediata, fi riconobbeaffattoquictato il Canno* 
nc degl’ Adedianti , anzi da’ Coridori mandati per prendere 
lingua, fi feppe, che il nemico fiaccate adatte dall’ alfe dio, 
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e inaiato il Tuo bagaglio verfo Buda,erafi partito per incoi* 
rrare gl* imperiali > il che bauendo riempito tutto il Campo 
Chnituno d’ vn’ vniuerfal contento per il gen.-ro.lo delio, 
che tutti haueu 3 no di cimentarli, non s’alpcttaua che il 
momento di venire alle mani . 

Si rirrouaiano alla teda delle Truppe Chriftianc, oltre il 
Sercmls. di Bauicrajancoli Principi d’Hannoucr,di ii3dcn , . 
di Valdck^eLubomirski, Palli , eSouches, oltre anco li Ge- 
nerali di Battaglia Duneuald , Mercy ,Kabatta , Della Fon- 
tainc,Chaunel,Taft Styrairob, quali tutti di valore già cro- 
llato nel Icruizio di moiri Anni, non lalciauano alcun dubbio 
alla Speranza d’ v ria gloriola vittoria . S’ oppofe però al ritar- 
do di quella , il fico v antaggiofo nel quale eralì portato il ne- 
mico, ilquale, oltre vn* eminenza, chegrcraallelpalle, e 
oue haueua pollo il fuo Cannone, bauendo à fronte vn maraf- 
fo di Jiflicililfimo accerto, lafciò il Scrcnifs. Generale, che nc 
fece inutilmente tentare tutt’i pilli, nel quali difperato par- 
tito di poterlo combattere, ò rtacc 3 rlo degli vantaggi go i u- 
ti. Qui il valore lolo non potendo trionfare del pericolo, 
che parcua fuggire, fu forza vertirio col manto delia paura, 
e della ritirata per allecrarcl’incautabaldanzadiqucli/jchc 
con la finta d’vn prudente fulfiego copriuano vn vero ti- 
more, e diffidenza della loro perdita , c però fatta capire dal 
Generale Duca alti piu impazienti de* Capi, e lingolartnente 
al generofo Elettore di Bauicra(che nò vi li poreua rifolucre) 
lancccrtità d’ vn’accorta fimulazione per attirare il nemico 
fuori de* luoi vantaggi , doppo vn termine di tré giorni , clic 
le Armate erano Hate àvida vna dell’ altra fenza cimento, 
principiò verfo la fera dclli 1 5 l’Armata Cefarca à sloggiate , 
callontanarG dal pollo fino all’hora occupato, Non fi fece 
quella ritirata fenza l’olTeru azione d’vna rigorofa difcipli- 
na , cioè con ottimo ordine di marchia , c in difpo tìzione có- 
tinua diriceuete, e di dace la battaglia: màilboriofo Seraf- 
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chicro , che attribuiua à timore delle Tue armi ciò , ch'era vn 
puro artifizio per forprenderlo , incapace d’ imaginarc altre 
difpofizioni , che di fuga in chi col fauore della notte fi riti- 
rau<i , già dioor andò nell' animo fuo barbaro tutte le (perso- 
ze della vittoria , fi pofe la ftefia notte à traofi tare il marafib , 
lafciatoà dietro di fe il fuo Cannone, « la maggior parte.* 
dell’Infanteria) come indumenti difutili per la loro pigri- 
zia ad ottenerla, Andò anehe di concerto il Cielo la mar» 
fina fcgucntcconiChriftiani, per tener viuo l'inganno de' 
Mahomctani, perche hauendo regnato vna folti (finta neb- 
biafino ad vn' bora auanzata, quelli credendo di cacciare 
guanti di fc vna greggia d'animali paurofi al macello, non 
poterono accorgerà del bueniffimo ordine dell'Armata^ 
Chriftiana, che li preccdeua di pochi palli , c la quale allo 
fparirc della nebbia fi fece vedere riuoira à fronte contro di 
elfi , e in atto di rapirli, come feguì, la pretefa vittoria . Dic- 
ci mila erano 1 Gianizzcri , capitale più importante delle for- 
ze Turchefche, e (opra il valor de* quali refiaua appoggiata 
in quella occafìonc la gloria deil'armi Ottomane , il reftinte 
dell' Armata del Seralchicro, eflendo perlopiù vna (piuma 
di truppe colletizie, e di Cauailcria Turca, e Tartara , che 
in mat cria d’ incendi), e rapine , rielce braua al polfìbile , mà 
à cui in campai cimento la velocità del defiiicre fànafccre 
pronta la voglia d’abbandonarfi alla fuga . 

Furono però primi li Turchi col terrore delle loro Aride, 
e coir impero della loro Cauailcria ad aflàlire l’ala delira de* 
Cefarei , ouc il Duca Generale fi ritrouaua in petfona alco- 
mando, come il Screnifs. Elettore di Bauiera animauala fi- 
ni (Ira con la lua prefenza . lui come tutte Je cofc erano otti- 
mamente difpoltc, apcna furono i nemici alla portata del 
Moicbetto, rapiti dalla velocita de’ Causili, checorreuano 
à briglia fciolta contro i Squadroni di quell’ala, che datali 
vna (carica concertata dal Cannone carico con palle di Mei- 
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cbctto,c della prima Mofehettaria, cadctttro i primi ausa- 
tati, colti da quefto nembo in tanto uumcro, che ingom- 
brato il Campo de* morti j non hebbcroiicommodo i feguen- 
cìd* inoltrarti; onde ripigliando coi voltare briglia vn'altra 
firada ritornarono ali* aifalto , mà rirrotiata la mede (ima fer- 
mezza , ed oflfcfa quella feconda , c anco vna terza volta , che 
tentarono di rompere le file, comineiauano à giudicare quit- 
to poco fondata era fiata la prima prefonzione della vittoria* 
All’hora la loro aia delira fdegnata di quefto feorno , e per 
rincoraggire quelli , che cedeuano , s* vnì feco loro in vn* 
ifielfo aifalto, e lanciandoli contro i mede fimi Squadroni pri- 
ma attaccaci , e già in qualche conto fatigati dalia lororefi- 
fienza , pareua voIelTc afforbirli , quando I* indefeffo Gene- 
rale Duca /che pronto à trauerfo tute* i pericoli correua ani- 
mando, edifponcndolecofenecclfarie, fece auanzare Tor- 
to il Generale Dnneuald li Squadroni della feconda linea per 
raddoppiati! fuoco, ò nello delta tempo ancora impaziente 
il Serenila, di Bauiera di prendere parte alla gloria, u auanzò 
con l’ala finifira ad vn’iftcffa difefa , che feguì con tanto or- 
dine, e forza, ehelaconfufione, e’1 disordine mettendoli 
irà Turchi, cominciarono non folo à piegare , mà voltatili 
vertala palude ,chehaueuano pattato , cercare iui lo (campo 
eoo la fuga • 

Quefto appunto era il giuoco degl* Vnghcri, c Croati, li 
quali inficine co qualche Caoallcria, c Dragoni, pollili d’ or- 
dine del Generalein traccia loro, li fecero buona compagnia, 
Tempre tagliando fino almaralfo, all’ingreffo dclqualc ha- 
uendo tentato di fermarli , e voltar faccia , furono di nuouo 
obligati ad alfrettarc la ritirata , incalzati dal General Dune- 
uald , che con li Squadroni della feconda linea haueuapreta 
à feguitarli , e che in fatti li accompagnò con ridetta offizio- 
fità degl* Vnghcri, c Croati, fin che furono affatto allon- 
tanati . i 
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Olirci morti in numero con fiderabilc nel maralTo, chela 
vidde feminato di Cadaueri,fù fatto comodi più di due mi* 
rarefati nel prinaocampo di battaglia» ilcheèrimarcabilc, 
poiché non feguì alcuna mifchia ,eflendo tutti morti nell* af- 
faito, che diedero (ino à tré volte alli Squadroni Chriftiaoi 
per romperli, come ancorché il numero di qucfti>rcftati fia 
fiato foto di circa cinquanta , il che deuefi attribuire pari- „ 
mente all' votate , e fermezza loro in non dare adito al ne- 4 - 
mi co nelle loro file, il bottino del Campo, che reftòin ma- 
nodo* vincitorifùdellcTcndc,di 23 peni di Cannone, di- 
uerfe Bombe , e munizioni con 40 Stendardi, il folo ba- 
gaglio de* Soldati eflendo fato , come fi dille , inuiato a 
Buda: mà altrctaneo più ricca fu la mefle della gloria, che 
vn’Elercito di domila Combattenti, non folo non baueffe 
potuto vincere vn numero minore quali della metà, mà che 
vna fola di quello, chccombattè, ne babbi trionfato, epo- 
ftolo con firagc notabile in difbrdine,ecoRfufioneta)e ,chc 
non fu maipolfibilc alScrafchicro, che fùanch’cflò ferito» 
di ri unirlo fino à Buda ,oue con difperato fpauento , non fo- 
lo le Compagnie, ma li Soldati feparati per differenti ftrade 
fc ne fuggirono. 

Fu conia douuta pietà d*vn lieto ringraziamento canto- 
co il TeDtum in rendimeotodi grazie à Dio per vna cosi fe- 
lice vittoria, alla quale prefero parteancora molti Schiarar 
Chriftiaoi, che aeldifordine,e la Sconfitta de* loro Tiranni » 
lì ricouerarono nel Campo de* vincitori, e vi acquiftarooo 
vna felice libertà. Cadettero all'incontro nelle catene ben 
400 Barbari, li quali foprafatti dal terrone, cercando lo fcam- 
pofrà bofehi , e ccfp ugl i , furono rintracciati dagl* Imperia- 
li, «he gl’infeguiuano, e dal ralTetato fdegno de’ quali itt 
vece della morte, chele Milizie Turchcfehc fonofobie da- 
re lenza riguardo à tali nemici, ottennero ingrazia la pri- 
gionia, clafehiauitù. A-pcna erano con replicati medi ( il 
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primo de’ quali fu il Principe di Neuburgo) giunti i felici 
racuagli alla Corte Imperiale di cosi gloriola cfpedizione., 
ebe venne si Clinpo victoriofo vn inuiito del Msrdcul 
Capraracon l’auifo , che le lue Truppe affaticate indeffeff*. 
mente doppo la partenza deir Armata ad auanzarcilauori, 
trouauanfi al piede della breccia, hormai aperta dalle batte- 
rie , € non afpettauano per darui vnbrauo all'alto , che l’af- 
fcnfo dell’Altezza Sua Spazienti di accommunarfi la gloria 
acquiftata della fua Armata con vn faggio del proprio ,c non 
me no coraggiofo valore . Non poteua giungere al Generale 
Duca auifo più gradito di qucfto, e comeogli bramaua con 
difinterettara ttima di vedere la fronte dcgl’altri.coroc la fua 
«orooata di gloria , non diede alla piena autorità ,chc lafcia- 
ua al Marefcialc di fare tutto fecondo la propria prudenza, 
altra condizione , che quella d’ accertare prima gl’ Attediata 
dellaruina d’ogni lorofperanza d’hauer foccorfi da di fuori , 
al qual effetto gi’inuiaua de’ftcffi prigionieri Turchi, quali 
introdotti nella Piazza ne poteffero dare vn’mdubitato ra- 
guaglio . Ritornò fotto la Piazza con ogni celerità il Metto , 
i»en certo di portare al Conte Marefciale,c a Tuoi Attediami 
la più gradita nuoua, che poteffero fentirc,e perche il ru- 
more fparfofi fra tanto nel Campo d’vn vicino affalto ,e che 
fifpcrauadccifiuo della prefa diNeuhaufcl, dcftaua li piu 
impazienti à prender parte al pericolo, e alla gloria, cól iftcl- 
fa celerità s’affrettarono i volontarij per accorrerui, e cimen- 
tarli anch* elfi in quell’ oecafìone. Vna pioggia caduta il 
giorno 1 8 , hauendo fofpefo la rifoiuzionc di dare il medita- 
to affatto, non giouò , che al maggior commodo di tutu per 
apprettarti à tal’ azzionei onde per la mattina fegucntc , dil- 
pofti cinque mila de* più rifoluti, quefti fi ritrouarono tutti 

nel fatto , ouc afpcttato ,che 36 pezzi di Cannone grotto ba- 
ttettero atterrato alcuni moderamenti fortificati con pali 
grotti la notte feorfa su la breccia,c diftolto gl’ Attediati d alla 
• Ceca difefa 
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difefa d’ vn luogo sì battuto» giovando mirabilmente il fumo 
da’ medefimi Cannoni portato dal vento verfo la Piazza» che 
impediua loroil vedere gl’ affalitori, quefti al fegnodato,co 
me tanti Leoni condotti dal Scherftcmbergh , Romei, e Du- 
mont, cominciarono à falirc, e co la ftraggc di quanti fi pro- 
fetarono loro per refìRere , arcuarono fino all’altezza del- 
le mura. Iftupiditii redati diffenfori di sì prodigiofo vaio* 
gio, cantonati in vn badionc vi efpofero bandiera bianca»» 
re ottenere mercè, mà preueduto il loro poco numero, poi- 
ché non erano più di 5ooGianizzcri , fi rifero i vittorioft 
delia loro fperanza, e afTalitili con vgual fierezza à quella» 
che baueuano moftrato nel montare la breccia , li mifero 
tutti in pezzi, non redandone nè meno vno, c he poteffe ot- 
tenere pietà , ò volcflc foprauiucre alia feonfitta degl’ altri» 
Indi occupando lo fdcgno,c’i furore tutt'ifc ntimcnti, s’inol- 
trarono le Milizie Imperiali nella Piazza , oue chiufi gl’ occhi 
à tutte le confidcrazioni di condizioni , d’età ,òdi fedo, fu- 
rono indifferentemente trucidati quanti cadetrero lotto il 
ferro, od qual numero fu anco comprefo il fiafsà Coman- 
dante , e tutti gl'Offiziali , apena doppo il macello redati frà 
prigioni il Muf i, e ’1 Vicebafsà con alcune poche Donne, e 
Fanciulli, corcalo Se hiauiChriftiani . L'acqui do fu indi- 
cibile di abbondanti munizionida bocca , e da guerra , con- 
tro quello crafi creduto , feminando li deffi Torchi artifìzio- 
famentela fama d’ vna fìmulata penuria, per rendere piùne- 
ghittofi gl’imperiali nel combatterli, quafiche la caredia 
doucife col tempo sforzarli à neceffaria dedizione . Vi fi co- 
larono più di 100 Cannoni d’ogni qualità , mà le mura , cioè 
due ba Rioni , c la cortina trà mezzo molto indebolite , cd of- 
fe fc dalie batterie , e che richiedeuano tempo , c fpefa confi- 
derabiic per rimetterli . Le Cafe quafi tutte delia Piazza ha- 
ueuaoo parimente prouato il fuoco delle Bombe, c Carcadè , 
parte atterrate , ed arie , c parte danneggiate notabilmente • 

Mcn- 
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Mentre dalia parte degl’ Imperiali fi riconobbero manca- 
ti in tutto l’ attedio ben mille Soldati , c alcuni feriti , trà 
quali il giouiije Principe di Comercy , che infiemecoiBa- 
ron d* Alti fi ritrouò frài primi neli’attalto della breccia, e de’ 
primi entrò nella Piazza. V’entrò anche il giorno feguente 
la prefa , il Serenifs. Generale con i principali dell' Efcrciro , 
che complirono col generofoCaprara, e fi rallegrarono delie 
communi vittorie , trà le quali congratulazioni , non furono 
ommetti li rendimenti di grazie à Dio per il felicitato fuccef- 
fodi tante benfortiteimprefe. Nel tempo di quefta dimo- 
ra , fu S. A. raguagliata delle particolarità della fuga del Se- 
rafchieroj impcròche venendole ogn’ bora condotti auan- 
ti varij fuggitiui raggiunti da’ Corridori Vnghcri , Teppe 
da etti, che quel Comandante Turco arriuatoàBuda villa- 
nelle facto strozzare alcuni Bafsà , e Capi di Milizie , ch’egli 
imputaua di codardia, e mala direzzione vfata nella batta- 
glia , doppo di che fattoli preftarc da’reftanti vn nuouo giu- 
ramento di fede, e d’ impegno di combattere fino alla morte 
perla religione, eia gloria del loro Imperio, andattc con le 
più efficaci maniere cercando di riunirli. Che preuedendo 
la facile cadutalo cafo d’attacco, delle Piazze di Nouigrado, 
c Vizzcgrado , le hauefle fatto demolire ,e ritirarne le muni- 
zioni, eli prefidij , e che non ancodifperato per il rifacci- 
mento di tante perdite, vedeadofi hormai hauer radunato 
ben 30 mila Combattenti, difeorrefle di volere tentare vn 
altra battaglia , e prouaje anco la forte dell’ armi . 

Queft’vltimo auifo hauendofuegliato il coraggio al Sc- 
renilfimo Elettore di Bauiera , e Principi Franceii ( quali 
nonfperandopiùdi douere incontrare altra occafione di ri- 
lieuoper cimentarli, già s’ erano difpofti alla partenza verfo, 
le proprie «afe) fi dichiararono di volere reftare, e impazicn- 
ti d’vn nuouo combattimento per cooperare ànuouevittc- 
tie, follccitauano il General Duca, non men brillante dello 
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fletto valore , ad accelerarlo . Fù quella (a cagione , che in- 
diati verfo Comora quattro Mortari } e quattro pezzi di Can- 
none , che inficmc con ventitré altri erano flati prefi a’ Tur- 
chi , ò ritrouati ,doppo la battaglia» s’ indrizzò lamarcbia_» 
dell’ Efercito verfo Strigonia con ben rifoluto penfiere di 
fconfiggerc quelle reliquie» e dare tutto il compimento» 
che potette mancare, ad vna pienilfima vittoria* Si camino 
Jofpazio d’ alcuni giorni varcando li fiumi Grana, ed Hyp- 
pol, cauanzando fino à Marozfoprai replicati auifi, che ii 
Seralchiero fi fotte anch’etto auanzato fino à Vaccia, dal 
medefimo abbandonato cou la ruina delle fortificazioni del 
luogo» come haucua fatto dclli detti Nouigrado,c Vizze- 
grado: mà reflarono ben delufi dalla loro coraggiofa rifolu- 
zionedi combattere, quando in vece della fperata batta- 
glia, viddero giungere al Campo vn’Ambafciator Turco, 
che con manici e fommclfe , e Lettera del Seralchiero al Sc- 
rcnifs. di Lorena , cfprimcua à chiare note la confulionc, e io 
fpauento, neVquali crafi cangiato ('infoiente baldanza di 
quella perfida Nazione. Quello era vn’Offizialc Turco per 
nome Àchmct Scelcby , il quale cttendo flato lo fpazio d'vn* 
Anno prigione di guerra nelle Truppe deJJ’Haislcr , e poi 
con la pagata ranzqne liberato, fe ne veniua ad implorare 
ciò, che mai ieggonfi hauere dimandato i Turchi, cioè la 
pace; onde introdotto fotto il Padiglione del Duca, eba- 
ciatolecon i foliuinchiniiJ lembo del Giuflacore, fi efprettc 
in quelli [enfi. 

Et fi a il tuo Imperatore ritoimo di 1 ani* gloria porli vantag- 
gi , thè Dio le ha con ceffo fotto la tua f elite condotta , che ha mo- 
tiui fu fidenti di conttntarfcnc y e'imto Gran G crurale quelli di 
piegar fi allo rtffali/imento di vn* amie a paté y e al ri f par mie del 
f angue di tanti popoli dell * vna , e dtlC altra nazione . Onde egli 
qui m* inuia per prefen farti quella fu* Lettera y alla quale non 
' hi altre da foggi ungere y fc non che ftlrami impedire la total 
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rat » a del Regno , puoi detti» tre perfino, per frollare la 
pace , h aaendo egli T autorità di far la dal mie formulabile , t 
potenti fimo Imperatore y il maggior Monarca del Mondo * 

Il tenore poi delia Lettera , che prefentò in ?na borfa di 
rafo cremefino era qucfto . 

Alnoflrobtton Amico il Duca di Lorena itmiglior de* Generali 
dell ' Imperatore degl * A lem ani filate . 

D A noi come voffro buon amico feto auifato y the battendoci 
Acbmet Sceleby per l* aitanti Comi far io de’Timarioti 
nella Fortezza di Ncuhaufcfe portato ptu volte à mandanti Lei» 
%tre y dalle quali potefir tffer accurato dellanottradifpofizione 
tire a vn trattato t e negoziazione di Pace , noi per quell 0 batte» 
tino fatto firiuer e le prefinti , c mandamele } aceto f oppiate dal 
nottro canto tffer e vn vero defìo delfilluuo , e vantaggio delle 
Creature d* iddio , t della tranquillità de* Sudditi dell* vna t e 
dell' altra parte , come anco di rittabtitre vn buono , e intiero or » 
dine in quefio Regno t accio la no tira riputazione 9 e diquelti y 
thè batteranno parte in quell* arpione si importante , nj tele » 
brata per tuttala terra con l* acclamazione de* Popoli , che mire » 
ranno con /ingoiare loro aggradimento , e profitto , che noi non 
vogliamo Iantina de* poueri t e la diffrazione de* Regni, Ciò 
thè qui vi dito , e dire potrò in qualfifia trattato , ò negoziazio- 
ne di paté e conforme «* pentimenti della Maeftà del mio inuit- 
to , e formidabile Imperatore t e Rè della fuperfìcie della Terra 9 
i di cui voleri fino Tempre approvati da Dio $ onde fi oc con f in- 
tendo voi à ciòcche vtfcriue ì e vi dirà Achmet Sceleby % mi mau» 
darete qualche per fona fidata dalla voftra parte yfperoc he dalle 
conferenze nelle quali T entrerà ,nè ri fallerà la pacete rijt abi- 
li mento del commun r ipofi ; e qui vi filato à nome di quello . cht 
fegue la vera dircZfitnc . Viale ampo di Pefth • 
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Benché il Sereiifs. Generale naturalmente cortefiffimo 
non hauelfe pcnficre alcuno di trattare l’Inuiato hoftilmen- 
te , tuttauia per farle atteggiare qualche cofa de* disprezzi , 
de’ quali fono così liberali i Turchi nelle loro profpcrità c6- 
tro i Chriftiani , le rifpofe con voce follenuta nel pigliare U 
fua Lettera , che non haueua motiuo alcuno di confiderarlo » 
eflendo egli contro le folite forme , capitato nel Canapo fen» 
za Palfaporto in tempo d* aperta guerra , e che però non po- 
teua di meno di non farlo cultodire per efaminarcconpiù 
efatezza le Tue procedure , e rifoluerepoi il trattamento del 
quale logiudicarebbe più degno, con che lo fece nello ftclfo 
tempo condurre nel quartiere del ColonelloHaisler • lodi il 
giorno feguente le fece dire nel licenziarlo, che Hàuerebbe 
intuitole fue Lettere , e proporzioni alla Cor te per h timi li or le 
alC Auge, ftif simo Imperatore > da etti dipende» a la pace , il quale 
fé haueua la bontà di concedergliela , ne hauerebbe fatto auertito 
il Serafchtero . Che quanto à lui , ritrouandofi alla tefta del- 
•C Armata Chriftianaptr laàifefa de* Regni , e Stati dell' Impe- 
ratore > inuafgià tre Anni contro la fede de* pub Ite i T rattali dd 
T urehi , non conofceua altro impiego , che quello di far loro la_j 
guerra , in ordine à che hauerebbe continuato [a marchia per 
attaccarli , e combatterli , ouunque li haueffe potuto incontrare • 
Con quella rifpolta partitoli Aehmet, che tentò ancora 
con premuroli off zi; auanti di partire di perfuadere I* accet- 
tazione della pace , s’ incarnino anco I* Armata verfo Vaccia , 
cuc apena fu arriuat3 con impaziente dilpolìzione d'infan- 
guinarli il giorno feguente col nemico, che vna partita di 
Croati prccorfi à riconofccrc la campagna , ritornato al 
Campo recò vn’ auifo , che riulci di difpiaccrc à tutti, cioè , 
che il nemico foprafatto di nuouo terrore haueffe frettolo- 
famcntc ripaffato il Danubio, c congedati con le loro Truppe 
i Bafsà a’iorogcuerni, reffaffe il Scrafcbiero con poco nu- 
trici orifferrato in Buda. Quello auifo troncando tutte le_> 
l ; fpe- 
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rpersttze d* vna nuoua occsfionc di cimento , nè foffrendo fa 
Ragione già auanzara il diflegno d* alcun* aflcdio importan- 
te» non Teppe il Generale Duca oprare meglio, checoldiui- 
derc aneh*e(Tb la Tua Armata, inuiandone vna parte nel- 
rVnghcria Supcriore per cooperare coi General Schuitz 
contro i Ribelli , e rinforzare con I* altre il Generale Conte 
Leslè nella Croazia . 

Haueua il General Schuitz dal principio della campagna 
con vn corpo di circa io mila Combattenti , attefo ad attra- 
uerfare i Ribelli , e fortometter le Piazze, che feruiuano di 
fomento alia loro odi nazione; Erariufcita vana lafperanza 
di ridurre la Fortezza d* Vnguar col mezzo d’ vn* intelligen- 
za praticata» , hauendone riportato la perdita d’ alcuni Sol- 
dati , che vi s* apprefenta’rono , fidati alla riufeita , mà non 
ingannò, nè il valore, nè l’efpettazione Tua l’affcdiod'Epe- 
ries, il quale bloccato-, poi riftretto in buona Ragione, fu 
sforzato à chinare la ceruice ribelle fotto il giogo deli* obe- 
dienza • Non haueuano giouato per humiliarlo i replicati in- 
aiti, fattili di rientrare con buona voglia ne* doucri delia pri- 
ma fommi(fionc,le c6dizioni,che propooeuano i Ribelli fuori 
delle mete d*ogni c6uenienza,dauanoà vedere, che mai, che 
con la forza fi farebbero piegati ; onde verfo il mezzo d* Ago- 
fto vi pofe lo Schuitz vn formale afTedio , e alzate fufficicuti 
batterie , cominciò à fulminare i Tuoi ripari . Corto Tacqui- 
fio dell’ efteriori fortificazioni confiderai I fanguc aU’ Ar- 
mata Chriftiana, non fparagnandoidifFenfori ,nèlcdifcfc, 
• nèToffefe, maflìmamente inuagbiri d*vn* efficace foccorlo, 
cheilTekcly faceualoro fperare. Riufcì fanguinofo,e di 
gran perdita à gl’ Imperiali vn fiero asfalto dato alle breccie , 
efoftenutoda*diffenfori con pariortinazione: mà alli 12 di 
Settembre fatta loro penetrare la caduta di Neuhaufel, e*l 
gran diftaccamenro, che veniua dall’ Armata dei Serenifs. 
di Lorena per sforzarli ad vna refa , che non potrebbero fug- 
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gire, alcuni Tcdefchi del prefidio fi fecero intendere al Duca 
di Virtembergbjcflerdifpoftidicófegnarlevna porta, ch'era 
io loro guardia, pur che faceflc loro qualche vantaggio!^ 
compofizione . Accettato il partito , ed efeguito il concer- 
to, mentre d'altra parteiCittadini configliauaao i mezzi 
della propria ficurczza , e dedizione , fù dalle Milizie in^ro^ 
dotte dato principio al Tacco , e à qualche bofiilità , ma que- 
lli hauendo affrettato la propria Tom mi Ifione., fù fofpefa la 
violenza, e la Città riconobbe il Tuo Icgitìmo Sourano, il Ge- 
nerale hauendonc co prefidio /ufficiente pigliato ilpolTeflo^' 
c coronato le fue fatiche con la gloria d’vn tal acquilo. 

Era fiato ilMarcfcialConteCapraradichiaratoCondot- 
tierc delle Truppe deftipate aH'Vngheria Supcriore con_* 
ampia autorità di prorooucre quelle imprcfe,che più addai- 
tate parefiero alla Tua prudenza .Egli con qusfie s’auanzaup 
per vnirfi alla gente dello Schultz,quaqdo intefe la nuoua.fi> 
lice dell’ acquifto d’ Eperics*e che le Truppe, vittotiofe ftcn- 
deuaRO i limiti della lóro vittoria col ridurre li Caficlli , e le 
Piazze di minor coafiderazionc in que’ cótorni all’obcdicn- 
za • Valfofi di quefta notizia per fiimolo ad affrettate la mar- 
chia, già meditaua cofc maggiori, quando giunto con l’Efeiv 
cito vnito, s’ incasina verfo Cafi'ouia , nido principale della 
ribellione, i Cittadini della quale fin’ bora Tordi à tutti gl' in- 
ulti della clemenza Imperiale, non men che a'rimproucri 
della propria fellonia , haueuano come frenetici furiofi bifo- 
gno della forza per imparare la fommiflione» Per felice prelu- 
dio dc'migliori fucccfii haueua già refiituito in Tokay, Piaz- 
za poco difiante da Caffouia , il prefidio Imperiale ,che que- 
lla al folo apparire delle Tue Truppe , haueua accettato ; on- 
de prefentatofi fiotto la Capitale di tutte le Città ribelli, 
gl* intimò la refa all' efempio dell’ altre, c ’1 caftigo lenza pie- 
tà, feoftinata nella Tua perfidia, l’obligauaàfpendere il tem- 
po, e le forze per fiottometterla . Come la Ribellione è egual- 
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ménte Corda à gl* inuiti, « cicca a* perigli, che le minacciano, 
non Colo non riceuettcro ì Caflouienfi 1 * Araldo con quelle » 
forme, cbeiliusdellegentihà introdotte fràlc Nazioni più 
feluaggie , mà Io fgridaronocon rifpofte infoienti , e fcaccia» 
rono con minaccio di mdfchctrate ,i1 che hauendo fatto co*» 
prendere al Marefcialc , ch’cran necclfari j mezzi più efficaci 
per obligarli à mutar tono, e parole ,feCe aprire la trincierà , 
c cominciare gl’ approcci alli 5 d’Ortobre, gl’AfTediati bi- 
ticndo di già auanti l’ arriuo delle Truppe Imperiali , atterra* 
to i loro Borghi, e fpianaro tutt* i Giardini, c le fiepi, eh’ esi- 
lio ne* contorni della Pi azza » 

Erauifì parimente riferrato alladifefa, d’ordine ddTe- 
kdy, il Bethnafi, qualificato tra Kibellicon 400 V nghcri ve- 
terani ,c aguerriti, C200 Alcmani , per il che non folo, mà 
anco per le doppie folle , e muraglie , che cingeuano la Cit- 
tà, e per la ftagionc auanzata, che non poteua (offrire vn Jon- 
goaffedio, e particolarmente per vn validiftìmoloccorfo, 
che il Conte prometteua loro di predo condurui in perfona, 
eranfi così infuperbiti , che non folo non haueuano il mini- 
mo timore di poter eflfer forzati , mà baldanzofi ofauano pro- 
metterli di fare ftragge,c bottino di quell* apparato afTedian- 
lc, che diocuano guidato dalla propria temerità nelle loro 
mani . In fatti non era oziofo il Tckcly à fare le parti d’ vtl_» 
Capo zelante , à fouenirc al pericolo de’ Tuoi attaccati mem- 
bri; impcròche abboccatoli col B.ifsàd’Agria (doppo però 
dati, e riceuuti ortaggi per faa ficurczza , acccrbo frutto 
della diffidenza già matura , che regnaua nel fuo petto ver- 
fo gl’ Ottomani) loefortòviuamentead impiegarli in quella 
di/efa, efagerando le confegucnzc, chetrahcua fcco quella 
caduta, nontanto della fua lcreditata autorità, che dc-gl’ in- 
tereffi minati della Porta , che vcdcrcbbc non folorinui- 
gorire, mà gigànteggiarc la potenza, eie forze di Celare, 
yalcuole doppo la dcprelfione del fuo partito d’attaccare.^ 

Ddd a anco 
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anco le vifoere dell* Imperio Turchcfco. Mà v'era chi od 
Campo Imperiale non foto preuedeua con la fpeculatiuaii 
filo di quelli troppo veri ragionamenti , mà ribattala li fletti 
con mezzi efficaci di (turbarne il potàbile effetto , perche nò 
foto ilScrenifs. di Lorena , il quale doppo le difiribuite Mili- 
ze a* due Campi del Leslè , e del Caprara , con altre ancora fi 
tratt encua verfo Bark am , i nuiò v n terzo (laccamento verfo 
Agria ( come vedremo) mà 1* ideilo Caprara facendo batte- 
re la firada alioSchuItz in diuerfe parti , non folo tenne quel 
Baisà à bada della propria difcfa,mà anco ottenne in vn'iftef* 
fo tempo la riduzzione di molti altri ricchi , e forti Cartelli, 
fra quali furono lbraini, Cleinuardcn, Kifuard,e Callo,* 
r acquilo de’ quali facilitaua l’ abbondanza di tuttelcpro- 
uificni. 

11 Caprara in tanto bramotadi vltimare le fazzioni milita- 
ri della campagna con vn sì (Irepitofo acqui (lo , incalzaua có 
raddoppiate fatiche la perfezzione degl* approcci, c delle 
batterie, le quali effondo bormai ridotte à fegno di poter 
progredire alia ruina della Piazza coi fuoco dc'Cannooije 
delle Bombe, motta anco da pietofo fornimento verta (Cit- 
tadini , mandò loro vn replicato inuitod*arrender(i, cprc- 
uenirc con libera dedizione vn' eccidio, dei quale età forfè 
bramerebbero in altri tempi liberarti , nè egli lo potrebbe** 
trattenere. Non folo non fù riccuuta la Lettera del Marc- 
fciale, la quale, come il cibo a’ Leoni furibondi faceuaioro 
porgere da lontano , e peri muri , mà furono caricati i Mcf- 
foggieri, c Latori con mofehettate, e replicati protetti di 
trucidare chiunque venitfe per Amili propofte; onde dato 
libero corta à tutte le hoftiiità, c aperte tutte le bocche del- 
lo (degno, quelle vomitarono tante fiamme nella Piazza,che 
ben tolto fe ne vidde miìcramcntc sfigurata , c atterrati nel • 
primo recinto tante breccie, che potè dirti quello difutile 
ad ogni di/cfo > gl’ Attediaci varcato il primo fotta attaccati 
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con la mina il fecondo ri paro • Non fù (in all' bora qualifica- 
to lo sforzo degl’ Affcdiati d’ alcuna riguardeuolc oflefa , che 
della morte del Principe di Virtcmbergh, che inuoiato da 
vn Cannone della Piazza , mentre vfciua dagl’ approccili, 
lafciòilfanguc, eia vita in quella occafione: ma ben predo 
diede vn’ altra caduta il crollo à tutta la Città, mentre la~» 
nuoua della prigionia del Tekely , fattaui penetrare dai Ma- 
rchiai Caprara, hebbe tanta polfanza , ohe lacoofufìone-# 
fuecedendo all’ orgoglio, e’I timor più vile alla più sfacciata 
temerità , fi trouarono que’ Nabucchi come fiolidi giumenti 
priuidifènno,edirifoluzione. ... ^ # 

Erafi qucfto, guidato alla cieca da* di fperatifuoi penfìeri 
agitato in più parti per vnire qualche Milizia à foccorfo del- 
la fua fpirante Calfouia . Il Bafsà d* Erla , come s’ intefe , ò 
impotente , ò impedito , non haueua pagato le fue inflanze , 
che d’cfprclfionid’ inutile oflfiziofità, fenza prendere alcun 
impegno di foccorfpi onde ricorfo al Bafsà di Varadino, ne 
fperaua,come da più poflente, e meno cfpoflo, ritrarre fìcu- 
ro rifeontro d’agiuto,e di follicuo. Non capifeono i Turchi, 
che poifino caminare difgiunte dall’ innocenza , e l’ ardire le 
profpcrità, Angolarmente le militari, c però fùfempremai 
capitale delitto frà loro, il oon vincere, quantunque lagiu- 
• ftizia , c la forza fuperiori à tutte le proue dell’ vno,e dell* al- 
tro , ne opprimino inuincibilmentc i sforzi • 11 Bafsà gioiofo 
di vederli fatto miniflro in vn fagrifìzio , che non è dubbio 
fapeua defi dcrarG dalla crudeltà del fuo Tiranno per placa- 
re le fue furie ,col capeflro della fi mutazione, vi conduce la 
vittima, e attirato il Conte in Città fotto preteflo di più lon- 
go, e commodo ragionamento per concertare la molla già^, 
refa apparente dcldefìato foccorfo, lo lafciò fare prigione 
da vn’ Agà in mezzo à gi’apparccchi della fua mcnfa,c‘l piede 
riflretto frà ceppi di ferro , c pollo fopra vile caretta come-# 
vo pelo di letame, flrafeinarein And rinopoli.à fare iui tro- 
feo 
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- fco delle fuc refe infoiferibilc raiferie. Quello auifo recato < 

al!i CalTouietifi confufe tutta la loro baldarnza , onde richia» 1 

maro à configlio Io sbandito fouenirc della dovuta fedele e 
tà » vniro con l'cfpericnza prefentc della propria debolezza’, ; 
vennero ad vna dichiarazione tumultuaria di refa , quale i 
immantinente giuratono al vincitoreCaprara , priuidclJ’ar- d 

dire di proporre articoli dipinti di capitolazione , oue tutto t 
il ius di richiedere era porto nella fola clemenza Imperiale, ^ 
alla quale pentiti fi humiliauano . Da que Ila ottennero lenza {, 

indugio vna generale amnifiìa, eccettuati i Capi. fod attori i 

della ribellata plebe, a’ quali fu all’hcra negato l’afioiuto per»- 4 
dono , per difporli con più longo timore à meritarlo , e can- ti 
celiare con le punture fofferte có humiltà d’vn’ anfiofo defio a 
di riconciliazione , vna reità pur troppo volontaria, e impcr» n 
uerfata . Cancellarono le prcfidiaric Milizie col ritorno fot- 
to i Stendardi Imperiali l'aiuto prefiato alla ribellione, c 4 
l' vniuerfale confcgna di tutte l’ armi ,e munizioni, che fi ri» [ 
trouauano abbondantiifime nella Piazza , autenticò le prouc ì; 

non loJo d’vn finccro pentimento ne'Cittadini, mà anco ^ 
d' vn fradicato volere di mai folleuarfi i poicbccótro le ftdfi 
prefiauanoi fulmini da atterrare laloromaipofiìbiledifobo- „ 
dienza . Con quefio efito potè dirli trafitta mortalmente^» 
nel cuorela ribellione, la qualeancoin alcuni membri picco*» 4 

li, palpitante affatto fp irò con la prefa di Parale, V nguar , Re» j, 

gotz,& altri Cafielli di minor grido, quali parte col terrore 
della caduta di Cafiouia , parte con i'impuifo dell’ armi Im- 
periali, aprirono JeponeàCcfare, e congegnarono a’ fuoi t 
Generali tutt’i mezzi, che potcuano fodurrc il loro penti- 
mento. 

Del pari à quelle fortunate vicende andòanchel’acquifio 
diZolnoc, Piazza riguardcuolilfim? de' Turchi fui Tibifco, 
fotto l' imboccatura del fiume Zagiua nel medefirao , la qua- 
le tflendo fiata da elfi polfeduta più d’vn Secolo, ritornò , 

quella 
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quefta fteflfa campagna al dominio dell’ Auguftc Leopoldo , 
nella maniera, che feguc. Non potcua il Scrcnifs. di Lore- 
na, tutto che diftribuita la maggior parte del luoEfcrcito 
nella Supcriore, ed Inferiore Vngbjria, fpcgliarfi dei defio 
di fare anco in nome proprio.qualchc acquino ionde coman- 
dato faggiamcntc a’ Qanqrali Haider, e Merey diprima^ 
campeggiare ne’ contorni d’ Agria, per trauagliarc quel Baf- 
sà , e d’ i mpedirli, le ne hauellc volontà, di foccorrerc i Caf- 
fouiefi aifediati , poi d’ inoltrarfi alle parti più rimote , e ve- 
dere d’obligare Zolnoc à mutare partito , e riccucrc in vece 

del fuo Tiranno la protezzione Imperiale. Riufcìcon felici^ 

tà pari alla buona direzzionc , la concertata imprefa , perche 
■on folo il Bafsà vidde lenza tentatorifcntimcnto depredare 
Ufua campagna, ed incendiarci Tuoi Borghi, mà anco reio 
fprczzabilcvn si vile nemico, palfaroooi Generali ad Onoth, 
dal qual luogoleuaronotucttle marche della ribellione, e 4 

Elchied , oue fecero aooSchjjui Turchi i indi ritornando 
à Zolnoc , li difponcuano à dilpetto di qualfiuoglia re (inca- 
iche vi poteflerojneont rare;, di farle piegare il collo lotto 
il loro ferro vittoriofo. Macellarono oziole per quell’ bora 
si braue difpofizioni , perche il Comandante, come già s in- 
tefe, auilito all’approccio delle Truppe Ccfaree, non die- 
de laro lofpcrato campo d’cfcrcitare il valore , fuggendo- 
tene col fuo prefidio, e facendofi in fretta tagliare il ponte 

alle fpalle , perche non rcftalle inleguito nella fuga . 

E* vna legge della natura, liuellata dalle fpeculazioni Tifi- 
che , che tanto motoacquiftafi da vn corpo , quanto dall’ al- 
tro fe ne perde* Cosi è anco vero nell’ agitazioni poli- ichc 
nelle quali trà opporti partiti tanto crefce l’ardire, e’I corag- 
gio ad vno , quanto feema all’ altro , come fe folle fatale , che 
aiuna cofa dcbbali perdere al Mondo , e che la brauura fmar- 
rita davo pollo habbia à ricouetarfi nccclTariamenceinyn’ 
altro. La villa dclTabbandono de’ Turchi, hauendo cangia* 

! 
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toinfuriofo fdegno nelle Milizie Imperiali, le Marziali dit 
petizioni , che apportauano à contendere in vn giufto pi- 
mento , ben pretio ti vidde la Caualleria , e gl* Vffari volare 
sù i dcftr ieri in traccia de’ fuggitiui per fagrificarli come vili 
animali al nume delle vendette, già che ricufauano di com- 
battere come mini tiri d’ vn giufto Marte nell’ arringo ; onde 
trapatiato il Tibifco fui ponte rifeotio dalle fiamme , che vi 
erano (late accefe, feminarono le ftrade dicadaueri degli 
eftinti, il numero maggiore di quelli eflendo (lato trucida- 
to in vna Mofchea , oue haueua creduto di trouarc faluezza, 
ed altri 200 riferbati ne* ferri , intieme con tutto il bagaglio 
rapito, per feruire di trofeoalla vittoria . 

Come la Piazza di Zolnoc era, oltre il fuo recinto affai bea 
munito , difefa ancora d* vn forte Catieilo parimente abban- 
donato, furono podi in quello li Cannoni ri trottati in Onoth, 
&Efchied per fortificarlo maggiormente, come ancolafcia- 
ti nella Città due mila Soldati per (labilire in vn pollo sì im- 
portante l’ acquiftato dominio : nè ciò è (lato fenza frutto li- 
ieuantiflimo , poiché gl’imperiali con lafponda diquefta_. 
Piazza , non folo hanno fottopo(loCzongrad,ed altri luoghi 
vicini del Turco, cauandone copiofo fouenimcto per i quar- 
tieri, mà anco fi fono portati finofotto Varadino, Giula, 
Scgcd , e Temifuar , oue hanno fatto delle prede , e degl’ ac- 
qui (li rimarcati. ■•ri-, rjli.lS 

A parte di tanti fortunati fuecelfi furonoanehe col pro- 
prio valore i Croati , i quali non roen brarooti quell’ Anno di 
quello erano (lati lo feorfo, fotto il medefimo Generale Con- 
te Lcslè , diedero sneh* elfi fcoticrilcuanti alcommun nemi- 
co. Si lpcndeuano ancorai Meli del Verno in trattati tra il 
Conte Ebcrftein Generale di Cai Ifìat, e'I Veneto Generale 
Valier nella Dalmazia vicina ,à concertare i’imprefc,che^» 
gl’ ini credi communi auifarebbero più vartaggiofe, quando 
impazienti i Prcfidiarij di Varouizza dell’ ozio sforzato, nel 
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quale li riteneua la ftagione , vfcirono in campagna , e lotto 
la fcorta del loroComandantc fcorfero fino àZigheth vna 
volta, e vn* altra vcrfoCaniffa, con sì dcfolanti marche del 
loro patteggio in tutt* i luoghi , che toccarono , che hebbero 
vi Turchi bell* agio di rimarcarne i veftiggij • Ciò li fece rifol- 
«ere ne’ primi Meli dell' Eftatc d’opporre la violenza alla^ 
forza, e tentare àleuarfi dalle vifcerc vna fpina , cherceaua 
loro sì dolorofe punture • 

■ £ù da loro meditato , e publicato l’ alfedio di Varouizza, 
cagione principale del lororifcntimento, eandauanfi v ne ri- 
do le Milizie à quello effetto, quando fecondo i ben conccr» 
tati difiegni col Generale Veneto (il quale per tempo li tr&- 
•nagtiò nella Dalmazia ) forti prima il ConteErdodi V iceba- 
no coni fuoi Croati sù la Bollì na,oue fece rileuan tifiimi bot- 
tinar diede alle fiamme numero grande di Ville, c Camelli, c 
•poi lo ttefio Generale Ebetftcin con vn giudo corpo di Trup- 
pe Alcmane, c Croate nella Corbauia, ouc pofe I attedio à 
V uniz Piazza di qualche difefa , e di coofiderazione • Que- 
lla per la viltà ,c fiacchezza del Comandante , che con i pre- 
fidiarq Torchi parti alerone ,eficndofi refa fenza (angue, fu 
doppo il Tacco coniègnara alle fiamme per non impegnare le 
Milizie Imperiali alla tua difefa * Indi precorfo con quello in- 
ccndioil rerrore à tutt’i luoghi vicini, quelli òs’ arrefero 
voiontieri, ò prouarono lo fteffo eccidio i il frutto pieno di 
quella feorfa , che durò 15 giorni del Mcfc di Luglio, cflen- 
do fiato l’ acquifto di 2 00 Famiglie , che parlarono volonta- 
rie dalle Terre, c ’1 partito Ottomano, lotto la protrazione^* 
imperiale, la preda di 1500 capi d’ animali , c'I iagrifiziodi 
.1 50 T urchi , che lafciarono in varij luoghi la vita lotto il fer- 
•ro nell' impotente difefa della loro ofiinazionc. 

Apena erano quelli vi ndici predatori ritornati à cafa, che 
dinuouoUCoateErdodi con pari corpo diCaualicria, ed 
Infanteria in parte llipcndiata col danaro Pontificio , volfe 

E ce fe gna- 
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fognare vii* altra foorfa in paefe nemico con le marche del 
fuo valore , e però varcato il fiume Vana , portóni (otto Du- 
biz, Cartello poco dal raedefimo difeofto, per vguagliare con 
la prefa di quello la gloria dell’ Ebcrftein , c continuare à mi- 
nare in que' confini gl* afiii dei furore » e dell’ infoienza pur 
troppo importuna al ripofo de* Sadditi Imperiali • Vn poco 
più di refi (lenza , che vi fi trouò , non fece , che accrefcere il 
merito all’ Erdodi , che fottopofe la Piazza , e del rimanente 
la Taccheggiò) e diede alle fiamme per le con fi derazioni, che 
haneuano configliatola defolazionedi Vumz,il che intefo 
dai fiafsà della Prouinzia , che a* primi auifi di quella moda 
erafi gettato in campagna ,accorfe quello con alcune Trup- 
pe à fare fronte a* vincitori , e contendere con elfi in giorna- 
ta , fc non poteui preuenire la caduta delia Piazza • Cosi 
apunto fuccdfo, elfendo egli giunto, mentre gl* Imperiali 
Vittorio!! accingeuanfi col bottino già diuifo, ad altri pro- 
gredì , il quale rincontro hauendo acccfo nei petto dclì’vao , 
e deli’ altro partito va' impaziente ardore di combattere , fù 
nell' illelTo tempo offerto, ed attaccato il cimento, nel quale, 
tutto ehe i Turchi ad opra (fero il coraggio , e la forza de* dif» 
periti, conucnne loro cedere, e redimere la vita con lo fcam- 
po, fette de’Ioro Stendardi effondo Itaci inuiatia'piedidi 
Celare per atte (lato de Jla vittoria.’ 

Mail grande, e importante diflegno, «he occupò i penficri 
del Conte Leslè, Generale dell’armi nell’ Vngheria Inferiore, 
era il diflruggimento del famofo Ponte d’ E deck , chiaue del 
Régno a* Torchi , il pafiaggiode* quali è neccfiai iair.cnre io- 
drizzato per quella parte, le vogliono penetrare al Danubio, 
«alle parti più rimote , e importanti dell' Vngheria Supcrio- 
re. Succede quello con pari felicità àgi’ altri fortunati fuc- 
ceifi di quella Campagna nella forma, che fegue • Animato il 
Geaeralc da’ gloriofi vantaggi , che ri portauano farmi Cefo- 
ree continuamente lotto gl’ altri Capi delle me de fi me , foce 
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od fuo Campo di Vraniz, oue fi trattencua gdofo cuftodc-» 
delle Puzze occupate (opra, e attorno laDraua dall Anno 
fcorlo > vna fcielta in tutt'i Reggimenti di mille Corazze» 
ottocento Ongari , c fettecento de’ Tuoi più brau i , e corag- 
gtofi Alemani, à quali hauendo vnito tré mila Croati » con 
effi s* incaminò alii 9 d'Agofto fenz’ altro imbarazzo, che de 
prouedimenti neceffarij alla meditata iroprela. Occupata 
per firada la Palanca , ò Borgo di Micheloz , non hebbe altro 
incontro fino ad Effeck, che d’ alcuni Crosti, quali troppo 
frettolosi precorrendo al graffo dell’Elcrcito , trouauanfi 
obligati à rinculare , cacciati dalli Turchi prefi diarij di Val- 
pone. Incoraggiti quefti, e fugati i loro Cacciar ori, fi tro- 
vò nella pianura il giorno fcgentc in faccia alla Piazza d' Ef- 
feck, oue il Bafsà di Poflcga auifato della fua marchia l'atten- 
dcua con ifuoi in politura di battaglia* Come Poceafione 
era ricercata da’ Cefarci, così non hebbero bifogoo di fti- 
molo per difporfi al cimento > onde difpofto dal Contea 
Generale tutte le Truppe in tre corpi, ouero fiancheggiato 
con due ale quello ,cui preftaua la fua ailìftenza , e tramezza- 
ti li Cannoni rrà 1* vno , e l' altro , non sì tofto furono gl’ Ot- 
tomani fialidi, c immoti all'approccio del Conte alfaliti , 

«he voltarono ic terga co incredibile , e infueta viltà in quel- 
la fiera Nazione, eh 'è feropie la prima ad affalirc, e la più 
oftinata nella mifchia. Tal fuga hauendo communicato.il 
. fuo terrore alla Città d’ Effeck, che fi vidde abbandonata da’ 
diffenfori, noa trouarono li Cefarei oppofizionc alcuna al* 
l’ingrcffo, e al Taccheggio della medefima, oue fù ricco il 
bottino ; poiché oltre l'importanza della Piazza, che pe- 
rò è popolata di numerali , e facoltofi Cittadini, v’ era ri- 
matto anco il bagaglio dell’ Armata del Scrafcbiero, ionia* 
toal dclufo foccorlo di Neuhaufcl , il qual Tacco efeguito, 
fu la Piazza confcgnata alle fiamme , come anco il fuo famofo 
Ponte, longo più miglia, di cui buona parte reftò incenerita* 

Ecc a Quc- 
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Quello, yflo de’piùprodigiofi sforzi deir ambizione b ù* 
mana , fù prima opera di Solimano, ilqualc rapito dal fuo fu- 
rore all’inuafione di ZigbetV impiegò alla fua fabbrica a j. 
mila de* iuoi Combattenti , e lo munì aHidnecapididue_> 
Fortezze per afficurare il paffaggio alle fue Truppe, che do- 
ueuanotranfirare, e foccorrere il fuo Campo. Peraltro!* 
Città d’Efleck è conofciuta nell’ Hifiorìa più antica fottono» 
ine di Murfia , confiderabile Colonia de* Romani , che ri tc- 
reuano il Prefetto delle loro Legioni ioquelle parti, fbrfi le 
più remote oue ftcndefleroil loro Impero. Quella iroprefat 
era tanto maggiormente bramata , e ncccflaria , quanto che 
il Ponce d’Elleck è la fola chiane , che à Turchi podi aprire 
l’Vngheria, tutti gl' altri palli clTendo impraticabili ad vu*: 
Eterei to , che ftralcina fcco neccflàriamente arredo infinito 
di carri, e bagaglio. Con quello incendio, «he soderà al 
nemico tefori, e fatiche immenfe fc vorrà ripararlo* fuói bi- 
fogni, fegl’è leuatoil commodo prefentc di vaierfene, tan- 
to più vtilmcnte , che non faà potuto tutto il reftantc della-» 
campagna vnircaTtre Reclute dalli DominijOttomaoi , ed è 
flato obligato di fpedire frettolofo V auanzo delle fue Milizie 
■alla riparazione del me defimo, doppo sbranati in Buda con 
-furio/o fdcgnovn’ borrendo numero di quelli, che lafuaac- 
ciecota barbarie gli hà fatto lofpettare codardi , òinfedelt, 
quafichc con quelle brucali dime (trazioni porcile ò lcol- 
parfi, ò placare la giudizio del Cielo, che al fine alzando 
fa mano comincia a punire parte de' (pergiuri , c delle vio- 
lenze , con le quali la tirannia Turchclca bà fondato il fuo 
Dominio. 

Felicitata ( come fi diflc ) l’ imprefa delGeneral Leslè eoa 
l'incendio della Piazza d’EiTcck, e di gran parte del fuo 
Ponte, ritormVcgii con l’acquillo della gloria ai fuoCampo, 
inanimito iuuincibilmcnteà maggiori inaprcle, fe due cole 
non hauetfero rallentato il luo ardore . Apena fù egli giunto 
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' blCampo d*Vraniz V «he la gotti ritornando adaggrupparle 
ic membra , Io refe inhabile a pteftarc la fua prefenza aHc ©pe- 
tizioni , c d* altra parte alteratali la fìagione, cadettero tan- 
te pioggie , ebe baftarono à fconccttarc qualfiuoglia mar- 
chia dell’ Armata, non ebe dei Cannonc,c bagaglio, com’era 
neficffario prr formare 1? afledio di Poflega Capitala del Co- 
mitato , e med itata imprcfa à coronare gl’ altri acqnifii della 

campagna* • • - - % . 

Non potè però trattenerli il coraggio del giouinc Conte 
» JPrancelcoErdodi nipote del Banoo di Croazia, il quale con 

alcone bande de’ fuoi Nazionali, impaziente di danneggia-! 
re il nemico , fi portòlfotto Vranogrot , grolla , e popolata^ 
Terra difefa da vo Cafiello, alla quale con improuifa venuta, 
feauendo dato l’ afialto , le riufeì Irà lo ftuperc , e la confufio- 
ne degl’ habitanti di faccheggiarc , poi incendiarla, non bar 
ncndo col folo numero di due mila , eh’ erano ì luoi Soldati s 
potuto fupcrare il Cartello, nel quale , oltre I* ordinario pre- 
fid io , erano entrari la maggior parte de’ medefimi habitanti. 
Tra quelli fortunati fucccfit , che s’atfollanano per felicitare 
4a gìultizia dell’. armi Chriftianc, fi tratteneua ancorailSer 
cxenilfimo di Lorena con la patte rimafialc dell’ Eiercito, dop- 
polidiftaccaracnti , jnellevicinanzc di Strigonia , oue rico- 
uctte la feconda volta il già muiato Aehmet Stcleby , che 
vcouc, per autenticare có nuoue prone la confufionc, e l’anr 
-guftia, oue fi ritrouaua quell’ impero, terrore già si infoiente 
di tutto il MondoChriftiano. 

f . . Già fi rimarcò quella effcrc fiata la prima cagione , «hej 
dalla fondazione della Monarchia Ottomana fi fiano veduti 
,i.Turchi obligati à dimandare la pace, gloria riferbata alla 
Ìvittoriofa pietà dell’ Augufto Leopoldo, il quale fondando 
'tutte le mode della fua dirczzione su la bafe inalterabile—» 
d* vna incoi otta ginfiizia, lenza mendicare fucati pretefii 
-per fodisfarc va’ ambiziofo furore d’ ingrandirli su la mina 
" - - d’altri 
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d'altri Principi Chriftiaui , bà veduto nò folo fcbpphre vani 
a’ Cuoi piedi, cotti gl* attentati dell'invidia, e della ribellione* 
tea gode » e (per a fi goderà di vedere i trionfi della Religioo# 
vaiti à Tuoi vantaggi, e di viurre ricolmo di quella gloria^ » 
che troua li Tuoi incontraftabili elogi) nell'euidente protez- 
zione del Ciclo. Gloria anco partecipata all* inumo valore 
del Duca Carlo di Lorena, il quale formato nella Corte, t 
appretto la perfona di Cefare , v* imparò à fare la guerra, non 
con l* oro , e le fodnzioni , ebe vanno preparando i trionfi al- 
la vanità dall’ adulazione degl* acclamatoti venali* mà con In 
tempra d'vn cuore armato di coraggio, e di zelo, con le qua- 
li dilpofizioni s* affaccia fenza timore a' perigli , combatteva 
Lenza viltà , e vince lenza rimprooeri à prò dell' honore delia 
Giuftizia, c della Fede. Comparue dunque ilmcotouato 
Achmet al Campo, ouc per diflìmularciirottore, che prò- 
uaua il fuo Generale di fuppiicare di nuovo la pace doppoia 
/prezzata rifpofia, con la quale baucua il Duca mortificato 
il fuo orgoglio, finfc d’efler venuto per il cambio d’ alcuni 
prigioni , mà in fatti informandoli con premura fc fotte fiato 
referitto cofa alcuna dalla Corte circa le lue prime ptopofi- 
zioni,fece pur troppo conofcerc il motiuo principale del luo 
viaggio etter fiato il primo , che già l' baucua condotto . 

Come il Duca Generale non baucua altra rifpofia à darle , 
non 1* amatile alla Aia prefenza , e lo fece rifpedire Icoza al- 
cuna parola , il che dando à credere , che gl* Ottomani c (Ten- 
do così impazienti ad ogni ombra di Lpreggio, non tentareb» 
bero più fintili oflizij , rcfiòil Duca, e tutto il Campo molto 
attonito , quando apcna pattati alcuni giorni , s'intcfe doucr 
ritornare lo (tetto Inuiato per replicare l’inftanzc già fatte, 
e battere di nuouo alla porta della pietà pcrhaucrnc la pace. 
Venne egli il dì ao di Settembre, mà fatto fermare in vn’ifo» 
la poco difeofia , perche non vedette !' Armata, nè hauendo 
potuto ottenete di parlare à S.A. le fece prcfentarela fc- 
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guente Lettera dalla parte dd fiafsà di Buda, b che iiSeraf* 
chicro arrortàlfe di piùfupplicarc in propria perfona , ò che 
quello foflc vn tenratiuo formato da quel Vilire , per acqui- 
ftarii ,f« riufeiua , il merito d* hauer ottenuto vna pace, che 
fapeua al certo ardentemente bramata da'fuoi Superiori, 
li tenore , ò il fenfo della Lettera era quello . 

V I hi fatti fapere , i mio honorandtfflmo Amici, che batten- 
doci? Agà Achmet condotto dne prigionieri Egt'fz.ij dal 
vi fin Camp» , perche li cambi affi contri quattro A lem ani 
vili ri Saldati , che qui /Intronano , abbeuche quefti due Egtg- 
zij fi ano per fo ne cast vili, che apena alcune di noi li vorrebbe 
per ftr uittri, tuttauia f apende t f incontrare la voffra fodisfac- 
sàont come voffro buon Amico , ho voluto rimandami , gf Alt - 
. mani ricercati, accertandoti, thè per l'aucnire circafimili cam- 
bi/ , quandi fapro il vi Uro defi derio , incontrerò volentieri la 
Vijfra rtej e fi ma fedi sfartene . Deuo foggi ungerai , che come 
vi fu già feriti 0 dal mio h onorandi fimo Generale Vifìr ìbraim 
Baffi ,fe bautte della voffra parte alcun fornimento di compaf- 
fione ver fi i Sudditi d' ambi li Stati, fi potrebbe promouere qual- 
che negoziazione profitte noie , per la quale anco concludere fi po- 
trebbero vnire i Deputati del ? vno , e del C altro partila . Pia - 
ceffi ì Dio , che mentre voi , noflro bonorandiffimo Amico , fitte 
in quelle vicinanze ,fi potefie trottare modo d* anan^are vn' af- 
fare così vtile , e de fiderato dalle Creature di Dio, Con che af- 
fettando nella voffra rifpoffa vn gialla contrafegno della vofira 
Amicizia , ftnifeo la preftnte con tutti g? auguri/ pth fortunati 
della mtdefima . Data nel Caflello di Buda . 

Ab a Vrabam Baffi Vifir di Buda . 

Non hauendo, cornei! ditte, potuto ottenere l’Inuiato 
Turco di vedere il Genero! Duca, nè riportare alcuna rifpo* 
fta, fuadrcctodoppo molte doglianze di così rigorofo pro- 
cedere 
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cedere à partire , màcome egli ,fenza dubbio, flittena pref« 
' fantiflìroi ordini di tentareogoi roeuo per fupcrarcl'inteiH 

* to , ritiratoti , c doppo alcuni giorni prefa la cagione di eoo* 
durre nuoui prigionia permutare, tanto fece che s’abbattè 
con quelli all’incontro di S. A. che già coi fuo Campo erafi 
auanzaro Torto Strigonia . lui introdotto replieò nuoue , 
epr.cmurofe iattanze perla pace, efprimcndofi cheparcua 
tirano à tutt’i Tuoi, cncS. A. fi moti ralle così indifferente 
in vn negozio di tanto vtile ali’ vno , e all’altro Imperio : mà 
à quello Teppe con alci ctantagiutiizia rispondere il Duca, 

• cheti marauigliaua egli del loro tiupore, mentre non Tape* 
uano, ònon voleuanoriconofcerc quanto giutioera il Cic- 
lo, e l'Imperatore nel rendere la pariglia dc’diTprcggi ben 
douuti ai loro orgoglio, c perfìdia , mentre elfi ancora lignei 

. da’ propri) giuramenti d* olTcruarc la pace , c configliati dal 
Tolo furore, haueuano Tprczzato tutte le ragionatole inftàze, 
ciieCcfarchaucua loro fatto Tare per mezzo del Cónce Al- 
berto Caprara di volere mantenerla , e adetib ofauano battu- 
ti , e mortificati , pretendere , che ti fofpemieffcro le otiilità 
-pei dare Joro tempo di riTorgcrc , e violare , come erano foli- 
ti fare , alla prima oc catto ne la pace , d* abbandonare la For- 
tuna ,anzi la ftcfCa mano di Dio , che vitibilmente li cocfon- 
deua, e per mezzo dell’ armi Imperiali giufte cominciaua_* 
à min are vna Tirannia nemica implacabile del Tuo adorato 
nome. Che non fcgl’appreTintalle più per fimiii interdli, 
òpropofte, perche egli era alia tetta degl’ Efcrcki per Tare 
vn’ implacabile guerra, non per feutirc difeorfid’ vna vile 
pace, c che Celare, le cui intenzioni egli Tapcua à pieno , non 
hauerebbe mai dato orecchio ad alcun trattato, che prima 
egli, il Rè, c Regno di Polonia , c la Scremfs.Kepublica di 
Venezia Tuoi Confederati , non follerò ritornati inpotictiò 
di quanto giuftamentc prercndeuanocticr tiato loro vlurpa- 
to dalla violenza Ottomana 
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Co quelli ardirà risoluzione rifpediro il MelTo Ottomano» 
hebbe il Duca anco nuoua cagione di rallegrarli della pro- 
fferita dell* Armi Ccfaree per rotto vittoriofe, hauendori* 
ceuutole nuouc , come in conseguenza dell’ inuito fatto pu- 
blicare a’ Ribelli doppo la prefa di Nehaufel , molti di quelli 
anco de’ quali Reati s’ erano in diuerlì luoghi reftituiti ail'o- 
bedienza , e Sottrattili al partito hormai Scaduto del Tekcly 
s’ erano refi con 1* armi , e le facoltà , fotto la protezione , e 
li Stendardi Imperiali. Il principale fra quelli fùilPctnhali 
fecondo Capoio forza, e in autorità tra le ribellate Milizie, 
il quale, come s* inrefe, elTcndolì ritrouatoinCalfouia in 
tempo dell’ attedio , non Solo non ne impedì la refa , anzi con 
700 de* fuoi Soldati venne al foldo Imperiale , e ciò con tan- 
to zelo, e fedeltà , che giouòcon le fue perfuafiueà farne ri* 
tornare molti altri. Frutto rileuante di quello efempiofò 
il ritorno del Pct rozzi , altro qualificatoComandantc fra li 
(ledi Sollcuati , il quale anch’cttb conuinto per la caduta del 
Tekcly di quanto poco poreua prometterli nella fua oftina- 
zione, volontario lì arrefe alla clemenza del fuo I gitimo Sou- 
rano, emulando la fua Conforte in Vienna per viuere fotto 
la protezzione dell’ Augullo Imperatore, le diede pegno del- 
la fua collante fedeltà • 

Col ritorno di quelli principali s & altri , che ogni giorno 
crelceuano in numero, li viddcauanriil fine di Nouerobre 
la Ribellione confinata nel foio Cartello di Mungatz , oue 
l’infelice Moglie del Tekcly, fortenura dalla vana lperan- 
za di vedere rilorgere la fortuna del Marito, osòrefiftereà 
gl* inuiti , che le fecero fare i Generali Cefarci , di laiuari^ 
dalle ruinc, chegl’eranocuidcnti , Pauanzo della grazi a ,e 
del perdono , che gli offeriua ancora U clemenza deli’ Impe- 
ratore} onde bauendoui co ortinata diffidenza chiufo l’orec- 
cbie , fù con efpreffo proclama dichiarata ribelle , e desina- 
ti Scopo dello Sdegno, e dell’ Armi Imperiali, alla prima cam- 
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psgna. Sarà fcnza dubbio la refi denza di quefta Donna vn 
rimarcato efempio al Secolo nodro dell'empietà flagellata 
dalla cofcienza della colpa, e’I timor delfupplicio; poiché 
oltre i riguardi delfuo feflo, vien per ordinario (ottratto al 
publicocaftigo , non hauendo imaginabile metiuo di fofpet- 
tare doppiezza nelle promefle Imperiali , non ofa anco fidare 
fe detta alla clemenza , che fe gi' apprefenta , ed eleggendo i 
vaneggiati foccorfi dell’impotente fua difperazione, cicca 
precipita alToftinato partito di forzare la pietà ànon hauer 
pietà di fe detta, quàdorouinerà fotto i Tuoi pcruicaei sforzi. 

Come la ftagione non fottriua più d’imprcfc da efegnire 
conl’opcrazior militari, fuprefo ii partito di valerli della 
necettttà d' inuiare le Milizie à quartieri pcrobligare vna_» 
volta il Tempre irrcloluto Principe di Tranfiluania Michele 
Abolii à dichiararli in fauorc dell’ Imperatore: la Tua neu- 
tralità, comegiouaua a* Turchi, che nonbaucuano occa- 
fionedi (lare daquella partesù ledi rtl*fc , così ritardando à 
Ccfarc que'progrcifi , che con le forze vnitc di quel Princi- 
pato potrebbe prometter!} per la reunione di rutto il Regno. 
Non haueuano giouato lui’ all* hora le foiiccitazioni di vari) 
Mioidri Imperiali, inuiati per rapprefentariiimoriui, ebe 
doueuanoobligarlo àtale dichiarazione .* Gl'impegni , 1 c'1 
zelo della Religione Chriftiana, che profelfa, e che geme fot- 
to la tirannia Ottomana , quanta libertà , profcfltno i Tur- 
chi di prometterli: Il fuo Valfallaggro all'Imperatore, dal 
quale baueua ottenuto l'atteofo di godere il Principato, rc- 
conofcruto anco da fe detto parte del Regno d'Vngheria: 
le Vittorie continue, eoo le quali profperaua Iddio l’armi 
Chridiane à deprdfione vifibile ddla perfidia Turchcfca ; 
alla quale redando voito, non poteua riportare , che danno , 
c con fu (ione. Non era data efficace alcuna di quelte confi** 
dcrazioni, e* 1 Principe Tempre neutrale, anzi fin’ all' hora 
parziale occulto de’ Ribelli coll’ iauiarc replicati Melfi à Vic- 
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ha , foteò pretefìo di trattare fenza mai concludere , haueua 
rcfo vani tutti i mezzi impiegati , per determinarlo. 

Godeegli per necelfità degl’ accordi partati alcuni Comi- 
tati del Regno» confinanti al fuo Principato , rilafciatiio do- 
minio vtilc a* Tuoi antcccflbri, e ad erto per comprare la pace 
in diuerfe occafieni , e per tenerlo benaffetto all* velie di 
tutto il Regno, Furono comandati 8. mila Alemani, & al- 
tretanti V ngher i d* andare à prenderai i loro quartieri » cioè 
ne’ Comitati di Marmarus , Bihar » ed altri d i là del Tibilco » 
mà non sì torto vi furono le Milizie , che s’vdirono in V ienna 
dalle bocche di tré Inuiati»acri dogliàze del medefimo A baf- 
fi, quali che fodero rtate violate tutte le ragioni delle genti 
contro la lua perfona , ed efercitati con tali quartieri tutte 
lepiùingiurte» e le più aperte violenze contro vn Principe 
fenza demerito in querta occasione. Trafcurati però ila* 
menti s’attefe dalie Truppead aflìcurarfi , c principalmen- 
te il nuouoacquirtodi Zolnoch, al quale tali quartieri face- 
uano fronte, anzi continuare le ortilità fui nemico per te- 
nere in lena la brauura Militare, e nutrire con nuouc prede 
la difpofizionc della medefiroa à fempre diportarli meglio 
nella futura Campagna . 

Non fi fece defidcrare longotempo l'occafionc. Intefe 
il General Mercy lo rtelfo Mele diDeccmbre ritrouarfiin 
Arad , Cartello rràGiula , e Temifuar fuljfìume Mai oz 500 
Gianizzcti, che iuiftauano alla guardia d’vn Magazcno di 
varie munizioni , che s’andauano amalfando perilbifoguo 
delle Truppe Ottomane nella futura Campagna. Ri folk di 
forprenderlo, e prcualet fene egli rtelfo, c però hauendo in- 
iziato auanti il Colonello Haislcr con alcune bande d’Vnghew 
ri per tirare fuori quc’Prcfidiarij, fall egli rtelfo àcauallo 
con altri due mila tri Corazze, e Dragoni Alemani, dato 
ordine à gl* Vngheri, cheprouocaro che haueflcro il nemi- 
co., doppovn leggiero cimento lìmulalTero la fuga, perche 
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più ageuolmente quello delufo daJla propria baldanza col* 
l’ infeguirli > fi feoftatfeben bene dalla Piazza, e cadelfecosì 
nelle roani di lui , cui toccarcbbe poi à compire l’imptcfa • 

Non reilò punto dai (uccello ingannato il pendere del 
Generale. Àpena fi furono gl* Vngheri fatti vedere alla.» 
Piazza , che li Gianizzeri , (palleggiati da 1 500 Spay ( recin- 
ta giunta all’ bora in A rad, ccondottaui dalBafsà di Sofia) 
fiimanruli vna partita diCoridcri in traccia di qualche pre- 
da , come è il (olito delle Milizie acquartierate, le vlcirotto 
contro con Armi, e Stendardi, e cedendo quelli pocoà 
poco fecondo il concertato , tanto li attirarono, cheli Tur- 
chi (gridando, e cacciandoli diedero nell’ aguato, dai qua- 
le vicito il Mcrcy con li (uoi A le ma ni, fe li fece fopea eoa 
impeto tale , che alla prima refiareno sbaragliati : e cornea 
per ialuarfi già confuti, riprefero la (Ir ada del Ca(ldlo,infc- 
guiri dalli vincitori perfero Tlnfegne, e la vita, continuata 
la tirage per la firada , c nel Caficllo( oue li Cefatei entraro- 
no con effi mifcbiati) finoai numero di quali due mila tra 
Cittadini , e Soldati , con che dato il facco à tutto quello 
che fi poteuaafportare, fù ilrefianrc con ieCafe conlcgna- 
to alle fiamme . Morì nel cimento il menrouato Bafsà di So- 
fia , c refiareno à gl’ Imperiali , oltre cinquecento prigioni, 
vndcci Stendardi de’Spahy , e tré Infcgne de'Gianizzeri, 
quattro para di Timpanite quali Milizie, com'erano tuttedi 
nuouo ruolo, evcoiuano di frefeo daConfiantinopoli, la- 
nciarono vn ricco bottino delle loro fpcgiic , e l'ardore Tem- 
pre piùviuo à gl’ Imperiali di tentare così profitteuole im- 
prcie_* . 

Non furono ritardate ebe dal rigore della fiagione, la qua* 
ic rallentatali alquanto verfoil fine del Gcnaio di quell’ An- 
no i68d.il med etimo Generale Mercy impazienred’infan- 
guinar fi con i nemici, meditò, edefeguì vn' altra fcorrcria 
vei lo Seghcdino > la quale le riufeì con tanta felicità , eh 
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oltre 1 * afporto di ricca preda di Mobili , Causili, Muli, & al- 
tri Beftiami in quelle vicinanzc>dicde ancora il fuoco a* Bor- 
ghi, & alla Palanca dello Hello Seghcd ino, la mancanza del 
Cannone, non hauendole permeilo di forzare il Cartello, 
oue due Bafsà , che fi trouauano io que* contorni , eranfi 
conia loro gente ritirati, fugati all’arriuo del Generale^ 
dal terrore degl’ incendij, che vedeuano Iparfi per tutto. 

Fu nello Aedo Mefe carcerato in Vienna vn Soggetto, 
che hauendohauuto altre volte fcruitù colTtkely, conti- 
nuaua à tenere eorrifpondenza con la di lui Moglie, rilcrrata 
con oftinata ribellione in Mungatz, e la perluadeua à non 
entrare in alcun accordo con Celare , nella certezza, chele 
daua della pronta libertà del Marito, che eonnuoua muta- 
zione di fortuna, fi farebbe ben prefio vedere armato alla fua 
difefa. Era, pur troppo vero l’auilo della fcarcerazionedi 
quello Capo Ribelle , il quale nella mutazione del primo M i- 
niltro alla Porta, com’è il loliro de’ Succelfori,per acquifiarc 
grido , di Icreditarele difpolìzioni di quelli , che gl' hanno 
preceduti, i’haueua riporto in libertà, e fperaua di valete- 
ne come di zimbello per richiamare alia Ribellione quelli 
che vedendolo carcerato , eranfi refi al douere della pri ma_* 
obedicoza • 

In fatti tutto fafiofo il Tekely della ricuperata libertà , fe- 
ce precedere à Varadino vn fuo Maggiordomo con vn legui- 
to di quaranta perfone per publieare la fua refiit uzione ; egli 
in tanto, feortato da quattro mila Turchi, auarzandofi > c 
facendo fpargere Lettere , c Libelli per li Comitati , calli 
parziali della (ua prima fort una per richiamarli Torto le fuc-> 
Inlcgnc: ma fu efimcra la gioia, eia fpcraoza , che haueua 
concepite, perche non folo, niun Soggetto di confiderà* 
zione ritornò ai fuo partito, anzi tutti li più qualificati ri- 
nouarono li protetti della loro fede , e dimandarono con ia- 
ttanza d’ clic re condotti à debellare quello, che li haueua al- 
tre- 
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trcuoltc tenuto impegnati nella ribellione. La prudenza^ 
però non (offrendo di iafciarc fenza precauzione gl’ effetti t 
che poteua cagionare quella nouirà, fu desinato il General 
Caraffa con (ufficienti Milizie ad incontrarlo ,cafo tentale 
d* inoltrarli à qualche forprcfadc’quartieri, il che nonha- 
ucndo ofato,c’l Generale, ch’era (alito à cauallo, non poten- 
do rcrtareoziofo, rifolfeegli fteffodi prouocarei nemici, e 
prefe (eco alcune Bombe , fi portò aiJi 1 3 diFcbraio (otto 
il forte Cartello di S.Giob , due (ole leghe d i (corto da Va- 
radino. Apena haucua' il Generale fatto gettare le prime 
Bombe, chcàcafo vnadiqucfte caduta in vna Torre, do- 
tte erano le munizioni da guerra , e bauendola fatto volarci 
eolia confunzione della medefima, li prefidiarij, eh’ erano 
5 00 Soldati, intimoriti fi arrefero la vita, c’i proprio ba- 
gaglio ialuo, col qual acquirta il Generale fi rifece lauta- 
mente delle fpefe della (ua morta , e con la continuazione del 
vantaggio aii’at mi Imperiali, ne mantenne la riputazione, e’1 
terrore. Cortò però àfediciOffiziali di querti codardi van- 
tatori la vita, fatta loro leuare in caftigo della loro dedizio- 
ne dal Bafsà di Varadino , (degnato che così prcrto hauc ffc- 
fcro ceduto la Piazza , mentre come diceua , era in punto di 
dare loro foccorfo ; onde per autenticare le fuc parole , e da- 
re al Tekely campo di farli vedere,^ meritare col cambio 
di qualche danno recato àCefarci, la grazia della (ua nuoua 
liberazione, mentre il Caraffa partato da S.Giob à Debre- 
nin ( Piazza che fidata nel numero de’ fuoi habitanti, e nel 
vicinato de’ Turchi , ricufaua di contribuire alla fuffirtenza 
dc’quartieri) ve l’obligaua con la forza, fece partire 27 
Compagnie Tui che delle fuc Milizie , (otto lo ftt fl© Ribelle , 
per forprédere qualche partita ne’ Comitati Tranfiluani,cbe 
crcdeua più efporti, lo tenrò in effetto, eprecorfa la fama 
del fuoarriuo ad alcuno Bande d’Vngheri più vicini, c ri- 
tornati di frefeo all’ obedienza dc’loto Offiziali non (lima- 
rono 
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tono douerli cimentare; onde retrocedendo, le dauanooc- 
cafione di vantarti d'bauerli almeno fugati, quando rin- 
contrari , c rincorati da vn Rcgimento di Croati, che all’ att- 
uilo volò per portar loro foccorfo, non folo voltarono ardi- 
ta faccia, ma con vgual valore battati li loro Cacciatoti, 
obli garono lo (ledo Tckcly alla fuga . 

Ma premeua alla Corte Cefarea l’efpugnazionc del Forte 
Cartello diMungatz, nel quale intanate numerofe Truppe 
di Turchi, e Ribelli , non lafciauano fenza vna cruciofa diffi- 
denza gl’imperiali acquartierati nc’ confini della Trantilua- 
nia. E quella Fortezza polla nel Contato di Peregb , poco 
più di io miglia difeofta dal Tibifco, e ben ?o dalla Fortez- 
zaimperiale di Zarmar, mi in fico tanto più fartidiofo, che 
pretiti,come fù detto, li quartieri di quell’ Anno ne’ Co- 
mitati Tranfiluani , veniuano per mezo di quelto luogo , di- 
uerlì di quegli acquartierati , come (cquertrati dagi’altr.i , e 
in vn paclc , oue clfendo confidcrati poco mcn che nemici , 
baueuano ancora da tuct’i lati li più lontani , e per confc- 
guenza li più lìcuri nidi delia non ancora affatto fpenta ri- 
bellione . Oltre à quello èia Piazza per arte , e per natura^ 
quali incfpugnabilc , la Città clfcndocircondata d’ vn vallo 
marazzo, e la Rocca fblleuatafopravn Monticeli©, ò Maci- 
gno dirupato , con che , ccon abbondanti Mil zie ,c proui- 
lioni munita , veniua ad infultare à gl* Imperiali , c (prezzare 
li sforzi, che potcuano edere impiegati per efpugnarla • Osò 
però il Marefciai Caprara picn d’ intrepidezza, c di zelo , non 
oftantc tutte le difficoltà dell' attacco, e’i rigore della Ca- 
gione, ch’era nc’ioli primi giorni di Marzo, fermarne l’im- 
prefa , ficuro che quando anco non le fodc riufeito d’ abbat- 
tere queft’oftinatoriparo ,1’bauerebbc almeno trauagliato , 
c con i’ei'ercizio dato al fao Prcfidio, ballerebbe affic uraroil 
ripofoà tutti quelli, che ne potcuano edere mokftati. Si 
portò dunque lotto la Piazza ben proueduto di Cannone, 
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Bombe ,e Munizione , ma fuperata la difficoltà di Arafeinar è 
vn sì onerofo arredo per Aradc difa ftrofe,e rotte» tra monti, e 
precipizi) , apena fù egli giunto, che prccorfa la fama dei fuo 
arriuo, intefe difporfi vn Corpo di Tartari, e di Turchi per 
rompere il fuo disegno , e obligarlo alla ritirata . 

Però raccrefciute difficoltà non fecero che accende- 
re maggiormente il fuo coraggio di volere far fronte àgli 
Aufiliarij , e forzare li riocbiufi ; onde hauendo difle- 
gnato il fuo Campo in vna ben’intcfa linea di civconual- 
iazione, vgualmente munita, e contro le fortite, c col- 
tro gl’ attacchi di fuori, cominciò ad ordinare le batterie » 
e gl’ approcci, difpoAi gl’ voi, e gl* altri io due lati , #ue più fi 
rlliringcuail marazzo, ò foffo della Piazza , c inuiando co- 
pioft regali di Bombe nel recinto della medefima,pcr far co- 
nolccre alti difenfori il fine , c la certezza delia fua venuta • 
Non haueuano giouato gl* inaiti replicati alla Moglie del 
Tekely di riconofcerc la demenzadi Ccfare , ancoradifpo- 
Ao d’accettare il fuo pentimento, e in fauore del medefimo, 
haucrc nuoui riguardi à prò del Marito , quando prouara , e 
riprouata inutile l’alleanza de* Turchi , fi folle anch’elfo 
fpogliato della fua ofiinazione. U iapere quello liberato ,e’l 
prefumere nuoua claltazioncdi nlcuata fortuna, l’ haucua 
refo lorda alle più giufic rimoAranzci ondecontinuandofi 
1* hoftilicà s'andaua fempre fminuendo la libertà, e la fperan- 
za àgi’ attediati , le i’incforabile freddo della Itagione, ac- 
crclciutoin que’ giorni oltremodo , non hauefle rallentato 
il vigore delie Milizie, le quali impotenti are fi Aerea quefto 
nemico , s’ intepidirono nc* sforzi dell* impreia . 

11 non potere d’altro canto iucnareilfofib, percttcrc_j 
Tacque iergenti nel medefimo, e perconfcgucnzaoAando 
quella impolfibiiità aldarel’allalto nccelìarioper preualerfi 
delle breccic fatte nel muro, indebolì anco la Ipcranza del- 
ia prefa ; onde non (offrendo la itagione di fupplire con 
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la longhezza del tempo a) pronto effetto de* tentatoli , tutto 
che gl* alTcdiari hauctfcro dal Cannone, e dalle Bombe ri- 
cernito notabili percolie^ baucrte la (lefla Tel ely quali per- 
duto la propria vita dalla caduta d’ vna Bomba , che venne à 
feoppiare in vna danza poco difeoda dalla fua, fu forzadi 
allontanarli , c rimettere à più opportuna dagione la riufeita 
d’ vn’ imprefa contradata dall’ofiinato rigore del tempo à 
tutte le proue d* vn per altro inuincibile coraggio. 

Mentre credeuanoi Turchi impiegati tutti i sforzi de- 
gl’ Imperiali verfo il Tibifco , oue anco il Caraffa per afficu- 
rare il Campo del Marefcial Caprara crafi auanzato per com- 
battere i Tartari , calo baueffero , come precorfe la voce , 
fatto qualche tcntatiuo per pafTare , s* vdirono d* altra parte 
ch’clfi vfeiti in campagna fopraque’ luoghi , che il General 
Mercy , doppo la prefa di S. Giob, haueua porto in contribu- 
zione , vfauano ogni più difumanara crudeltà , lìn’à fare im- 
palare li Giudici delle Terre , che fi rrouauano hauerc paga- 
to le rtefie contribuzioni . Per il che lo rtcfTo Generale col- 
1* Haislcr, vfcitili anch’ cflì in traccia con fufficienti Truppe » 
nc batterono diuerfe partite, e con qued’occafìooefparlo 
ououo terrore delie loro armi , non folo fottopofero altri 
luoghi à pagare li fuflidij, mà fc haucflcro potuto coodurui 
dei Cannone, bauerebbero anco forzato la Città di Chonad, 
della quale incendiarono i Borghi , e ritornaronoà Zolnoch 
con ricco bottino. 

Nello rteffoMcfe di Marzo, diede vnTurco nella Città 
di Cadbuia , proua dell’ orribile auerfìooc , e orti nata fìcrez* 
za de’ Tuoi Nazionali contro li Chriftianii imperòche effen- 
do quello fiato fatto prigione in Neuhaufel ( della qual 
Piazza era flato Vicecomandante ) e affaticatoli inutilmen- 
te pcrobligareifuoià rifcattarlo, vedendo fmarritaia fpe* 
ranza della fua libertà, fi pofe nella difperata rifolutionedi 
morire, mà d’accompagnare la fua morte con quella del 
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maggior numero di C brifliani,che bauefle potuto • Fece pe- 
rò ammalio di molte Pillole, e Schioppi in vna danza fupe» 
rioredelia cafa, oue hauendo a pomatamente fatto del rumore 
per attirarui la gente , all’ arriuo del primo , e fecondo Scrui- 
tore inuiatiui per faper cola folle, amazzò con d uc tiri l’vno * 
c l’altro, eauanzatjfi ancora tré Soldati, chiamati per fre- 
nare quello temerario, doppo haucrli Itelo anco tutti tic 
cóaltretanti (pari, vedendo che gl’ auanzaoa vn’armafolaà 
(parare, c che così era forza di morire , fc la voltò contro il 
pettoà fe Hello, delqualcolpo tncrroimmantioentc, lafciò 
torti nello ftupored’ vna tale difperazionc, c del pericolo, 
oue li ri trouano quelli, che danno ricetto à quella forte di 
furiofu 


Il quartiere delle Milizie Imperiali nc’Comitati apparte- 
nenti al Tranfiluanononcflendo dato fudìcienre per obtiga- 
re quello Principe à dichiararli , fu iouiato nel Mele d’A» 
prilc il Conte di Schabftembergh con altre Truppe nella^ 
Tranlìluania della, prima per trattare col mede fimo , c obli- 
garlo almeno , fc non voleua vnire le fuc armi , di confcgna- , » 

re due Piazze à gl* Imperiali ,che fodero oltaggio,c ficurcz- 
za, che non milirarebbe io fauote de* nemici , e in cefo di 
rifiuto di queda condizione , per oprare ciò che la pruden- 
za hauefic fuggeritoalCootedipiùconfaccuole ai vantagr 
gio degl’ affari, maffime fe vcdelTe che li Turchi fodero m 
datod’apprcfittarfi d’vna tal neutralità. Cerne il Principe 
è de’ più accorti politici, tutto che ripieno di mal talento 
contro vn procedere , che parcua volere fottoporlo alla vio- 
lenza, non oppofe alla propodadclConte, che vna quantità 
d’ anidride feufe, condite col prerefo timore del pericolo, 

«he fiogeua d’vna ruinacuidenteal proprio Stato, rimetten- 
do di dichiararli alla prefa di Buda , deila quale cominciami 
àpublicariH'afledio per feopo dell’ armi in queda Campa- 
gna. Mà dalla ferie delie fuc azzioni, c condotta nell’cmcr» 
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genze feguite, hà pur troppo farro conofcere la fua dop- 
piezza , c ch’era foucrcbia vna pazienza delia quale non_* 
hàceflato fin’ horad’abufarc anco, come vedremo dipoi, 
con concertati di degni difupcrchiareCefarc nelle occafio- 
ni ,ouehàfperatodi poter farlo impunemente* 

Più felice rit»fcì il maneggio de* Miniftri Polacchi appref- 
foliCzaridi Mofcouia, li quali alla fine conuinri del a giu- 
fi izia , e della conuenienza di valer fi delle congiunture van<- 
taggiofe contro vn nemico , che non hà altra regola di fede , 
e d’ ami ftà, che il proprio capriccio, fi dichiararono in fa- 
ttore della LegaChriiìiana, e int mata la mofia dell’ armi,' 
promifero d’operare con tutto il concorfo delle loro forze—» 
alla fuadcprcflìonc. Quefto fofpirato auifo fu feguitoben 
torto di quello d’vn’infignc vantaggio riportato l'opra la_* 
pcrlbna dei Tekely , il quale tuttoché paurofo , e cacciato, 
come fi viddedi (opra, vnito co tré mila K belli al Serafchie- 
ro, feortato anch’edo da quattromila Turchi, facendo il 
brauo io minaccie ( otto il Cannone diScghcdino, fù vi- 
firato con vn’ improuifo intuito da’ Generali Haisler , e 
Mcrcy, partiti da Zolnocinterta d’ vna fiorita Cauallcria , 
e noue Cannoni, li quali all’alba hauendo cominciato à da- 
re la camifara à quelle Truppe , elle apena fatta la prima 
refirtenza, fi diedero à vergognofa fuga, chi nella Piazza, 
comcilSerafchicro con i Tuoi, chi nella campagna, e chi 
anco hauendo tentato di paflarc i l Tibifco , come il Tekely , 
nella quale confufione maltratto, e confufo, con la rtrage— » 
fiata nel Campo, c nel fiume di più di mille pcrfonc, iene 
stornarono li Generali con le loro Truppe à quartieri , cari- 
chi di prede , e di gloria • 

Non minore riputazione accrebbe all’ armi Cefaree la.» 
feon fitta data dal Vicecomandante di Coprainirzà tré mila 
Turchi, radunati per forprendete Varouizza, ed’iodi pat- 
tare ad vnir fi col grodb,che publicauano amalTarfi dalla loro 
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Armata al Ponte d’ E (Teck- ; Imperòchc quelli, ch’erano tutta 
Caualleria,e trouauanfi lotto Orou izza, Piazza oue haucua- 
no fatto il cumulo delle loro prouifioni in quelle parti, nè 
fofpettauano come lontani di potere dTcrc attaccati, fi vid- 
dcro da foli 1500 Crouati affatiti , c in tal forte sbigottiti 
da’ clamori, c dall’impeto di quella Nazione tumultuofa, 
che prima di difenderli, fi diedero allo fcampodoppo la per» 
dita di foli cinque Offiaiali, e cinquanta Tede, con che ba- 
ttendo dato luogo al faeco della Piazza ; quella, come depofi- 
taria d’ vn ricco bottino , ingrafsò lautamente li fuoi preda- 
tori, che battendola poi dato alle fiamme, riportarono tro- 
fei della loro vittoria, PInfegnc , Timpani, e Trombe, che 
li foprafatti Ottomani haueuano trafeurato nella loro foga • 
Tutte quelle fazzioni riufeite auanti il fine di Maggio» 
moltiplicauano tanto più gl’ augurij d’ vn più fortunato fuc- 
ceflo all’ armi della campagna,ches*andauano preparando» 
e con l’accrefcimento delle Truppe , e con l’ abbondanza di 
ogni forte di munizioni. Era paflatogià dall’Anno feorfoal 
fcruiziodiCefare il famofo Spagnuolo inuentore di quelle 
tremende Carcadè, che fecero vnsì deplorabile effetto in 
Italia!’ Anno 1684, e benché nel preparare que’pericolofi 
Stromcntid’offefa, hauefic due Mefi auanti pofto fc ftcfTo , 
cquafì tuttala Cittàdi Vienna in pericolo di perire pervn* 
incendio accidentalmente apprefo alle polveri , e materie, 
che andaua maneggiando, diche era redato notabilmente 
offefo nella fua pedona , tuttauia quafì adatto rifanato , prò- 
mcttcua la fua afiiderza all* impreia,cbe farebbe datolo feo» 
po(principale dell’ armi, c vn’cff< ttodraordinarioalle Bom- 
be della fua iempre più rapinata inuerziouc . Il Sommo Pon- 
tefice, hauendo anco dal fuo canto continuato nel liberale 
foccorfo di femme rileuami, haueua Celare notabilmente 
accresciuto le fuc reclute , onde contribuendoti oltre le già 
desinate Milizie de’ Principi impegnati nella guerra, anco 
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il Settoifs. Elettore di Brandeburgo con otto mila lei citi 
Combattenti , tutto concorreva con numcrofi, e qualificati r 

Volontari) dell’ Imperio, Ita!ia,Spagna, e Francia, à fare fpo» 
rare li più gloriofi vantaggi ,che fi follerò fin* hora riportati 
Copra il comraun Nemico. 

In fatti non ingannò punto il (uccello le fperanze comma* 
oi ,c la prefa di Buda , che doueua bonorare le gloriole fati* 
che dell’ Armata Imperiale in quella Campagna , come è fia- 
ta la più viua ferita } che habbi fin’ horariceuuto la Tirannia 
Ottomana , così riefee il più illuftre , e’I più fegnalato fregio 
d* honore , del quale fi vanti la Chriftianità da che combatte 
contro quello, il più potente ,e più oftinate de’ fuoi nemici. 

Fùpublicato il progetto di quell’ attedio gl’vltimi giorni di 
Maggio, quando il Scrcniffimo, c Tempre inuitto Coman- 
dante Generale dell’ Armi Imperiali il Duca di Lorena , dop- 
j>o fupcrati con l’anelante ardore di nuoua gloria gl’vltimi 
parodimi d’vna febre, che pareua volerlo trattenere nei 
corlo di sì brillante carriera, fi congedò da Celare, dalla.* 

Cooforte , c dalle delizie della Corte per apprettarli alRen- 
deuous delle Truppe , c animarle con li fiimoli della fua pre- 
fcnza,e del fuo coraggio. Vifitò egli nel viaggio tutti li 
Magazcni,cbc la vigilanza del Generale Commifiario Conte 
Rabatta haueua in Altemburgo,Giauarino,c Comorra,r ictn- 
pito d’ogni forte di munizioni per il bifogno dcll’imprefa, 
mentre à vela , e à remi fui corfo del Danubio andauaoo in- 
aiandoli quelle macbine più pefanti de’ Cannoni , e Morta- 
ri, chcdoueuano con voce di bronzo fulminare l’oftinara^ 
durezza di quella Capitale, ouc 1’empictà, fcacciatanc la 
Religione , e la Fede da più d’vn Secolo , tencua il Seggio dei 
fuo facrilego dominio . 

Tutto bauendo pienamente fodisfatto il defio, e le-> 
fperanze del Duca, e già affollandoli fotto Barca n appret- 
to la perfona del Conte di Starcmbcrgb , oltre le Milizie» 

che 
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che vi fi erano incaminatc,ancor ii numcrofo ftuolo de qua* 
liticati Volontari), che dall' ali del proprio zclovclauanoiii 
traccia de* pericoli ,c della gloria , vi giunfc egli ftetfo a’ pri- 
mi di Giugno, c eoo la fcremràdcl volto l’offiziofità delle par 
role,c l’intrepidezza del cuore auuiuò maggiormente in tut- 
ti il già bollente defio d’ immortalarli nella più ardua, roà 
ia più gloriola imprefa, che fia fiata mai lo fcopodelf armi 
Chriftiane. Doppo abboccatoli coi Sere ni fs. Elettore di Ba- 
uiera , che anch’cflb vago, c zelante di pi omouere con rutt’i 
mezzi più efficaci la caufa commune ,continuaua di preftare 
come gl’ Annilcorfi, elaperfona, C le Truppe àgi’ azzardi 
della guerra, voife vifitarc à parte tutt’i Corpi delle Mili- 
zie ,chc fi ritrouauano nel Campo, e hauendo rimarcato io 

lutti l’efatta difciplina, c animata brauura, fi cófermò mag- 
giormente, che il difiegno dell* afiediodi Buda , hauendo 
forfi qualche cofa di men regolare, fecondo ic leggi della.» 
politica humana,era fiato configliatoda vna prudenza lupe- 
riore , che facendo brillare quelle liete difpofizioni, ne prò. 
mcttcua ancora vn più fauorcuolc fuccefio conftraordinarij 
foccorfi , fe forte fiato necefiario • 

Faccuauo lafua parte di fofpenderc, e atterriregl’ animi 
volgari , li raguagli , che veniuano dalla Piazza , che oltre la 
fpaucntcuolc fortificazione del fuo quali inefpugnabile fito* 
folTe animata d’vn grotti (fimo prefidio, foftenuto d’ vna pro- 
fila abbondanza d’ ogni forte di munizioni: il che non iti- 
contraua alcuna difficoltà , attefo il commodo patente, che 
haueuano hauuto di così prouedcrla gl’ Ottomani, à che ag- 
giungendouili l’odiofo fouenire dell’imprcfa macata già due 
Anni >con perdita confidcrabilc di Milizie , tra quelle fc oc 
trouauano alcuni , che parcuano temere vn fucccflo che no 
rifpondelfealle concepite fperanze* Con tutto ciò allecon- 
fidcrazioni bumane preualfe la difpofizioncdelCiclo, eia 
fiducia fparfa, c radicata negranimi, che 1* Augufto Leo- 
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poi do nelle confutate deliberazioni circa 1* intraprefe dell’aia 

ni da douerfì formare qnelt* Anno con lieto ptefcntimcnto 

d* ogn’ efìto migliore ( il cbc riufcì d’ottimo augurio ) hauc fle 

palefato* e infpirato collante quella , come più gloriofa > e fi- — 

cura. In que* giorni accrebbe li fortunati prefaggi la nuoua 

venuta) cbc in Belgrado affaticandoli li Turchi di radunare 

da tutte le parti del loro vallo Dominioogni forte diproui- 

fìone perla difefa , e l’oflfc fa meditata i n quella Campagna) v n* 

incendio improuifo ne hauefTe confumato la maggior parte 

con la perdita di alcunemigliaia di cafc , il che } tutto che il 

corfo ordinario delle cofe potelTe far credere vn’ effetto dei 

cafo) non lafciò di produrrenegl’ animi de* Chriflìani vna_» 

ben fondata opinione ,chc il Cielo en trafle in parte delle ca«- - 

fe di quello dilàftro, quali volclTe con la ferie continuata di 

più graui danni } marcare la vicina lororuioa } e’I fine d' vna_> 

Tirannia) cheilfolo lume naturale lafciaconofccrenonclTc- 
re Hata tolerata da Iddio, che come vn flagelIo,il quale hauc»* 
do cclfato di fcruire all* vfo delle fue vendette } non deue fpe- 
rare) che vnfpreggiato abbandono* eforfiancovnapiùpro- 
cipirofaruina. 

Così dunque (laccatali l’Armata da’ contorni dell* aflem- 
bica , parte inuiatapcr la Brada fopra il Danubio fotto la con- 
dotta del Screnifs. Elettore di Bauiera, per trouarfi dalla ban- 
da ) e occupare Pelili* e parte fotto li Stendardi del Gencra- 
liflìmo Duca di Lorena , prefa la firada à dritta dclmcdefimo 
fiume ) doppo vna concertata marchia) fi trottarono tutte lfc 
Truppe aleédenti al numero di 5 2 mila à villa di Buda il gior- 
no 16 di Giugno, oue hauendo fpìegatc le loro vittoriofe Bai* 
diere, c opponendo al luminofo Sole l’acciaio ben forbito del- 
le loro armi, diedero il primo attacco al cuore degl’ Infedeli ) 
quali benché à sì vago fplcndorc fingcflcro di contraporrcil 

tetro barlume dclloroo(linatofuroie,auuiuato dagl’ vrlicon- 
fufi di difprcggio,ed*infuUO)Coftun)atine]Jaioro Nazione* 

non 
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non poterono à quello primo lancio riparare , fenza rifentire 
la piaga del timore , la quale aaelenata dal prefaggio della fora 
caduta, diuenne poi al fine immedicabile, e mortale. Date 
le prime premure à formare il Ponte di communicazionedc* 
due Campi a’ fianchi dell’ Ifola di S. Andrea oue già due Anni 
era fiato , e fparfa la Caualleria ver fo li contorni d’ Alba Reale» 
al doppio effetto di tenere rifiretto quel presìdio , perche noft 
vfeifle ad offefa di quelli , che detonati alle prouigioni del 
Campo feorrono neceffariamentc la campagna , e perche ao- 
co godette più commodo I* vfo del foraggio , che la fcarfezza 
della Ragione rendeua alquanto mandfncuole ne' contorni del* 
la Piazza, s’attefeadittcgnarcipofti, c circondato il recin- 
to, difporui quelle linee, ch'eran necelfarie per rifferrare in 
quel centro d'infedeltà tutte le fpcranzc di mai piùinfcftare 
vn terreno, nel quale difponeua la Fede di rauuiuare li vefti- 
gij fpenti del foo in altri tempi adorato dominio. 

Apena fi lafciò dal fuo canto vedere il Serenifs. di Bauiera» 
ebe li Difenfori di Pcfth, piccola Città polla di la del Danubio 
dirimpetto à Buda , cui communica con vn Ponte, ebe il Vili* 
re AbdiBafsà Comandante principale dell’ vna, e dell’altra » 
nefccc ritirare gl’habitanti, eco) disfacimento deJPontele- 
uare all’ Efcrcito la fperanza di porerfene valere . Mà nó hcb- 
be in tutto la fua mente il defiato effetto, e perche molte delle 
Barche, che formauano lo fidfo Ponte, cadertero in potere 
degl’imperiali , à quali feruiiono in molte cofe tutto il cer- 
io deli* attedio , e perche lo fieffo Vifire , come pentito di 
tal diftruggimcnto, comandò nc fodero lafciatc alcune dal- 
la parte della Città nel loro firo, le quali hauendo di nuo- 
uo fermato in acqua in forma dimoio, fecenianco condur- 
re del Cannone, e portare prefidio per impedire à nofiri il 
libero patteggio del fiume , del quale fupponeua potette—* 
l* Efcrcito haute bifogno per la communicazionc de’ fuoi 
quartieri» 

Lo 
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Lo fletto abbandono, doppo lofparo d’alcuniCannoni» 
fecero gl’ Attediati del Caftcllo di S.Gerardo,il qualceffcndo 
feparato dal corpo della Piazza , non porcua riceuernc foc- 
corfi, c però com’crsincuitabilc la fua prefa, dTendo po» 
fio di poco recinto , farebbe flato fagtificarc i Difensori il 
iafeiarne dentro , onde con ragionatole partito ne furono 
fatti partire • Mà il corpo della Piazza era flato con ogni di- 
y ligcnza,c fpefa accrcfciutodi nuoue fortificazioni, nonché 
riparato in cutt* i luoghi, eoe già due Anni era flato danneg- 
giato; Impcròchecomc non dubitauano li Turchi , che Tor- 
tilo inutile il primo a (Tedio, non fodero gl' Imperiali per tcn» 
farne vn fecondo, ad oggetto di nonlafciarcmaggiormen- 
te infuperbire li ftefli Turchi, eà fcfleffirodiofo rifletto di 
quella, come non ben condotta imprefa, haueuanp pollo 
ogni cura àfortificatla in tutte le maniere, c prouedere tutt’i 
mezzi di ributtare qualfiuogiia forte d’attacco, che le po- 
: ttffeeffcrfatto. 

Spcfii due primi giorni dall’ima parte à ripararfi , e dal- 
l'altra à formare le Trincicre, che furono nello ftcffoluogo 
dell’ alrro attedio) aHi 19 fecero li Turchi la prima fortita_* 
tiumcrofa di 3 00 Causili, e 500 Gianiz2cri fopra vn ridotto» 
attorno il quale vedeuano aggirarli vna quantità di Carri di 
munizioni da bocca , che vi erano condotte per il bifogno 
dell’Armata .Come li primi sforzi fono femprei più gagliar- 
di , vrtarono li Nemici con tale impeto , che pareuano voi©» 
reattorbircgl’huomint , e’I terreno, non cheli Carri, eie 
Prouiaode; màà fiero attacco fiera ri putta , e gl’ Imperiali» 
eh’ erano ancora più impacienti d’ infanguinar fi de’ mede fi- 
mi Turchi, hauendoli foftenuto, li caricarono così viuameu- 
fe ,che doppo hauere ftefi a! fuoloi più pettinaci , obligaro- 
00 gl* altri alla fuga, c U cacciarono fin folto il Mofcòctra 
ideila Piazza, oue gli pretefi predatori furono obligaci di 1 if- 
icrarfi digiuni deila fpcrata preda , 
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Auanzati con quiete da vna parte, e l’altra i trincierà- 
menti li due giorni, che feguitarono, alitai il Scremflìmo 
Elettore di Bauicra occupato ,prclìdiafo,edatituttr gl* or- 
dini ncccttarij alla confcruazione di Pcflb, pattatoti Danu- 
bio fui Ponte dell’ Armata > venne a prendere il fuo quar t ic- 
ic à piedi dei Monte S. Gerardo, e in faccia a> foni (fimo Ca- 
lvello ^attaccato alla Piazza, che dcfiin?ua feopo delle prò- 
pricTruppe, ePacquillodefqualcèttato lotto la fua felice 
direzzionc , e valore il freggio detta fua particolare glorùu ; 
Doppo diche principiate anco Te lince degl* approcci, edet* 
le batterie, fi fent irono ben predo ioruonare, crìlpondcre 
le minaccic d’ogni più fiera ofiilità, eh e Io fdegoo pi dacce- 
lo podi concepire „ 

Il giorno feguente detti a a non fu rimarcato , ebe dettai 
fortunata pteda, che fecero gl* Vnghcri, eCroati nell’ Ifpl* 
di Santa Margarita, poche miglia forco Buda »impcròcbe via 
buon corpo diquefii eflendo fiato comandato foeto il Conte 
Budiani di fcorrcre la campagna , t à feconda del proprio ge- 
nio trauagliatei luoghi fot tome (li all’Ottomano, haueodo 
hauuto rincontro , che odia prcdettalfora flritrouattero 2» 
Barconi carichi di fupcllettilt, e gente imbelle, perciò licen- 
ziata da Buda , e accrcfciuta d’ altra della detta condizione» 
fùggùada’luoghi apeitine’coatornF, perd’ indi inrernarfi 
ne’ piu ficuci per via del Danubio, vi accorfero frcttolofi , e 
Sconfitto vnpicciol numero de^difenforr, che doueua feriti- 
le di guida» e di ficurczzaal ConuagJfo» fecero parte ma- 
cello , c parte preda diatielTAnime defluiate d aino felice • 
foro Stcllaalla feruitù, apportando trionfanti, eliStendard* 
de’Condottieri , e le ricchezze de’ Condotti per fortunato 
presagio di più imporrante a cquifto .. 

Mà il aj fù pimarcato della prima breccia » ed il 2 4 del 
total acquifto della Città batta, li muri detta quale herfagl ia- 
ti col Cannone, aprirono va bea largo aditoall’affalro, il 
t -.1 • • quale 


I 


D' VnghertA* 417 

quale non foftenuto , che dalli figari dell'alto , chenon_* 
celiarono di fulminare eoo la bocca d’altri Cannoni, non fu- 
rono ballanti per impedire, che gl* Imperiali non s’impoflef- 
faflcro del luogo , « vi radicaflfcroil piede. Mà leioipargi- 
tncnto del fanguc nemico fu poco in queAa pri ma occalìonc, 
non fù così mediocre il guadagnodel bottino , che fcocro 16 
Milizie nell’occupato recinto ,ouc non fpcrandofi così pre- 
ilo l’ arriuo loro vite oriolo , non fupplì il tempo al bifogno di 
ricouerare nell’alta Città le foftanze , dalle quali l’auara_, 
natura , ma (Time de* men ricchi, non fuole (laccarli, che con 
gl’ virimi sforzi, e violenza. Onde fattone vn'vniuerfaltL^ 
Taccheggio , li diede quello primo riderò alle Milizie allie- 
tate dalla ruioa ,e dcfolazionedi Buda • 

Spelo il giorno 2 fi fortificare l’occupata Breccia , eira* 
poflfcflarfi pienamente del primorecinto, nel feguentc furo- 
no fatti replicati sforzi dagl’ Imperiali , per auanzare verfole 
fortificazioni del fecondo. Alprimo tcntatiuos’oppofcroli 
Turchicon la Sabla alla mano , c conbrauuratale , [che furo- 
no li; Celarci obligati à retrocedere, mà verfo la ferarino- 
aiato lo sforzo, redaronoributtati li Turchi co notabile mor- 
talità, che li sforzò à ri tirar fi nella Piazza i e così re llò aperto 
ài campo à licori progredì conia lupe riori tà delle forze. Fù 
fpefo il giorno 27 à formare due gran piazze d’arme nella»# 
Città bada, la quale , non portando alcun auantaggiofcco il 
diflruggcrla, li fece in quella forma feruirc di riparo, e di 
difefa à gl’imperiali ,checosì la cu(lodirono,e fe ne vallerò 
perributrarc le lenite, che reiterarono più volte li nemici 
per (cacciar celi. 

Intanto il Scrcnifs. di Bauiera aperte le fue Trine iere a 
piedi del Caddi* maggiore , andaua auanzando li luoiap» 
procci , formata vna potente Batteria contro ilgran Torrio- 
ne per vedere di fulminarlo, e vngrand’ alloggio capace di 
mille huomini sù la cima del Monte, coronato d’alt re mi- 
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oori Batterie pcrfpazzarcildccliuedall’vna, e dall’altra-# 
patte, e vietarne gl* approcci. Non fu quello ballante per 
impedire gl’ Attediati , che il giorno accennato ddli 27 bar 
ueuano fatto vna furiofa fortita fuori della Città, c fepra le 
linee degl’ Iippcriali- , nella quale erano flati col medeti- 
sno valore refpintr, di non farncvnatimiledtiegiornidop- 
po (oprali Bauaricolmcdefimo coraggio. Era loro fauorc- 
uolc l* incontro , che S. A. Elettorale effondo alquanto indi-' 
fpofto dalle fatiche (ottenute nel predare la fua prelcnzaì 
tutte l' bore , e à tutte le parti del fuo attacco, parcua rallcn- 
tato rn qualche modo il feruorc delle fue Milizie. In fitte 
mentre il Sercnifs. di Lorena portatoti à vifirarc S. A. ri- 
trouauati nel diiuiquartitrc,fucosìgrandel*impetodintt- 
mcrolc Truppe à piedi , e à causilo vfeite dalla Piazza (opra 
le linee Bauare, che li Difenfori foprafatti rincularono ab 
«uni patti, c forti la onta farebbe data maggiore , fc ifSc- 
rcnifs. Elettore lenza far calo della fua indilpof)2Ìone, fa- 
lito à cauallo con l’ordinaria fua Cemttiua , non hauefle rin- 
corato i Tuoi fuggi tini, li quali animati da sì eroico efem- 
pio, non folo acquetarono il perduto terreno, ma con flrag- 
ge rcfpinfcro gl’ aggrettori netta Piazza , hauendo il brano 
Principe Eugenio di Sauoia , che comandaua quel giorno, 
hauuto il cauallo amazzato (otto , e quaranta in circa Chri- 
ftiani reftarono fagrificati alla vittoria r 

Il giorno 30 fu il primo, che vidde le Bombe cadere nella 
Piazza ri flretra , hauendo tin* bora tardato I* arriuo de’ Mor- 
tarideflinati à queftobifogno^nà nella ferie de' giorni fogui- 
ti, hauendo preflato così pronto, e frequente Iciuizio, che 
gl’ Attediati bebbero bell’ agio di ammirare , e compiangere 
]' effetto. Quello cttendo la defòlazione portata con l’in- 
cendio, e la violenza di mille pezzi di bronzo, nc* quali fi 
flrugge quella fatale machina , akretanto irremediabile , 
quanto n’èpronto, e improuifo il getto, non v’ ha dubbio 
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èvnodc’mezzi più efficaci à sforzare l’ orinazione di qual 
fifiapiùrifolura brauura; mà come à mifura deH’offcfa^ 
s’auuiua ancora la refiftenza,e alla frequenza de' perigli 
s’addomeflica il terrore, che tal' bora anco patta in fierezza , 
c di fpreggio de* danni più tremendi ; Indi è , che ne anco le 
replicate percotte fono capaci d' amollire li coraggi bormai 
attuefatti a’ prodigi ,c «he viene neceffario il numero de’ fla- 
gelli per piegare all* humiliazione quelli, che in altro tempo 
batterebbero le fole minaccio atterrato. 

lncaminandofi con patto benché lento, tuttauia ficuro, 
gl'approcci alla Città alta, infettati ad ogni auanzamcnto 
có buoni ridotti , fiancheggiati di buone difcfc , e per fleti» 
rezza maggiore (ottenuti da vna continuata linea di commu- 
nicazione, merlata con groffi pali, per facilitarci mutui fo- 
ucnimenti in cafo d’attacco, non mancauano nello fletto 
tempo le Batterie di fcuorere le mura, e difporleàchinarc 
col tempo 1* orgogliofc cime al pattaggio delle Truppe Impe- 
riali , che non ricufauano, fpezzata quefla infeufata refi (len- 
za de’ fatti , à cimentarfl petto à petto à qualfluoglia terzone 
con nemici. Le più numcrofe , c le più efficaci delle Batte- 
rie erano vna di dodici groffi Cannoni contro la Città, ma- 
neggiata dagl’imperiali, e vn’ altra di fette non minori nel- 
l’attacco delle Truppe Bacare, puntate contro la Torres 
principale dei Ca dello , la quale giganteggiando sù quell’ zi- 
te «ime anco colla propria mole , patena come annofa quer- 
cia, sfidare, e riderli di qualfluoglia sforzo, che la potette 
barcere,comc quella fà de’ venti ,c delle faettc: màà tempo 
fuo imparerà vn linguaggio , diuerfo da quello fprezzantc 
filenzio, e col rumore, c flrepito dell’ atterrate faentine» 
verrà à confettare, che niuna difetta vale contro li fulmini 
del Ciclo. 

Intanto la mentovata Batteria Imperiale hauédonefmon* 
tato due del nemico , che gl* erano oppofte , e continuando 
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à fulminare i fi ci ou* erano fiate» potè cominciare ad aprire 
quella parte del recinto, che sbranata in più ampio fpaaio, 
predò poi il palio per la breccia al vittoriofo acquifto della 
Piazza .Caminauano d'ottimo concerto, c’J fuoco de’Can- 
noni » c’1 lauoro degl’ approcci , c la premura de' Soldati im- 
pazienti di vedere abbattuti ciò, che gl* impediua il ci- 
mento; ma come la prefa d‘ vna Metropoli, che fi vantaua 
di non hauere mai piegato il collo orgogliofo al giogo di 
qual fi Ila vincitore, pareuavn (ufficiente trofeo alla fatica 
di quaLfifia grand’ Elcrcito fpefo in tutta vna campagna» 
andauano li Generali moderati oel difpenfare gi'azardi,e 
(limando con giufia ponderazione d'afiai maggior rilieuò 
la vita dc'Chrift iaoi , di quella degl'infedeli , che firafeinati 
dal proprio detti no, fianchi di foftencrela loro empietà, cor- 
reuano a* precipizi), c alla morte , procurauano coll'vfo» 
benché lento, de' mezzi più ficuri di ottenere vn trionfo» 
che il Ciclo preparana alla Religione , e alla Fede • 

Il giorno terzo di Luglio, arriuarono alla vifia del Cam- 
po dalla parte fupcriore del Danubio orto mila ben aguer- 
riti Soldati del Serenifs. Elettore di Brandeburgo , il qua- 
leimpegnato, e con gl’offizij di Celare, c col proprio ze- 
lo alla riufciradcll’imprcfa, concorreua con quello gcne- 
refo, e valido foccorlo alle premure di tutto l’Imperio. Fù 
afiegnato à quelle Miiizie,vogliofc di fegnaiarfi con didima 
brauurain quell’ attedio, vn Ipazio trà li quartieri Imperiali, 
€ Bauari, nel quale hauendocooperato con sforzi pari all’af- 
pectazione , e come farà detto , prefofi dilatare , occupare , 
c fede nere volato della breccia principale alla partedelie 
mura della Città , principalmente adaiita, riportò il merito, 
e la gloria d' vno de* più efficaci sforzi , a* quali debbafi l’ac- 
quitto della Piazza . E perche col numero crefcedc ancor nc? 
Soldati il vigore, e l'ardire di fofienere le fatiche necetta- 
rie , fù il giorno fegueote /piccato ancora vn* ordine al Gc» 
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neraleScheftcmbergh,chefi ritrouaua inTranfi!uania,di 
condurre le fuc Truppe al.Caropo» reftandopiùcbe ficuro , 

: che gl’ Ottomani atcacact nel cuore con l’intraprefo Alfe- 
dio , non hauerebbero mezzi di tentare altra diuerfioneir» 
que’ confini ,rtiaacbeuoli, come s’è veduto, ancodi forze 
per riparare alla fola ferita di quella prefa, che non hanno 
lapuro diucrtire. 

Il medefimogiorno dell» 3 , arriuò à renderli nel Campo 
Imperiale il primo de* Turchi naturali, che nella moltiplicità 
de’ fuggirmi Razziani, che à tutte l’hore paflTauanodalla-» 

Città allo ftefib Campo fot to vari) pretefti , ma per il piu fi* 

!. mutati» venne à cercare ricoucro lotto l* Aquile Chri (liane. 

Quello, che fi diflc Alfiere tràGianizzeri , accusò il moti* 
ito della fua fòrt ita edere fiato il folo timore d’ vn caftigo ca- 
pitale, che confelfaua d’haucrc meritato con il volontario 
homicidio d'vn’ altro fuo qualificato Compagno,che gl’ era 
riuale nel portèllo d’vna Donna: Cafo, che fenza dubbio 
porgerà bella materia d* amorofo Romanzo alla penna dì 
qualche Oltramontano Scrittore , tra quali parccflere diue- 
nutoallamodailfauolcggiare sù li foggetti più fcrij, forfi 
confine di (ereditare li fatti più certi dell’ Hifioria apprefid 
la fede del Mondo, che legge in que’piaccuoli racconti U-# 
verità mifchiata frale bugie, ccolfpreggioordmarìo, che 
fa dell' opere di quella natura, doppo sfiorato il momenta- 
neo piacere della loro lettura , rigetta infieme con la vcrifi- 
miiitudine fauoleggiata, anco lafcdc delle più vcrc^&crol- 
chcazzioni* 

Come la dimora delle Truppe lafciatcinPefth dalprinci- 
piodcH’afsedio, redatta inutile all’ olfcfa del la Piazza prin- 
cipale, la larghezza del Danubio, vietando T effetto delle-» 

Batterie, che vi fipo:euanoindrizzàre, furono impiegate 
quelle Milizie à ridurre lo ftefso luogo di Pellh i n forti fid- 
atone . Così essendo egli d'ampio recinto , furono fcparatc 
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le Cafc più rimote del fiume, e formata voa tagliata con fotte, 
parcpetto, c palificate, badanti ad alficurarc quello vi fi fotte 
potuto tenere in depofitoin quaifiuoglia occafionc* 

Il quarto furono gl’ Attediati, oltre il lume del giorno, anco 
illuminati da vn fuoco, che durò lofpazio di fei bore nella.» 
Piazza, accefoui dal getto di replicate Carcadè, ebedoppo 
molti più leggieri incendi) , caufati per il pattato, refero que* 
fio memorabile alla dcfolazionedegl* habitanti . Il tempo.che 
durarono le fiamme cofpicue à tutto il Campo non lafciò 
dubbio .che il danno degrhuomini,e delle cafecorrifpondef- 
fe alla loro violenza ; onde come non cefsò mai tutto ileorfo 
dell’ attedio l’vlodiquettaoffefadalla parte del Campo, non 
èm rauiglia fc al tempo della refi fi trottarono ridotti li di- 
fonforiàsi fcarfo numero, che apena arriuauano à tremila, 
dall’abbondante numero di quelli eh’ erano fiati impegnaci à 
sì importante difefa . 

Li Brandcburghefi, che con incredibile celerità nello fpa? 
zio di due foligiorni dal loro arriuo, haucuano già auaozato 
li loro approcci quafi ai pari degl’ Imperiali, fuegliarono con 
tal diligenza negl’ Attediati la premura di opporfeiii onde il 
quinto fecero fopra di lorola prima fortica , mà oltre che fu- 
rono (ottenuti, e rcfpinti con lo fletto vigore, ch’cranoattac- 
caci, fatta di già la breccia à forza di Cannonate, e di mi- 
ne nella Città aita in vna cortina fiancheggiata da due Tor- 
ri, fece il Sercnifs. di Lorena all’ imbrunire della notte fin- 
gerui vn’attalto da pochi Soldati , portati intanto nella (letti 
ofeurità molti Cannoni carichi àfacchctti di balle per ac- 
coglierci Difenfori, li quali al primo rumore d’vn’attalto» 
affollatili sù la breccia, tettarono cfpofti alio fcarico dell’ Ar- 
tiglieria , non incontrati alcuni attalitori , che li pochi primi 
auanzati , e già ritirati , li quali eoo apofiato ftrepi to fingen- 
do d’eflere alle mani , foftcneuauo l’ingaono del prefidio, 
che più s’auanzaua per entrare in parte di quello cimenta 
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più s'cfponcua al furore delle Batterie, che ne fecero vna 
notabile ftragge. 

Fù anco fatale la fìeffa notte à gl* Affediati col fuoco ap» 
prefoli dalle Bombe, e non potuto cftingucrfi pcrladiucr- 
fione dei finto attacco , mà viccndeuolc nc riportò quale he 
danno anco il quartiere degl* Imperiali , oue vna Bomba ef- 
fendofi con troppo precipitato effetto, acccfa ,ccmrounicò 
le fue fiamme ad alcuni Barilli di poluetc iui vicini , li quali 
portarono in aria dicci Soldati, e lafciaioro li refìanti col 
terrore d’ vna limile fuenrura. 

Il motiuo, che haueua bauuto il Screnifs. di Lorena di 
fingerci non fare da doucro dare 1 * attacco alla breccia hor- 
mai (ufficiente ,era fiato per (coprire fe in (atti , come (i do* 
ueua ragioneuolmcnte folpcttarc, v’ erano Fcrrelli (otto la 
medefìma, li quali nel tempo dell* affatto facendo il (uo ef- 
fetto, hauerebbero miferamente trattato li più coraggiofi . 
E però con più ficuro partito adopcraua le migliori di fpofi- 
zioni, eh’ erano d’ accodarli forro terra per viadicontra- 
minc, c di (opra col mezzo degl’ approcci , facendo intanto 
coll’ inceffante fulminare delle Batterie, che muoc ofaffiv^ 
auanzarli alla reparazione della fieffa breccia , ò le l'ofcuri- 
tàdella notte fauoriua qualche ! suore , che refiafie con l'ef- 
fetto del giorno atterrato • 

Prouarono il giorno (ottimo li già trauagliati Brandebur* 
ghcli, connuouo infulto lo (degno particolare, chefaccua 
nafte re negl’animi de'Difenfori la loro ftraordinaria dili- 
genza: mà non fù in tutto limile l'effetto di quello fecondo 
tcntatiuo à quello delia prima (ortita , poiché li Bra ndebur- 
ghcli vi pei lerofeflanta de' loro Soldati, e lenza il (cccorfo 
de’ vicini Imperiali , il danno lenza dubbio farebbe ri u (cito 
anco maggiore. Il più gran nemico del valore è l'incnnfi- 
derara baldanza, berchc auczza à mafcherarli con Iefpo- 
glie di quello , come la confu lìoac di qualche danno ripor* 
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riportato diuienefpefTo madre d’ vna prudente, c più ferma 
rifoluzione. Li Turchi mortificati pel primo sforzodeiufo > 
ritornarono pihfortt, e li Brandcburgbcfi gonfi) dei primo 
vantaggio, fi trafcurarono ; onde mutate le vicende, redo 
l’vtile dcll'imprefa a chi feppc valerli de* mezzi pcrconfc- 
guire li fauori della Fortuna » 

Quella ò negligenza di premunirli, ò confidenza nelle** 
proprie forze ne’Brandeburghcfi , hauendo irritato la bra- 
uura de’Turchi à nuoui tentatiui con fpcranza di maggiori 
progredì , non dettero quelli , che vn giorno fenza ritorna- 
re all’ attacco, efiendofi prefentatiilgiorno9 alle medefi- 
me linee, e approcci, che già haueuano affaldo* Come la 
memoria frefea d’vn’ auantaggio riportato accrefce notabil- 
mente la prefunzione di douere continuare le vittorie , fò 
ancora cosi viuo in quella occafione l’impeto loro ,e la con- 
fufione tale ne' Difcnfori , che rellarono fubito difordinati ; 
onde gl* Ottomani con vrli, c ftride infoienti, penetrando 
ne’lauori, cominciauano à guadarli, fodenuti dall’ effetto 
d’vn Fornello, che fecero nello dello tempo volare in que* 
contorni, fc gl* Imperiali vicini accorrendo non gli hauef- 
fero obligati à lafciare il Badile, per riprendere iaSabla , 
con laqualceflcndofil’vno, e l'altro partito maneggiato 
con vguale fierezza per vn buon fpazio di tempo, e molti- 
plicandoli di continuo la difefa delpodocon nuoce Truppe 
fomminidrate da’ Ccfarei , furono ai fineli Turchi refpinti 
nella Piazza con molto loro fangue, ma con la perdita ancora 
di più di 1 50 Chr i diani, oltre cinque Minatori , che redaro* 
do repellici nclli loro foteerranei lauori con l’effetto del For- 
nello accennato. 

L’ ardire , che modrò Io dello giorno vn corpo di Tartari , 
e Turchi, quali , doppo condotto va Conuoglio di munizio- 
ni in Agria , ofarono venire à predare alcuni Caualii dell’Ar- 
mata, che pafcolauano nella parte fupcriorc del Danubio 
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verfo Pefth, diede occalìone alli Generali di mantenerci 
quella parte alcuni Reggimenti per ouiarci limili forprc- 
fe, e fece conofcere qua ntolenfata erafìataladifpofizionc 
fatta di ridurrei fortificazione lo flefTo luogo di Pcfib , che 
vn limile fopramano poteua ridurre in potere di que’ Corti- 
dori à danno confidcrabile dcgl’A (Tediami , ò tenere efpofta 
al macello le Milizie , che vi haucuano 1 * alloggio , lenza .que- 
lla difefa . Fù anco nello ftcfso tempo obligatoil Serenila» 
Elettore di Bauiera di murare la principale delle lue Batte- 
rie , chehaueua puntato contro il Torrione , e perche l’ef- 
fetto , che fe o’ era fperato , non fuccedeua punto per la for- 
tezza indomabile del muro» e pcrchcli nemici hauendo an- 
eto’ eflì drizza to 3 o de* loro Cannoni più grolfì contro la Beffa 
Batteria» continuauano à trauagliaria con incefsanti tiri, 
che oltre il fracafso dc’fufti Tempre mieteuano la vita d’ al- 
cuni de* Cannonieri. Quella mutazione però non fù , che 
vn’cfimerofollicuoàgi’Afsediati , contro quali trafporta- 
ta la Batteria altroue , portò loro in altro luogo men ripa- 
rato vna ferita , che non lafciòj come vedremo, di diuenire 
col tempo mortale . 

Andauano col fauoredi nuoui alloggi Tempre piùauanzati 
■dalia parte de* Cefarei, continuando li Minatori li loro lauo- 
ri fotte , eà gl* angoli della prima breccia , oue li giorni 11 , 
eia il Cannone, e le Mine hauendo fatto nuoui fquarcidcl 
muro , e d’ vna Torre , che ite lìanchcggiaua vn lato , rifolfe 
il Setcnifs. Generale di non più tenere fofpefa 1 * impaziente 
brauura delle Milizie, e di permettere al loro ardire la proua 
d’vn benché perigliofo attacco . Come la ptudeza, è Tempre 
• iodata al pari del valore nella perfona di quello primo Gene* 
tale del noilro Secolo , non maocaua di riflettete alli furiofi, 
ed oftinati sforzi, che farebbero gl* Infedeli nclladifefa d’vn 
pollo, che tenendo {coperte all’ offefe le vifcerc della Pial- 
li > la metterebbe in flcuro periglio d’iocuitabilc caduta^» 

lii 2 Con- 
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Confi deraua ancora có oculato riflelTo l'inoltrata confiden- 
za con la quale vnaquanrità cófidcrabtli di qualificati Ven- 
turieri di diuerfe Nazioni , non mancarebbe di gettarfi nel 
cimento, più traportata dagl* impazienti (limoli d* vn valore 
pollo à gara, che guidata, e diretta dapefato defio di ci- 
mentare la forza contro la forza in tenzooe pari : Tutt aula , 
come nell* imprefe malfirac Militari bifogna permettere alla 
Fortuna gl’ euenti, quali» benché infelici, non fcreditano 
chi hà operato, pur che babbi vfato la douuta circofpezzio- 
ne per guidarli à buon* dito , pcrnaife il Duca , che per 1 * in- 
greffo della notte delli 13 forte di (porto rafla!ro,eche forte- 
ro fcielte le Truppe necelfaric perdarlo . Mai s* vdi vna nuo* 
ua più lieta nel Campo , che quella di doucre andare alT af- 
fatto , ogn* vro volendo per fc il pericolo , e tenendo ficuro 
I* acquilo della gloria, elidertinati con Kinuidia di quelli , 
ch’crano ritenuti , preparandoli ad andare ad vn Trionfo, 
più che à vn Combattimento • Non vifù vno de* Volontari}, 
che volerte reftarc, nè alcuna perfuafione bartante à renderli 
capaci d* affettare nuoua congiuntura, che non mancarebbe 
di prefentarfi nel corfo di quella , ò altra itnprcfa • Vollero 
elferc della partita vn Figlio naturale del fù Red Inghilterra, 
col Principe Eugenio di Sauoia, quello di Veldens di Ca- 
fa Palatina, quello di Comercy , Piccolomini Aragona, ti 
due fratelli Duchi di Vexer Grandi di Spagna di prima claf- 
ic , il Duca d’ Afcalona, il Marchese di Cnchi, li Conti d* Er- 
menftain, Aufpcrgh »Starembcrgh, e vn* infinità d* altri Ca- 
ualieri delle prime Nazioni dell’ Europa , accorfi à quell* Af- 
fed io corre a vna Icuola, ouelperauano d’iir parare, e d’cler- 
citare il puro valore lenza tnifcuglio di quell’ arti più vili , 
che s’adopranoin qucfto Secalo per coolegutrc le vittorie* 
A rutti quelli Braui radunati attorno di fc, e à gl (la- 
ziali dcltinati à diriggere l’ all'alto , volle il Duca luggcrirc-» 
ciò, che le par uc in quelli lenii. 


igt 


A 


437 


D * Vnghcria* . 

V alt r 9 fi Compagni . 

Non già per fommìntttrare q uniche (limolo al vottro cor àg- 
gi t , ma per Udore la vottra rifolu^ione piglio quella cangimi* 
tura per parlami , vedendo già ferino à luminofi caratteri il 
pr e faggio della vittoria nelle brillanti difpo fiatoni , tu' io vi 
trono . Buda afi alita da tanti Brani farà ntftra quella volt afe 
verrà tl Ciclo , mà perche ella e vn moftro , che tiene concentrato 
nelle fue vtfeere tutto il veleno dell infedeltà Ottomana, eforto, 
e prego tutti à' applicare ad vccidere quell e molìro con cautelo , 
non giouando fpejfo tanto ilvalorc , che la delirerà per trion- 
fare di forze minori , ma piu ver fate nell * arti di nuocere • Chi 
colpe fi a vn Scorpione con piede ignudo s'efponc à pericolo d' vna 
mortale puntura , tutto che quello vtle animale nonfia capace 
d * oporre la minima refi Mensa cht Sopprime , indiamo di not- 
te sì per celare a’ nemici li mc^zi della nolìra offe fa, ma voglio 
gl* occhi di tutti voi aperti all * tnfidie di chi v* attende , aceto la 
fuper chiari a nonvirubbi la gloria, eli frutti della vittoria. 
Sappiamo tutti Co fi mata drfp ifizionc d:gC Affi diati, f odio loro 
im placabile verfo la no ttra Fede , il vantaggio loro del (ito nella 
breccia , li ripari fattiui , le loro Artiglierie abboccate contro 
(hi vorrà falire . Tutto conclude à non avanzare , che con paffi 
moderati , fotto la cauta direzione de ’ Capi de * quali farà la 
prima cura d' affìcnrare più che et avanzare i progreffì • Vna^t 
goccia del veltro nobil f angue vale per mille fiumi di quello de * 
Turchi fuenati , c pero applicate à certe ojfcfe , non à precipitati 
trionfi , f apendo i he non occorre afpcttarfi a vincere , che ton la 
firapge di tati * i Dif.nfori , ne di' bautte la Città fino , che farà 
vino vno di que' fpiriti rubelli che C animano . J^urjìo era il 
molino , cht haueuo di («[pendere anco /* afialto , fidato all' effet- 
to delle mine » incendi y , e batterie , che con pajfo lento , màfie uro 
farebbe andato mietendo quelle tette contumaci \ mà g à cht il 
vofro cor aggio non f offre più ritardo, andiamo come tjecutori 
“fi delle 
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dtllc gì ufte vendette di Ce far e ftr rimetter le nelle mani vie Re- 
gnorubato , cerne Chriftiani centro li nemici della no/ttà ado- 
rata Fede ma come Soldati con valore , di/cifltna > e obedtcn . 
^a cubi comandar!. 

Fù dato il fegno dell’ affa Ito con vno fparo generale di 
tutta l’Artiglieria, ch’era drizzata contro la Città, c per 
auertirc tutt* i quartieri del Campo dell’ imprefa , che fi co- 
minciaua , e obligatii così à duplicata attenzione, perche 
gl’airahtinoDvfciircroàdiuertirc le forze da gualche altra 
parte , c per fare cooofcerecon quelle fulminanti disfidc al- 
ti mede fimi Difcnfori il coraggio, col quale s’intraprcndcua 
il cimento • Apcna s’ intefe quello rtrepito , che fi viddero 
volare verfo la breccia li preparati AfTalitori, c con vna in- 
trepidezza fenza pari falirc, c faliti vccidere , frangere, c 
calpcftare tutto ciò, che oppofe la prima refifienza : mà la 
partita non era vguale, oue doppo la ftragge di pochi ef- 
pofti , gl' altri Difenfori in numero fouerchfcntc riparati 
dietro à faldilfimi lauori di doppie palificate, fermarono il 
coi fo alla brauura, e hauendo chi per fianco, c chi à fronte 
della breccia, feminaua có le bocche di molti Cannoni vn'ir» 
reparabile rtragge , coglicuano ficuri i frutti , e*J vantaggio 
dell’aflalto. Perirono in quella cicca , cdolorofa tenzone 
prima quali tutti gl’Oflfiziali , e li più braui de’ Volontari;, 
poi perle S3bic de Turchi, che rimarcarono la loro fupcrio- 
rità nella confufione de* rimarti, c ortinati à contendere, c 
vfeironofuriofi, vna gran parte di quelli che feguitauano. 
Non mancò il Serenifs. Generale di condurre in perfona à 
piedi della breccia vnnuouo battaglione perfoftencrc li Ia- 
liti ,eà feconda del proprio coraggio, fi farebbe gettato nel 
più folto della mifchia, mà auifato della rtrage feguita, c del- 
l’ impoflìbilità di foftencrc vn porto , fenza riparo \ & efpofto 
all ofTefa continua del nemico, che con replicate falue non 
cclTaua di fulminarlo, comandò la ritirata, in che fe folte-* 
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fiato , come doueui effe re , obedito , il danno crefciuto con 
l’ofiinazione de’ Combattenti, farebbe fiato affai minore; 
v Ma il valore inoltrato , e degenerato in furore , e perciò pri- 
uo de’ lumi d’ vn’occulata prudenza , che non deuemai ab- 
bandonarlo, non predando orecchie al comando, fi merco 
vna mina tanto più deplorabile, eh’ ella fu di perfonaggi 
quafi tutti qualificati , l’acquifto de* quali , comedi fogger- 
ti con longa pratica , e nobiltà di fangue formati ad animare 
l’imprcfc maggiori, fogiaceà difficoltà affai più grandi di 
quello fanno gl’ ani mi volgari, che non fanno predare, che le 
maniall’cfecuzioni. 

Kefiarono tra li morti il Figlio naturale dei fu Re d’ Inghil- 
terra , li Principi di Valdenz , e Piccolomini, vno de’ Fratel- 
li Duchi di Vexar , li Conti d’ Et meftain , e Guido Starcm- 
bergh , molti Caualieri Spagnuoli, Inglcfi, e Franccfi , con 4 
Capitani, 66 fotto Offiziali , e più di 100 Soldati ordinari). 
Furono feriti il Principe di Comercy, il Conte d’Ausbergh , 
l'altro Duca di Vexar, ipCapitani, 60 altri Offiziali , e più 
di 400 altri di diuerfe condizioni , tra quali è rimarcabile la 
fortuna del brauo Principe Eugenio diSauoia, il quale vo- 
lendo afiifiere come volontario all’ affalto, infieme col Ge- 
neral Mercy, anzieffendofi fpogliatodelGiufiacore, per- 
che le daua incomodo à maneggiare le braccia , non riportò 
alcuna ferita, come ne anco il Generale, tutto che fodero 
l’ vno , e l’ altro de’ più auanzati , < de* più collanti nel com- 
battimento. 

Haueua anco il Nemico fperato di riportare neU’ifiefTo 
tempo altri vantaggi fopra il Campo, de’ quali però mercè la 
fortuna , c’I valore de’ Brandeburghcfi , andò delufo , irape- 
ròcbc dato il fuoco à due Fornelli, che fiimaua douere folle- 
uare vna parte degl’ approcci , quelli nonhebbero alcun ef- 
fetto , e hauendo fatto vna fortita fopra li Brandcburghefi , 
qucfti non (olo la (ottennero con pari valore , mà fecero di- 

uerfe 
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uerfe Tefte de* nemici , per le quali furono loro contati li pat- 
tuiti denari, a’ quali furono incantate tutto il tempo del- 
T attedio • 

11 giorno feguente fù impiegato in alzare nuoue Batterìe 
più vicine alle breccic per potere atterrare li ripari, che li 
Turchi haucuano sì vtilmenre oppofto alla brauura degl' Af- 
falitori : ma il 16 fù memorabile per la perdita d* alcuni Mi- 
natori , e Soldati , che vna Mina de* Bauari mal mifurata , 
repelli lòtto le fucruine , cttcndo (lato frequente in tutto il 
corfo dell* attedio fimil cafo di Mine, ò inutili, ò nociue, per 
P imperizia, ornala fede di quelli , che v’ erano adoperati ,c 
lautamente pagati , e li quali come raccolti , c accettati 
da diuerfe Nazioni , non hanno tutti riportato il nome di fe- 
deli , ò follcciti efecutori del loro mcttiere • Con tutto ciò 
però non iaiciaronoli medefimi Bauari il giorno i 7 con l’ef- 
fetto d* altri Fornelli di slargare la loro breccia , e con vn va- 
iorofo approccio, d’ impadronirli d’vn pollo sù l’orlo dei 
fettoin faccia alla med clima , perdendo io quella fazzione 
il Conte Fontana Tenente Marclcial di Campo , e alcuni al- 
tri Combattenti, mà in contracambio radicandoli in (irò , 
dadouepotcuano, elipromcrtcuanoben pretto d’ attaltare 
la (tetta breccia, c fidare le piante nel proprio recinto del 
Cattello . 

il giorno 1 8 cttcndo quali (lato oziofo da vna parte, e 1 * al- 
tra, fu il 1 9 infelice àgi* Afscdiati per la perdita di più di 
zoo di loro; imperòchc efsendo Hata. gettata nella Piazza 
vna delle più tremende Carcafse dcU'Ingcgnicrc Spagnuolo, 
la quale cadè appuntatameute fopravn recinto fotteranco, 
oue li ritrouauanorinchiufepiù di ico perfone, e profonda- 
tone col proprio pefo la volta , venne à fpararfi, e dall’ infuo- 
cate vifeerefe minando ftraggi , non lalciò alcuna intatto, 
parte sbracati da’ pezzi del metallo, e parte affogati dal fumo 
della mi ilura fulfarea, ch’entra nella caticatura di quelli mor- 
tali Stromen ti • , VoF* 
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Veliero però il giorno feguente gl’ Attediati ri far fi , dan- 
do fuoco ad va loro For odio fot to l’ alloggio preio fui (otto , 
accompagnando il terrore di quello fcuorimento, che di 
già haucua feppcllito alcuni Bauari nelle ruine, con vna for- 
ti» repentina • Quella feguì all’ vfanzaTurchefca convrli, 
c (Iride, non da Soldati} ebe cercano gencrofi il combatti- 
mento , roà da Leoni affamami , che fi rouerfeiano su la pre- 
da : Riiifcì però infrutruofa al meditato diffegno di ricupera- 
re il pollo i poiché non lolo li Bauari raueduti li follennero , 
ma anco co vguale fierezza (cacciarono gl’ Ottomani , à qua- 
li colto qualche fanguc, come anco a’DifenforiChriltiani, 
limili fazzioni non feguendo mai in qual fida modo } fenza 
che la fiacchezza , la forza , la debolezza , ò l’ ardire , fi com- 
prino con qualche perdita il galtigo ,ò la gloria . 

Ritornarono però due giorni doppo, cioè il a 2 con pari 
furore, e più importante effetto, imperòche Tortiti piùnu- 
meroli, e più forti, diedero con tale impeto nelmedefimo 
alloggiamento , che li Bauari foucrchiati , poi li Salmoni po- 
llati vicini per (ottenerli , cadectero alla prima i il che diede 
tempo a’ Turchi di cominciare à rouinare gl’ approcci, e 
inchiodare due Cannoni , e vn Mortaioà bombe: mà accor- 
foui il Serenifs. Elettore in perfooa, e con l’efcmpio, c io 
{gridare , obligando li fuoi rinculati à rinouarcla zuffa, que- 
lla fi attaccò così fiera , che da tutte le parti r ufccllaua il fan* 
gue , quando vu’ improuifo terremoto , e fcuotimento , rat* 
lento il furore degl’ Ottomani, c gl* obligò à ritirarli , cre- 
dendo quello cflere l’effetto di qualche Mina, la quale feo» 
piataà danno delia Città, lichiamaua ad vna difefa più im- 
portante. 

Lo llrepitovd ito haueua origine non dalle fofpct tate Mi- 
ne, mada vn’horribiicfcoouolgimcnto, che fece in Buda 
la caduta d’vn’ altra Carcaffa i imperòche non ceffandofi 
dalli quartieri Imperiali di lanciarne, come anche delle Boat* 
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be nella Piazza , miflimc in quell* oecafìone delia iertita_* J 
auenne , che vna Care affa piombò fui proprio Magazcno 
ouc li Turchi fabricauanolcÌoroBombc,ouehaucndoin va 
momento attaccatoli fuoco , « quello cfleodofi dilatato in 
tutti li materiali preparatile accefo nelle Bombe già carica* 
teleguidi tutte quelle vnfcoppiocosìterribile,che lo fcuo- 
timenro delle Cafe vicine fupariàqual fi fiagran Terremo» 
to , volando in aria traui , fallì , e membri d’ huomini sbrana* 
ti, quali in quella oecafione del rincontro de* fuggirmi della 
Piazza, fi feppc afeendere ai numero di 1500* fenza il dan- 
no delle Munizioni confumate, e delle Cafe, nelle quali V in* 
ccndio,c‘i fuoco durarono tutta la notte. Degl’ Hlcttorali, 
eSaflòni , fi trouarono mancare doppoTvno, e l’altro Com- 
battimento con li Turchi della fortita,circa 159, abbcnche 
il pollo refiò nelle loro mani per la ragione preoarrata • 

E {Tendo fiato il Serenifs. di Lorena attento fino al giorno 
23 di farei forza di batterie slargare iafua breccia, e in fatti 
hauendola ridotta in ifiato di feffrire vn’aflalto, che prò- 
mettcua efito piu felice dei primo, tanto più , che tcneua 
preparata vna potente Mina, che difponeua fare volare** 
auanti di darlo, c d’altro canto giuntole ficuroacifo, che 
s’i ogrolfaua vn Corpo di Turchi dell inato à portar# il Toc— 
corfo alla Piazza , volfc tentare eoo vn’inuito amicheuole 
gl’Aficdiati à renderla, e però hauendo fatto auanzare il 
Conte di Kinigacgb Aiutante Generale di Campo alla brec- 
cia con vna Lettera b c prometta. vna tregua -di ttè bore, fu 
prefa la Lettrra da' Turchi , chcottcruaiono reiigiofamente 
la fofpeofionc d’ edilità, anzi fattoli vedere attaccarono di- 
fcorfi,e conuerfazione con gl* Afledianti • Fece il V ifir ,co* 
me fù faputo, chiamare il Diuano, ò Configlio per hauerc 
gl'auifi ,c fermare la rifpofia, la quale (i primi e fiendo fiati 
di continuare la difefa ) fù concepita in quelli fenfi , e i nuolta 
m vna boria di rafocrcmcfino, rimandata à S. A. che l** 
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punta Mirti) e "raggio fintai? bora moftrato nel difender e 
Pragzn , era tale che e r (dettano 0 ” h onere giu fi amen le meritate 
la ftintadi fedeli , 't eo fanti , che però ogni inulte d' arrender fi 
e fende contrario à qntfta.f ama , 'non hatieuano alcuna rifpofta 
a forni. Che quantunque fi tede fièro ftrett amente affettati^ ne» 
erano tuttavia ridotti ancora ad angnftie tali , che di ve fiero te- 
mere , m affiate affi dati allo protezione del Cielo , il quale non 
tafiia mai pr enotere ? orgoglio > e f ingiri fti zia , della quale 
S. 4. non afiolu crebbe forfiftftefiatn qui fi' imprefa , fevolejfe 
vdire Untoci della propriaeóftienza . 

Quella rifpofta c*oit meritando altroché Cannonate, ne 
furono mandale al Vi (ir in abbondantilfìma copia da rotte 
le batterie tutto il reftante del giorno , applicando S. A. in 
particolare àdifporrc tutte lecofc per Taflalto , che inedi- 
tauadifar darcii giorno feguente, le, come gl’ era promcU 
fo, la Mina produccua lo fperato effetto, Mà Tcfetto apr- 
punto fu del tutto contrario alle promefle , e all* afpcttazio- 
ne, h avendo la Mina rouerfeiato in fuori , e coperto gl'ap- 
procci, ne' quali , ciò che fù anco peggio, rimafero àie- 
polri ,ò feriti qua è zoo braui Soldati , che mericauano ogni 
altro traitamcnto. Costtiiardatoraffalto, applicoflì que- 
llo al giorno feguente à riparare il disfatto, e con adoppia- 
ta forza de* Cannoni ad atterrare le difefe , c ripari , che fa- 
ccuano gl* Afediati su la breccia; qoefti oprarono cosi effi- 
cacemente, che fù di nuouo rifoluto perii ildiuertito 
affalro, difponendo di farlo in vn’iftdTo tempo dalla parte 
degl’imperiali, c da quella di Bauiera, e anco moltiplicare 
gl’ infoiti in altri luoghi per tenere occupati , e diftratti li 
Difensori in più parti. Si moueua il Duca Generale ad ac- 
celerare la fuadifpofizione per potere alloggiarli siila brec* 
eia auamil’arriuo del Gran Vi(ire,cheli replicati aui fi affi— 
curauano avanzarli verlo la Piazza , ouc con l'occupazione 
d* va tal pollo, hauendo l’ Efcrcito Chriftiano il piè ((abilito,- 
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&cfscnc(o. ancora giunto al Campo vn Corpo d’ Vngherià 
piedi, c àcauallo condottili dal VicegenaleEllcrhafi, co- 
mandò S. A. alla Caualleria, ch'era di là del Danubio, che 
lafciate le fue Tende nello flelTo (Ito , paflaflc di notte il fiu- 
me per venire à (palleggiare le Trinciare , ed opporli à qua- 
lunque tentatiuo , che potefle fare all’ arriuo improuifo del 
foccorfo, mentre le Truppe farebbero impiegate neli’afTalto. 
Gl’ Attediati, che da’ moti del nofiro Campo, c forfi per altro 
mezzo piùfegreto, erano informati di quelle difpofizioni, 
delle quali haucuano ogni occafionc di temerne J’elfetto, 
volfcro il giorno ad tentare vna doppia fortita per dare così, 
auanti d’ hauerc riceuuto , il cambio de’ danni eh’ afpettaua- 
no. Tutte due furooo fopra li quartieri degl’ Imperiali , Io 
prima fopra li polli guardari dal Conte Sauri , dalli quali pe- 
rò furono viuamente ributtati con perdita di 20 di loro, c 
la feconda fopra li Brandcburghcfi , che anch’cflì li foften- 
nero, e ributtarono sì brauamente, che gl’ andarono bat- 
tendo fino fotto le mura della Piazza; oue adietro àcerte^ 
ruine eflendo v n* altro Corpo di T urchi in imbofeata , que- 
lli vfeiti ali improuifo su le Truppe Cbrilliane,le obligarono 
vicendcuolmente à retrocedere , e ciò farebbe feguito con 
mortalità , le il Serenils. Generale occorfo al periglio non vi 
hauclfc condotto vn Battaglione per follenerii , eoli’ appog- 
gio del quale li ritirarono con poca perdita ne’ loro polli, 
latta aneli’ etti llragge di molti Turchi, che rellarono fui 
Campo* 

Dato dunque al concertato giorno il fuoco alle palizzate,’ 
con le quali i T urchi cranfi riparati dentro alle breccie, que- 
llo riufeendo incftinguibilc ( per efier dell’ inuenzione d’ vn 
Religiofo Francescano capitato d’Italia, ch’eralì portato 
all’Armata per contribuire con quello fegreto quanto fa- 
lena > alla prefa d’ vna Piazza ,che ter.eua impiegata la Chri- 
ftianità tutta) benché più lentamente di quello crafifpc* 
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rato, htueua fatto il fuo effetto: il Serenissimo di Lorena , 
che haueua quella notte dormito nelle Trinciere , fpiceòtrè 
milahuomini dal Tuo quartiere, e mille da quello dc’Bran- 
deburghefi all* vno , e l’ altro lato delta gran breccia , facen- 
do foftcncre li primi da vn numero pari d’ altri Imperiali col- 
locati nelle Trinciere più vicine, come anco li fecondi da_» 
due mila altri della fteffa nazione, c ambidue da tutta l’In- 
fanteria de’ quartieri Cefarei, diipofta alla coda de’ lavori , 
ad operare ouunquc haueflc ricereato il bifogno. Fù fatta 
limile di [porzione dal Serenifs. Elettore nel fuo attacco, 
fuorché non fi potè attaccare il fuoco alli ripari fatti da’ T ur- 
chi nella breccia del Cartello • Con tutto ciò dato anch* elfo 
a' fuoi il fegno d’ auanzare , quelli come gl’ altri fi prefenta- 
rono all’ affatto , il quale riufeìfanguinofo da tutte le partii 
mi fura dell’ ardore, col quale era dato, cfoftenuto; li Tur- 
chi hauendo fatto volare vn Fornello à piedi d’vna Torre—» , 
all 1 cfpug nazione della quale s’auanzauano gl’imperiali , e 
aecrefcendo la prima confluitone, oue quello improuifo ac- 
cidente gettò le Milizie con furiofìfHma difefa, gl’ obliaro- 
no anco à retrocedere alcuni paffi , ciò che ofTcruando il Se- 
renifs. Generale, che s’era mcfTo in porto fra li due attacchi, 
oue poteffe vedere tutto , s’ auanzòegli verfo la breccia per 
rincorare i fuoi , e farli fortenere da nuouc Truppe , ciò che 
incoraggi talmente li Soldati »che vedeuano il loro Genera- 
le con la fpada alla mano [correre per le file tra li pericoli cui- 
denti delle Mine, faflatc,c Batterie, col lolo Elmo in certa, 
che s’ auuentarono di nuouo più vigorofi all’ aflalto , e tutto 
che la difefa de’ Turchi fofTc furi ofa fino alla difperazione-# 

[opra lilorocorpi trucidati,c {minuzzaci ( perche mai li Tur- 
chi vollero rinculare ) s’ impadronirono i Cefarei del porto, 
atterrarono tutt'i ripari, e feguirono vittoriofi sù le Torri 
vicine, daliequali con fuoco ben concertato di potenciffime 
Mofchettatc, [cacciarono anco gl’aitri difenfori i un quefto 
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non era , che vn preludio delia ruioa , confufione , e flragge » 
ebe feguirono ( imperòche li Turchi , che baueuano fino à 
noue Fornelli fot to la breccia, vedendola in potere degl’ im- 
periali cominciarono àtcwpifeg&itiàdarui il fuoco, Ciò 
che hauendo fatto vn fracatfo , c lconuolgimcnto horribilc» 
come tutto il terreno era coperto di Milizie , che lì afiolhua- 
no dietro le più auanzate per meglio afftcurarc.il portello del 
pollo', e fatui degl’ alloggi r fi vcdcuanoin vo' ifterto< tempo 
gran parte di que’poueri Combattenti , follatati, e lanciati, 
in aria infiemc con li pali » farti ,e terreno ricadere ébnfufi r 
chi fracaflato , chi inuolto,e le pelli to nelle ruine , il quale»/ 
fpcttacoloclfendo più che ballante per rallentare la ridu- 
zione de’ più coraggiofi, hebbe il Strenifs. Generale occa- 
fionc di fare fpiccare à pieno la forza della lua prudenza , c 
valore, accorrendo,confolando,e incoraggendo tutti à ilare 
fermi alla fcotfa, e fortituendo nuoui aliali tori alli fianchi^ 
Conche la breccia rertò in artoluto portèllo dc’Juoi tanto: 
animati dalle fue parole, edcferr.pio, c fidati allafuafortu* 
ira, che ni uno ricusò d'entrare in quel dolorofo c intento y 
e furono orteruati molti, che gettati in aria dalie Mine, noi» 
sì torto ricadeuano, che fi rizzauano in piedi , c continua- 
nano vn vigorofo aflfalto , fenza badare alle piaghe , e ferite 9 
che haacuanoriccuuto* nè ai nembo de' falli t frezze, mos- 
chettate , c falliate , che picueuano loro da rurre le parti . 

Li Brandeburghefi hauendo dal loro canto sforzato tutte 
le cppofizicni, e occupato la loro parte delia broccia con li 
ftcftì pericoli, e valore degl’ Imperiali , s’erano inoltrati fino 
ad inchiodare fette Cannoni, e vn Mortaio d* vita Batteria 
più auanzata • 11 Generale credendoli in p offe fio di tré' vali- 
de Torri, c due cortine, era in ftato, mercè il valore de* 
Soldati, d* impadronirli anco dei terzo, ed vkimo recinto 
della Piazza: ma oltre ch'era vn proftitoire la vita di tanti 
braui rcfporfidinuouoadvniabbiofocimenco, la diliger»- 
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za vfata dagl* Attediati nel riempire il lofio tramezzato di 
fàfcine , legni , Tacchi di poluete ,c fuochi artifiziali, a* quali 
diedero ali’ hora il fuoco ) vietò il farui vn sì pronto tentati- 
uoì il folo fumo, che forgeua dalle materie ardenti, fo- 
pra del quale farebbe (lato forza di pattare, era badante per 
Soffocare le Milizie , cbePhauercbbeiointraprcfo. Mànon 
contenti di quello gl* Attediati , fperaodo di potere Scaccia- 
re ancora gl’imperiali dall’occupato reeinto , fecero fare 
vna vigorofa Sortita per lafalfabreccia da’ loro migliori Già- 
nizzeri, ad oggetto di cogliere ne’ fianchi quelli , che s’afia- 
ticauano di formare gl’-alloggi ; mà oltre che quedi fi difefe- 
robrauamente Senza potete edere (cacciati , vna pane del- 
la Caualleria fccfa à terra , voile edere à parte di queda refi- 
ftenza, attalcndo così viuamentc quedi attalitori, c’hcbbe- 
rodigrazia , doppo la perdita d’vn numero confidcrabile di 
ritirarfi nella Piazza « in tatte le quali fozzioni à gloria-» 
immortale del valore, furono veduti mifchiati fra li Soldati, 
e Subito con eifi combattendo ne’ medefimi pericoli , tutti li 
Generali tanto Imperiali che Brandeburghefi.e fra etti li Cò- 
ti Starcrobergh, e Caprara, il Duca di Crey , e Baron di Mer- 
cy , c la principale Nobiltà, che ritrouauafi nel Campo . 

Andò del pari , e nella forza dell* attacco , e nella gloria.» 
dell’ acquido i’Efercito del Duca di Bauiera, il quale parteci- 
pe , ed efecutore per la Sua parte delle difpofizioni dcil’attal- 
to, vi fi portò con lo detto calore, * felicità. Haueua lafua 
breccia già aperta, mà così dominata dalle vicine Torri, 
ch’craefporfifll macello, non che combattere, ò tentare^» 
d 'alloggiarmi] : tuttauia benché non fi fodero potuti ab- 
bracciare le difefe , c ripari fattiui , fu così terribile l’ impe- 
to, coi quale le Truppe Elettorali Salirono , che sù li cumuli 
ale’ trucidati difenlcri, penetrarono nelle Torri, in vna del- 
ie quali hauendo trouaca vna batteria di Sette grotti Canno- 
ni, la nuotarono immantinente contro il Corpo intcriore 
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del Cartello, oue battendo cacciato il rottame di : quelli s «he 
fi poteuano (aluare, fù prefo il vittoriofo alloggio nelli (letti 
porti, e fondata la ficurczza di vedere ben torto tuttala^ 
Città sforzata ò à (offrire gl* vltimicftrcmi, ò venire à vo- 
lontaria dedizione. 

Non deuefi tacere però, che quetto colpo di partita cotto 
non folo i (udori , ma il (angue di molti braui Combattenti • 
Mancarono da 30 Offiziali, e 300 Soldati morti nellidue 
Campi, oltre 800 feriti, che furono la maggior parte an- 
eli’ etti Cffiziali , ò qualificati Volontari). Tra quelli furono 
il Principe diComercy , il Marcbefe Lunati, il Conte Ar- 
chinto, e molti altri ; le ferite del Marefcial Starcrobergh fu- 
rono così graui , chefùobligato di farfi portare à Comorrt 
per farle curare. 

Venendo reiterati gl*auifi,che il giorno doppo quetta fan- 
guinofa fàzzionc , li Turchie radunatohormaivnCampodi 
40 mila Combattenti) erano perauanzarfi in breue, eterna* 
re iJ foccorfo , fu replicato con iftanza l’ordine al Generale 
Caraffadi accofiarfi con la fuaCaualleria Vogherà, c Te- 
detea alle linee per vaici fene al contratto del patto. Intanto 
attaccato il Minatore dal Serenifs.di Lorena in quattro luo- 
ghi dell’ vltimo 1 ceinto , furono anco piantati li Cannoni su 
4’ occupata breccia , c cominciato à fulminare , per moftrarò 
àgi* Attediati, che non fi perdeua tempo alcuno per obli- 
garli alla refa . Due Fornelli hauendo feoppiato il giorno 29 
con ortimo effetto , che fù d’aprire il muro, erouerfciarele 
ruine nel (otto, con che vcniuaagcuolaro il pattò ali*atta!to 
della breccia , non s'afpetraua che l’ effetto delle due altre 
Mine per darlo; Tuttauiaconfideratodalli due Scrcniffimi , 
di Bauicra , c di Lorena , quanto (angue cottauano fi miti faz- 
2Ìont , attefo maflime , che dietro à queft' vltima breccia già 
.fi vedeuano tagliate , c ripari fortiflimi nella Città , fù (lima- 
to bene da ambiducdiuntarcvn'aUraebiamattàqucllidi 
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dentro, feforfi molli dall’infante pericolo, che loro Copra- 
ftaua di rcftare tutti !agrificati,fe fi pigliaua la Città per af- 
follo , voleffcro accettare qualche compofizionc. La Lette- 
ra cfiendaloro fiata offerta la fera dclli 30 , dimandò il Vifi- 
rc tempo fino alla mattina fcgucutc perdarui rifpcfìa, ciò 
che nó hauendo fofpcfo le oftilirà, perche li Generali non vo- 
Icuanodar tempo àgl’Aflediati di ripararli maggiormente 
la notte fenza edere inquietati dalle Batterie del Campo, 
che però non celarono di tirare, nè li Minatori d’accudire 
al lorolauoro : la rifpofta fù , che non ricufauano vna giuda , 
cd honoreuole compofizionc, purché quefia fofie accompa- 
gnata dalla Pace generale, in grazia della quale efferiuaii 
Vifire due altre Piazze nell’ Vngberia ad elezione dell’ Im- 
peratore, toltane Buda, che protefiaua di nó potere rilafciare 
per efTece la Capitale dcll’altrc conquide, che tcncua il Gran 
Signore in quel Regno , c’I titolo , e la fede d’ vno de’ mag- 
giori Olfiziali , eh’ egli hauefTe nella fua Corte . 

Quel belprogcttOjCh’il Vifireefprimeua nella Lettera, che 
fece conleg'iare all’Aiutante Generale del Campo andato 
à ricettarla, fu confirmato in voce da due de’ principali Agì , 
che pochi momenti doppo vfeirono della Piazza, e fi prefen- 
tarono al Scrcnifs. Generale per agcuolare il maneggio del- 
la propofizienc, e renderla plaufibile con le moltiplicate ra- 
gioni , che fi affaticarono di addurre anche coll’efibizione, 
acireftremità della ftdTa Città di Buda, quando quefia voto- 
ne partoriflc vna Pace generale , e ficura : mà non oprarono 
Jc dicerie deli’ Aga più di quello haucua già fatto larifpofia 
in ikritto, cioè di oaufeare maggiorraéte li Generali, a’ qua- 
li vittoriofi ,c già radicati nel pollefio delle mura del!*,^ 
Piazza vn Comandante riftrcttoalla difpcrata difefa di po- 
chi palmi di terreno ofaua fare la legge , e legge tanto più ini- 
qua , che pretendeua coll’ abbandono di quello , che non po- 
ceua più difendere, obligarc Ccfare , c la Chriftianità tutta 
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à darle ma Pace generale, alianti la quale poteua con tutti 
giu (tizia prometter fi nelle altre conquifie , e forfè la difiruz- 
zione totale d' vna Tirannia, che pur troppo infoiente hauc« 
ua fin’ bora trionfato della pazienza vniuerfale • „ 

Con quelle fole ragioni , c con a doluto rifiuto di quanto 
chiedeuano > rimandati gl* Ambafciatori sfiatati nella Piaz- 
za, fi continuarono le più efficaci perfuafioni à quelli di den- 
tro di venire à più bumilc fommilfionc; e però dato il fuoco 
il dì primo Agoftoalla terza Mina di Lorena , quella fece vn* 
effetto quale poteuafidefiderare, e difpofe maggiormente 
li Generali à preparare per li quattro, ò cinque del Mcfe ,vn 
nuouo allatto, lcgl’auifi fopragiunti non okligauanoà va- 
lerli d'altre milurc. Le nuoueerano, chea! fine il Vifirc in 
perfona non fi ritrouaua più che poche giornate lontanodai 
Campo, rifoluto di combattere difpcraramente per intro- 
durre il foccorfo nella F iazza alìediata • Quello fù caufa_» , 
che fpediti immantinente Corrieri , furono richiamati fen- 
aa alcun indugio, e’1 Conte Budiani jlgiouine, cbealla tev 
Ila di due mila Vnghcri batteua la Campagna, ilGcncralc 
Duneuald, che con va’ altra truppa fi tratteneuaalleriue 
dei fiume Saruiz, e’I Caraffa, cl’Haisler, che ancora fi ri- 
trouauano nc’contorni di Zolnoch . 

Intanto che giungefiero quelle Milizie , cominciò à di f- 
fegnarli l’accampamento fuori delle linee nello ftclTo firo, 
ou* era già fiato due Anni auanti , douendo edere quello 
Elcrcito di i ìS Squadroni diCaualleria , c. iS Battaglioni 
d’infanteria di gente Imperiale, oltre 8 mila Vnghcri de* 
piùbraui, c fedeli , con numero fufficientc d’altre Milizie, 
che farebbono lalciate ne’ quartieri per continuare le fazzio- 
ni dell'addio, c iauorarcà vna linea di controuallazione— * 
per la loro propria ilifcla, alla quale anco fù immantinente 
dato principio. 

Il giorno terzo dato il fuoco ad vn’ altra Mina preparata, 
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con forti il de fiderato effetto, con che tuttauia haueodo, 
voluto il Screnifs. Elettore farei! fuo tcntatiuo per auanzarc 
i Tuoi progrcflìnel Cartello, il Generale Duca perdiuertire 
le forze degl* Attediati , fù affretto à fare anch* cfTo dai fuo 
«anrodarc l’affalto, nel quale non offendo le cofe preparate, 
non foto non fi fece acquifto alcuno, ma furono dall’ vna, c 
l’altra parte le MilizieChriftiane ributtate con firage di ben 
soo Soldati tanto Ccfarei, che Bauarefi, che reftaronofa- 
griheati in qucrtaoccafionc, e li Principi di Baden,eSauo- 
ia, con alcuni altri feriti. 

La fierezza con la quale combatterono gl’ Affediati, fece 
agcuolmenteconofccre ch’crano informati della vicinanza 
•delfoccorfo,e che così era loro crefciuto il coraggio; onde 
come corrcua reci proco l’impegno à gl’ Imperiali di raddop- 
piare gli sforzi, c la diligenza, perche tante fatiche foficnute 
fino all’ bora non tcrminafTcrofcnzail douurohoncre,c rio- 
feita dell'imprefa , s’impiegarono con nuouo ardore le Mi- 
lizie à ftringere maggiormente la Piazza, c valerli de’ van- 
taggi fino all’ fiora riportati. Fù drizzata vnanucuaBattc- 
riasu la breccia principale di noue Cannoni greffi per fulmi- 
nare i ripari fabricati nel terzo recinto, e slargare leruine, 
-e atterramenti già fatti inetto. Ne difpole il Sercnifs. Ge- 
nerale in perfona due altre contro quelle della Cirri, per- 
che non potefTero inquietare ia prima , nella quale recarte- 
ne , mentre fi rirrouaua ordinando le cofe, vna Bomba cadu- 
ta à pochi pafifi di S. A. accefecolfuofcoppio vn mucchio di 
poluereiui vicino, dalia qua'c,c dalla Bomba, furono morti fc- 
dici huomini impiegati à lauorarc,cd egli rcrtò iilefo con eui- 
dente protezione del Ciclo in mezzo à pericolo sìeuidente. 
Furonoaccelerate altre Mine in più parti, c fatti nucui al- 
loggia’ fianchi per alfteurare maggiormente il portello occu- 
pato della breccia, c perche in vn’occafione di battaglia non 
rcrtartc il Campo , ò le linee imbarazzate di perionc inutili, 
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ò alt ri arredi non neceffarij, fece il Generale Duea pacare aA- 
l’Ifola di S. Margarita tutti li feriti , e ammalati deli 1 Arma- 
ta infìeme col bagaglio più groflo , che non era ali' vfo oidi* 
nario de'Combattenti. 

S‘ vdì anche d’altra parte, che il Bafsà d’Agria ad oggetto 
di fare nuouadiucrfionc, e tentare ancora altro foccorfo, 
fatte caricare fopra carri varie Barche , fi auicinaflc alla par- 
te fuperiorc del Danubio per inuiare à feconda dello fiefio 
fiume la gente, che deftinaua a queft’ imprefa. Quello nè 
meno fmarri la prudenza del Generale, il quale dettinati due 
irìi'a Vnghcri fotto la condotta del Conte Petethafiàfcor- 
rere quelle parti , lo fecero così vtilmcntc, che il fìafsànoa 
osò mai efeguire il fuo concetto, nè prouare la forza per con- 
trattarne l’ oppofizioni . 

Fù ancora nello fielfo tempo comandato vnguafto gene- 
rale de’ contorni, tanto à line di prouedere copiofamenteii 
Campo coll’ afportarui tutto quello vi (iritrouarebbe, per- 
che non hauctterò le Milizie la ncccflìtà di difunirfi per anda- 
re alla prouifione, e foraggi ordinari), cheperleuare al ne- 
mico l’ vfo delle flette commodità. E come fc il nemico ap- 
punto hauettc affettato, chetutte quelle giudiziofcdifpo- 
dizioni follerò ftate efeguite per principiarci fuoi sforzi , il 
giorno ottauo lalciò per la prima volta vedere quattromi- 
la de' fuoi Caualli , che auanzati verfo il Campo , doppo vna 
leggiera fcaramuccia attaccata con le Truppe Bauare, fi ri* 
tirarono . 11 giorno feguentc effondo comparii più nuraerofi, 
non fecero fazzionc più importante, tutta la Jorobrauura 
sfogò fopra vna partita diijoVngheri viriti à battere la 
Campagna, c prendere lingua, qualitutti, toltine 25 de* 
più letti , Tettarono da etti trucidati . 

Danno maggiore recò all* Armata la caduta accidentale 
d* vna Bomba lanciata dalla Città, e piombata nel Magaze- 
no apparecchiatosi! ia breccia di Lorena , oue, oltre alcuni 
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barili di poluere , fi rirrouauano 450» Granate , imperòcbe 
apprcfofì il fuoco in elle , Scoppiarono da varie partii e roto- 
larono anco molte di effe per la pendice della breccia verfo 
gl’approcci, re’quali non efiendofi potuto nepreuedere, 
nè fuggire i I cafo, molti Soldati, & Offiziali reftarono morti , 
e feriti, trà quali particolarmente il Conte Lodouico Ar- 
chinto Tenente Colonello del Reggimento di Lorena, che 
fracalTato da fei ferite, lafciò in dubbio la propria vita . Con 
tutto ciò continuauanfi le Mine, c*l rifacimento dc’Iauori, 
con penfiero rifoluto di dare il meditato aflalto generale-» , 
quando quelle oc bauelfero ageuolato li mezzi : mà come le 
difgrazie vanno di raro Solitàrie, la ruina del Magazeno fu 
accompagnata alti 12 dal cartiuo effetto delle tré Mine pre- 
parate à quello fine , due delle quali Scoppiarono in fuori » c 
la terza troppo indentro, con che non reltòalcun vantaggio 
à gl* Alledianti per valercene ad vn’ aflalto. 

Fù però il giorno Seguente delti 17 altrettanto fortunato 
all* FScrcito , che riportò in efiò vn'infigne vittoria in faccia 
dello fleflo Gran Vifirc , Sopra le fue Truppe. EraqueRoal 
fine arriuatoal Suo Campo, il quale per far temere, come—» 
numero So, c potente, fi vide la mattina alla tefta del me- 
desimo affaticarli à Renderlo in due valle linee Sopra alcu- 
neeminenze, eh’ erano vgualmentcin villa degl’ Attediati 
di Buda , c dell Efercito Cbrilliano . Indi doppo bauer Spc- 
fo alcune bore in quella fallofa oftentazione, cominciò à 
Scendere verfo il piano, c dare à credere, che veniua à ri- 
cercare la battaglia , e far proua delle fue forze . Come non 
era temuto , cosi anche fù allegramante accettato Y inulto» 
fatta fi nello Hello tempo auanzare I* Armata Chriltiana , che 
per incontrare era difpofia di fare almeno la metà delia Rra- 
da,mà non era queRa la mente del Vifirc, il quale non ba- 
ttendo, che quella Spuma collettizia di Truppe per tutto ri- 
corfo>nou voicua azzardare oc ctta , nc fc ite Ilo ad vna rotta > 
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onde fpiccatoli folto il Scrafcbierovn Corpo di cinque mila 
Gianizzeri foftenuti da tre mila Spahy auanti di fc: inuiò 
quelli foli à tentare il cimento j c sforzarli à qualliuoglia.» 
prezzo d'entrare in tutto, ò in parte della Piazza. Prefero 
quelli alla pnma le drade più rimote, fcanfando, fe fofi'eu-» 
flato polli bile, rincontro degl’imperiali ,à quali parcua, 
che il Vilirefofse per far fronte, cafo che quelli hauclfero 
voluto impedire la loro marchia : roà quella marchia apunto 
era troppo importante per non convallaria ; onde conosciu- 
to il loro dilfegno , fece immantinente il Duca Generale paf- 
farc fei Reggimenti Vngheri, c Alcmani per illoro incon- 
tro, ed egli col rollante dell* Efercito flette adofseruareta 
politura, e li moti del Vifirc per opporuili anch’efso dalla 
fua parte. 

Gl’otto mila Tutchi hauendo dieci pezzi di piccioli Can- 
noni per adìcurarc la loro marchia, non sì toflo videro li 
Celarci àgranpaffì apprclsarli à loro, che pollili in difcla, 
fecero vn concertato Sparo de’mcdclimi , e di tutta la loro 
mofeherraria, il che hauendo sbigottito gl’ Vngheri, che 
auanzauanoi primi , quelli rincularono alcuni palli, mà lo- , 
flcnutidagl’ altri Reggimenti, e attaccatali Ja zuffa , prima 
gli Spaby ,cbe non erano auezzi à tali Arene cominciarono 
à fcanfare ,e poi incalzati ,à fuggire ; doppo li quali i Gianiz- 
zeri anch’cflìà cercare lo fcampo. Non mancò il Vilìre di 
rilcuare il coraggio de’ fuo i con fare auanzare al loro loccor- 
fo alcune altre Truppe di Cauallerìa, mà quella arriuando 
che la confusene era di già radicata nc’cuori dc’fconfi ti, 
c’I Duca Generale hauendo nello flelso tempo dato le mofse 
alle Truppe Chriltiane per entrare nel cimento , quando tut- 
to P Efercito Turchefco haucfsc voluto fare lo Aefso; non 
folo il Vilìre non auanzò punto , anzi ritirandoli in fretta 
verfo ilfuo Campo , lafciò à Cefi rei tutta la gloria della gior- 
nata, efe la notte aou era vicina, c lenza il riguardodi non 
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allontanarti troppo dalle linee , per non dare occafionc à 
qualche altra fuperchieria , hauerebbe lafciato altro che due 
mila morti, che recarono trucidati, del Corpo degl* otto 
mila del Scrafchiero. 

Furono trouati quelli carichi, oltre le loro armi , di gra- 
nate, badili, ezappe, e ciafcuno di trèOngberi d'oro, che 
il Vitire per animarli haucua loro fatto congegnare auanti 
l*iroprcfa,con promdTi di fomma maggiore, quando fofTero 
penetrati nella Piazza . Heftarono parimente tra li ceppi 500 
de* mede timi, che gettate l'armiàrcrra implorarono vil- 
mente mifericordia: mà da quelli fi feppech’cra T Efcrcito X 
Turcheico di ben 60 mila Combattenti, il che fa maggior- 
mente llupire , che vn tanto numero habbia co tanta codar- 
dia fcanlato il cimento, mentre la gente Imperiale era à que- 
flo molto inferiore . Li dicci Cannoni menrouati , e quaran- 
ta Infcgnc, furono l’ altra parte del bottino riportato , il qua- 
le fenza dubbio perla cofternazionc , che apparue , farebbe 
flato delie Tende , e di tutto il rellante del Campo Ottoma- 
no, lelaprudcoza dc’Capi non hauefsc frcnatol’impcto ,e 
l'impazienza de’ Soldati Chrilliani, che in vederela fuga ,c , 

confufione del Nemico, apena potcuano efsere impediti 
dal pcrlcguitarlo* 

Colto quella vittoria la morte del Tenente Colonello de* 

Croati di Lodron , del Maggiore di Caprara, e d’vn Caualie- 
redi CalaCbloniz > li quali furono le fole perfone rimarcare, 
che maocaronoin quella occafionc , inficine con circa 129 
Soldati ordinari), checonla propria vita comprarono que- 
llo vantaggio al loro partito- c quello fù anche nel perfegui- 
tare inconfidcratame ntc i fuggitiui , li quali riuoltati fecero 
qualcdefpczicdirclirtcnza. Mà quello noo baltaua nè per 
ilcolparoa viltà inoltrata , nè per placare il Gran Vilire, il 
quale al ritorno di quelle T tuppè sbandate, per sfogo di 
(degno brutale, fece UiaogoJare vn fiafsà loro Condot tiere, 
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cui imputaua il terrore , e l' abbandono di effe , e ritirò il fuo 
Campo da que’ confini , tcftimonij della Aia confusone.* , 
mentre gl’ Imperiali vincitori » allo ttrepito di vna fatua reale 
di tutto il Cannone , fecero vedere à gl’ Attediati gli Sten- 
dardi rapiti, e le tette de’ loro Compagni, (oggetti dettai 
celebrata vittoria . 

Il giorno (eguente delli 1 5 applicato à formare nuoue Mi- 
ne , non fu rimarcato, ebe dal rincontro di due Turchi in ba- 
bi to d’V nghcri nel Campo, oue con lettere fuppofte, fingen- 
doli Schiaui liberati , andauano cercando limofina , e con 
quett'arte li mezzi d’vfcire dalle linee, per portare al Gran 
V ifirc le premure del Comandante , che con rifolute iattan- 
ze richicdcua foccortt . Sorprefi con le Lettere pagarono con 
vna vera fchiauitù la fimulazioue della loro finta libertà, c 
maggiormenre confirmare l’anguttie, oue fi rirrouauala_« 
Piazza, s’inanimiua il Campo Chrittiaao alla fpcranza di ve- 
dere ben rotto coronate le fue fatiche coni acquittod’ vna 
piena vittoria. Alti 16 fù dettinato dagl’ Attediati allo feop- 
piod’vn Fornello fono gl’approcci de’Brandcburghcfi , c 
ad vna (ortira (opra li medefimi , quando l’ effetto delle Mi- 
ne griderebbe sbigottiti; mà l’vno, e l’altro cttguiri à 
tempo , non bebbero altro effetto , che lo (pai gimento di po- 
co (angue , fenza il quale Amili fazzioni non poono (cguirc : 
gl* Imperiali Tettarono pad 1 oni del terreno, benché (conuol- 
to ,c li Turchi furono refpinti con vicendeuolc mortalità • 
il fcgucntcddli 17 fi lafciarono di nuouo vedere le Trup- 
pe del Gran Vifire in varie luoghi quali in ittato d allattare 
indiuerfe parti le linee, ma in effetto coi folo penfieredi 
fof pendere con quello all’ arme le operazioni dell’ Alfedio , 
dalie quali bifognauadiftorrc parte delle Milizie , per fare-» 
appari eie difpofizioni alla difefa. Seguì ancora nello (letto 
giorno vn nuouo genere di combattimento , mentre incon- 
tratifi li Minatori del Campo, con quelli, che dalla Città 

erano 

"* ' - ' __ Digitized by Googl 


ì> * Vngheria • 457 

trino applicati àeontraminare , vennero all* armi, cinque* 
ciechi recedi praticarono tutte le ollilità lolite fra nemici. 
Scoppiarono il dì 1 8 alcune Mine , dalle quali li Cefarei pro- 
mettendoli fauoreuole effetto per ageuolare vn nuouo affal- 
to, recarono fraudati dalla loro fperanza , c lofpcfoiltcn- 
tatiuo: mà vn nuouo Meffo forprefo il giorno feguenrc dcili 
19, rauuiuòlaconfolazioncfmarrita , conosciutoli dall’ ef- 
predioni difperate della Lettera del Comandarne , che la_* 
Piazza non poteua contrattare più che pochi giorni, e che 
con la propria debolezza cooperaua fenza rimedio alla fua ca- 
duta . il Meffo, che colto dalla Milizie nella ftrada,pcr ifean- 
fare fenza dubbio i mali trattamenti, publicòfli dal proprio 
genio inuiato al Serenifs. Generale per confegnare à S. A. le 
notizie, che gP erano ftatedcpofitate, non lafciò di ripor- 
tarne 5 o Ongari di regalo , ed effer lafciato andare à ritroua- 
rc il Gran Vifirc, con promefla, anzi d'vn'vtile maggiore, 
quando fpacciato di nuouo , foffe ritornato ai Campo có fin- 
cere relazioni , giouando I" acquifto di quelle Anime venali 
perii maneggio dell’ imprefe, il quale fenza que’ mendicati 
lumi non può valerli delle regole generali della prudenza . 

Màacqaifto affai maggiore fù nello Hello giorno la prefa 
d* vn nuouo pollo nel Callello fatto dalle Milizie Elettorali ; 
le quali quanto più andauano rubbando il terreno à gl’ Alfc- 
diati, altretanto ampliaua aili vincitori vn poffello vicino 
ad vna totale occupazione. Collo quella vittoria al Scre- 
nifs. Eiettore la vita di 200 de* fuoi Combattenti, màcoli 
vfur&di gloria tanto maggiore , che nè la forte , e la viltà de* 
Difcnfori vi hebbero alcuna parte, trionfando il folo valo- 
re delle più ollinate difefe . 

Il giorno 20 era riferuato dal Gran Vifirc ad vn nuouo, 
e più efficace tcntatiuo d’ introdurre lo fpcrato foccorlo de- 
gl* Affediati , fenza il quale protellauanfi ridotti all inefora» 
bile necedità di renderli beo torto. Però lì videro all’ alba 
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fpuntarevarij Squadroni Ortolani , altri difpofti à tentare 
ogni s forre per penetrare nella Piazza, «Scaltri preparati ad 
intraprendere qualche cimento, al quale dincrtite le forze 
del Campo reft alfe più ageuolato a’ primi il (uccello dell* im- 
prefa. Quelli Squadroni faceuano vn Corpo di duemila 
Gianizzeriàcauallo ,c i50oSpabyde’piùrifoluti di tutto 
l'Efercitodel Vili re, che li fuggirmi publicauano afccnde-* 
re al numero chi di 40 , chi di 60 mila Combattenti . 

Auanzatilì alla porrata del Cannone del Campo, rutti con 
preci pi cola furia corfero a briglia fciolta verfo dei medefi- 
mo( alzando, fecondo il loro brutale collume, vrti , e (Irido 
fcoropolle al Ciclo >c arrioati alle lince , 500 de’ primi inol- 
tratili ccl medefimo furore penetrarono in clfe , mentre gli 
altri fi difponeuanoà fare il limile, animati dalia lìdia bra- 
uura. E* forza confclfare, che con rutta J’cfartezza d’vn 
vigilante comando, viene fpclToà trafeurarfi dagl’inferiori 
la pratica d’vna puntuale obedienza anche nelle occasioni 
del maggior rilieuo , onde tal’ bora fi riportano danni confi* 
dcrabili a pregiudizio de* più importanti dilì’cgni d’aicuni 
pochi à proprij doueri. Egli è certo , che la refiftenz*^ 
da principio fu cosi poca in quelto incontro , che è noaraui- 
giia come tutti quelli nemici non trapallalìero le linee, e fi 
rendelfcro alia C ittà, có che ne rellaua lenza dubbio nò folo 
ritardata la prefa , ma forfè anco fcouuolto 1‘ afiedio ; mà U 
Generale Caprara per buona forte trouatofi vicino al peri* 
colo , e chiamati con precipitofo buttafella alcuni Squadro* 
ni ali’ armi, inuellì con tanto vigore que’ furiofi , che ne tra* 
cidò , e difperfe buona parte nella ficlfclince, ò campo , oue 
andarono errando fenza riconofccre più llrada ; e ’1 Generale 
Haistcr, che có alcune bande d’ altri Causili afpcttaua in ag- 
guato vna fortita di Buda, affrontatoli có qucllfche fuggiti 
dal macello s’inuiauanoverfola Piazza, diede loro tal d’ af- 
fare, battendo, e infeguendoli fino alle mura, che non arriuò 
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1 100 il numero de* morti, e feriti, che poterono giungere 
in laluo , ouc anco gl* Attediati , che fofpcttauano quella ef- 
fere vn* arte per obligarli ad aprire le porte , tenendoli qual- 
che tempo à bada per (incerar fi, diedero agio a Celare! , 
eh' erano negli approccia trincicre vicine, d* accrefcci e lo- 
ro 1 * agonic,e la mortalità. Così refpinti gli Spahy che co- 
me meno braui , vedendo il primo fuoco , non ofarono feen- 
dere da causilo , nè mifchiarfì à foccorfo de* loro odiati fra- 
celli Gianizzeri, fi contarono tra li morti 300 di quelli, e 
nella preda li jooCaualli abbandonati alPingrcflo delle li- 
nee; fuggendo con la ftetta viltà gl’ altri mille Gianizzeri, 
doppo data, e foftenura qualche tempo labattaglia » c lo ftef- 
fo Vifirc ettcndo col fuoEfcrcico fchierato rimafto immo- 
bile fopra l’eminenza de* colli vicini fenza fare vn pa fio per 
fofiencrc i fuoi , doppo la [confitta loro , egli à bel palio ri- 
tiròfiì , come haueua fatto nelle fazzioni precedenti. 

Benché il tentatiuo precedente folle riulcito di cosi poco 
veile al Nemico, tuttauia la prudenza de Capiconfideran- 
do il pericolo ou’ era fiato il Campo, perlapococfatta vigi- 
lanza delle Milizie, ne raddoppiò le guardie, c fece Ilare Tem- 
pre armata buona parte delle medefime per non loggiacerc 
più al timore d’ alcuna forprefa , roafiìme che conclciutodal 
Vifirc Pindifpenfabile neceflità degl* Attediati di eflcrc foc- 
corfi, non era da prefumerc, che tralcwrafic alcuna occafio- 
ne di farlo , c tentare di nuouo à qual fi voglia rifebio la me- 
defima imprela. Quella fòla cagione, che diftratte cosi le 
forze, andarono più lenti i lauori negl’approcci,con che per 
cófcgucnza veniua ritardata la fpcranza di forzare così pre- 
do gl’ Attediati alla refa . Non lafciò però il Sercnifs. Gene- 
rale il giorno definì di fare condurre nuoui Cannoni sù la 
breccia principale, e accrefcerc la batteria fino al numero di 
1 6 pezzi de’ più grotti del Campo, con auanzare notabil- . 
mente gl’ alloggi, c far gettare anche molte materie da riem- 
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pire il fofib, che reftaua à fpiaoare per falirc all'asfalto dcf- 
i'vltimo recinto. 

Fecero neli'ittefTo giorno li Nemici vnafortita sùIiBran- 
deburgbefi dalorofoftcnuta , erefpintai ma il feguente 22 
il Sercnifs. Elettore Tempre indefeflo à promouerc gl* inre» 
redi communi nel fuo attacco , meditò , c gli riufeì , benché 
con qualche perdita de’ Tuoi, d’ acqui (tare vn nuouopofto 
vicino alla gran Torre del Cartello , col commodo del quale 
potette oprare più da vicino, e artaccarui il Minatore. Il fito 
prefo Jd occupare era vn mucchio di fabbriche già minate 
dal Cannone , che feruiuano ancora di riparo à gl’ Attediar! , 
• c’I modo dell’attacco fò fingere vn’afialto d’altra parte, 
ou’ erano apparecchiati Mortati carichi di palle, e pietre-» 
minute per ifpazzareli Difenfor^chcv’accorrettcro. Non 
ingannò punto le concepite fpcranze; imperòche alla pri- 
ma all’ arma , che fù data à nemici con i fimulati sforzi , che 
fecero alcune Truppe Bauarc per auanzarfi da vna parte , ef- 
fondo fi affollati i Difcnfori, e nello fletto tempo dileguati 
gl* Attalitoricopcrtidalfuoco del primo (carico , giuocaro» 
no i Merrari con tanta ftragc , cheli Turchi pagarono ca- 
ramente la lode della loro brauura, datoli d’altra parte l’ af- 
fatto vero alle fabbriche diftrutte, che recarono occupate 
per la poca refi (lenza, che iui era apparecchiata, benché con 
lagrimeuole fuenture,cttendouifi immantinente portato va 
gran numero di Granate per difenderne il patto , e’I fuoco 
apprefoui cafualoicnte ad effe , quale Tettarono confumate > 
ecol loro confumo fatti miferamente perire circa 40 Gra- 
natieri ,eSoldati . Vi morì ancora vn Sargcnte Generale di 
Battaglia delle medefime Truppe, il quale Tettando il potto 
occupato per dittegnarui le difefe , rettòda vna mofehertata 
colpito . Come ogni giorno à mifura delia lunghezza deli’af» 
Tedio, Tempre più viuocrefceua il delio ne’ Generali Chri- 
ftiaiù di terminarlo > portóni sili 22 il Sercnifs, di Lorena à 
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vi fi tare in perfont li più auanzati approcci per riconofccrne 
la per fona , e ordinare ciò, che ftimarebbe più confaccuoleal 
progrclto degl’ affari j e perche offeruò, che vna Torre oc- 
cupata da* Brandeburghefi poteua cflere minata da’ nemici, 
e così teneua cfpofti à pericolo quelli , che l’occupauano,ne 
ritirò i Soldati , fuorché alcune guardie, che poteflero aucr- 
tire quando gl’ AfTediati foffero in i fiato di ricuperarla. 

S* inrefe lo ftelTo giorno da vn Gianizzero fuggitiuo della 
Piazza Tanguftia femprc maggiore , ou’eila firitrouaua, c 
che dclli 150 entrari nell’ vltimo cimento , appena fe netro- 
uauano 40 iani , e idonei al fcruizio militare, tutti gl altri 
effondo fiati diuerfamente foriti ; e da vn’altro V (taro di Zat- 
mar fuggito dal Campo del Vifire,chc qucfto fi difponcfiea 
fare nuouo sforzo per la parte della Città balta , e del Danu- 
bio, ouc fpcraua che gl* Vngheri, ch’eraooalla guardia della 
medefima , gli darebbono meno rrauaglio à fare penetrare la 
fua gente nella Piazza, sòorfatiad ogn’vno de* deftinati à 
quello foccorfo 50 Fiorini prefenti,e la promeflad’vna pen- 
done òriconofcimento vitalizio. QuelloauifoobligòiiSc- 
rcnifs. Generale à rinforzare di 800 Aleroani li porti della-» 
medefima Città balta, e fare palificare tutti gl* approcci fino 
alle riuc del fiume , ouc 3nco pofediuerlc Barche armate per 
impedire quel paltò à chi volelfe tentarlo à nuoto i Con le 
quali, òt altre precauzioni per impedire il foccorfo fi andaua 
lemprc ftringcndo maggiormente la Piazza , e accrcfccndo 
la lperanza di vederla ben prcfto fot topofta all* obedienza • 

Il lcguente giorno 24 fu impiegato à continuare li lauori 
per chiudere il paltò dalla banda del Danubio , e à riempire 
il folto eh* era auanti la breccia principale per piantarci vna 
nuoua Batteria , e perche giungeuano ogn’hora replicati 
auifi del vicino inuiamento del foccorfo, qucfto giorno , & il 
3 5 , (lette in cfat ta, c puntuale guardia tutto il Campo , fatto 
ilare di cótinuo fotto Tarmi buona parte delle Milizie di clfo f 
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lidi 26 ordinò il Scremi*. Generale, che folle riparato vn 
Torrione, eh’ era negl* occupati polli, il quale era mezzo 
ruinaro dalie Bombe , quando fu prefo , fu giudicato col van- 
taggio del (ito poter feruircàconfiderabileoffcfa degl’ Af- 
fediati. Lo riconobbero que Ai , quali per impedirne la ri- 
parazione, drizzaronocontro tutti gli sforzi del loroCaono- 
nc fuochi artifìziali;con tutto ciò però fù ri Aabilito il poAo, 
c prouedutodi Milizie per il disegnato fine. Furono anco- 
ra in que Ao AeAo giorno chiù A con catene tuttigraditi del 
Campo per rompereinogni occorrenza ilprimoimpctode* 
nemici, che fi sforzauanodi pcnetrarui , c la fera fihebbe 
auifo , che in fatti il Vifire riprclo l’ animo fi fotte accoAato 
di nuouo al Campo, e non ne fotte più lontano, che due hore. 
Ragguagliauano li Corridori, che baucficriceuuto vnrinfor- 
zodi io milla nuouiCombatrcnti^lchegl’haucua fjttocrc- 
fccrc il coraggio, e la fpcranza, mà prefio fù chiarito del 
fuo inganno, c riconobbe quefii nuoui Aufiliarij nonefler 
piu fortunati, le forfè erano più braui de’ (uoi già tante vol- 
te battuti , poiché col mezzo loro non potè fortirc il defiato 
fine di focccrrcre la Piazza . 

Com^arucro, e fecero la lolita mo Ara su P eminenze vi- 
cine al Campo alcuni di quefii nuoui Squadroni , quali afr 
penati à maggior proua di fierezza, non fecero, che Jafciarfi 
vedere, mentre il Sercnifs. Generale per non perdere vn mo- 
mento del prcziofo tempo, fece talmente auanzarc li lauori , 
c gl’ approcci del Torrione vltimamentc fortificato, che—» 
giunfero quefii fino alle palificate, e ripari de* nemici, li qua- 
li quantunque fi sforzalfcrocon Moschettate , e fuochi arti— 
fiziali di tenete li Ccfarci lontani , li videro radicati ,c forti- 
ficati à cinque, ò fei palli da loro. Fù forprelo vn nuouo 
Me fio vfeito dalia Piazza , con Lettera , cheaccufaua il dif- 
pcrato coraggio degl’ Aflediati, incapaci, fecoado le loro 
protefie, di vitcrioie refiftenza, benché il Comandante, 
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che T ir.uiaua attenua d ’etter pronto à morire sà le breccie . 
Si Verificò 1* vno, c l'altro il giorno della prefa • Inranto con- 
tinuando anco il giorno fogliente delli 2 S l’oftcnrazionc del- 
le Milizie Turchcìche,fi videro campeggiare tré ,ò quattro 
mila Cau 3 lli nel folico (ito delle Montagne vicine, quali 
non fecero tutto il giorno, che comparire fenza miiauici- 
narfi alle linee , ou* erano afpctta’i . 

11 Cannone delle Batterie Imperiali fcruì vtilmcnte lo flet- 
ta giorno non foload allargare le breccie, mà anco ad atter- 
rare le palificate ,eripari , che r incettante fatica degl* Afic- 
diati fuppliua alla mancanza de* muri > adopratett perciò da* 
Cefarei delle palle vnite due à due con falde catene di ferro 
inleritc in ette col getto , c fufione dett i medefime , con che 
slargandoli per aria non folofaceuano sforzo, oue colpiva- 
no le palle , mà ancoin tutto lo fpazio , che rifpondcua alla-# 
longhczza dette catene, che le teneuano attaccate . Verta la 
fera venne riferito al Scrcnifs. Generale , che tutto il Campo 
del Vittrc era in agitazione, c che dal vedere il moto eh* ei 
faceua, fi giudicaua fotte per auicinarfi, e dare vna battaglia. 
Furono però porte le Milizie tatto Farmi , c benché tuttala 
notte quefta vigilanza fotte ftaca oziofa , fi videro all'alba-* 
da tré parti fpuntare altretanti Battaglioni Ottomani , c'1 
corpo intiero dcii’Efcrcito delVifirc auicinarfi per la pia- 
nura verta il quartiere de’Bauari, come per guadagnare le 
rìue del Danubio. La marchia de’Squadroni appartati ef- 
fendo fiata più frettoloù, fecero etti la loro imprestane ogn* 
vno dal fuoiaro, che fù facilmente foftenuta, c rcfpinra, 
offendo gl’ aflfaiitor ipoco numerofi ; mà l'Efercito intiero 
cttendo giunto alle linee, vn Corpo diGanizzeri, Spaby, c 
Tartari, hauendo rinculatole prime Compagnie , che Temo- 
no di guardie per auanzare, le inucrtirono con tal furore, che 
vibitagnò tutto il coraggio degl' Attediati per foflcnerle. 
11 brauo Baroo d* Arti) che fi rrouò in quel porto, non manca 


4 66 Tiretto dell ' Hìftorìd 

nè à fe fte(To,nè il bifogno : eco gli Squadroni, che fui erano, 
e con quelli che vi fece caminare il Senerifs Generale , che 
v’accorfe , non Colo impedì à nemici di forzare quella parte» 
mà gli obligòà mutar penfierc, e voltar ftrada i ciò che ha» 
uendo fatto lungo le linee per romperle in qualche luogo t 
ne prouarono con danno indicibile il continuato fuoco, niu» 
no fparagnando il piombo, e le Cannonate tutto il tempo 
della loro marchia. 

Quello hauendoli refo furiofi, e incontratili in vna Bat- 
feria .che Cannonaua la Piazza, accrefciuro lo fdegno à que- 
lla , s’auentarono contro con impeto tale, che quali le ne 
refero padroni: li Generali Mercy , eHaisIer, che vili ri- 
tremarono, apena potendo animare le Milizie à fare lororcli- 
ftenza , edelfi medefimi aftrettià batterli come Soldati or- 
dinari) oue il Mercy rileuò tre ferite . Rigettati al fine, e co- 
tinuando furioli à girare attorno le linee , s’ abbatterono al- 
Pvltimo ad vn* apertura, che feruiua a’Conuogli per en- 
trare nelle medefime, e quiui lanciatili condifperatabra- 
uura, Iperauano di conleguire il palfaggio, che contanti 
pericoli , e tanto fangue andauano cercando -, incontrarono 
il Scrcnifs. Generale alla fella degli Squadroni Brandebur- 
ghelì , il quale leppe con tanto valore ,e sì llretto partito ca- 
ricarli, oue li più auanzati rellarono alla prima diftefi siila 
poiuerc,e gl’altri cacciati fuggendo fenza guida per li ridotti 
de’ quartieri , c delle linee , s* imbarazzarono trà li Carri di 
feruizio - eie Tende , oue quelli ,cheauanzaronoalla fpada, 
da vn' altra Truppa d’ Imperiali comandata dal Marchefe di 
BalTompicrrc, non fcppcrocamparedalle mani de’ Seruitori, 
c gente inutile dell’ Efercito, che rela ardita in quella con- 
fulione, finì di dillruggerli intieramente, fenza che alcuno 
di tanto numero , e con tanti sforzi hauelfe potuto penetra- 
re nella Piazza. 

Con la lìclTa felicità , e coraggio fu rcfpinta dalle Truppe 
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Bauire vna Tortiti, con li quale gl' A {Tediati fi sforzarono 
di diucrtircii refifienza, che vedcuaao farli a' foro Toccorri- 
tori , e Tperauano d’ageuolarc con lo fteflo mezzo ad cTS l' in- 
gretto nella Piazza • Anzi la Fortuna arriic con tanta prcfpc* 
rità quel giorno al Campo attediarne, che fuperati coiva* 
lore li due predetti cimenti , il folo terrore fece retrocedere 
fenza tcntatiuo il corpo principale dell* Efcr cito del V i fi re , 
eh* era per incalzare il terzo attalto a villa della CaualIcriaL» 
del Scherftcmbergh, che cominciò à fpiccare dall* altra pir- 
tedcl Danubio» c pallate fui Ponte di Bau ieri, ccrffiecte 
in fet Reggimenti, che feicctncnte giuofero in quella oc* 
catione , e recarono tanto terrore al Vifire ; che fi lit io len- 
za ofarc cimentarli, e abbandonò costai macello quelli , che 
con tanta risoluzione s'oltinauano à voler forzare il paleg- 
gio nella Piazza . 

Di quelli eh’ erano tré mila Gianizzeri (perche li Spaby, 
e Tartari, doppoil primo cimento non fi opinarono) e che 
fcaucuauo pcrmefiocon la mercede d’vna Tomma confiderà* 
bile di contanti, c d’vna franchigia in trita, d’entrare nella 
Citta attediata, non ne rimale niunoin vira , ellcodo fiati 
tutti trucidatine! primo, fecondo , e terzo cimento, Cofiò 
però quella triplice vittoria del lingue à Celarci , che vi per- 
fero alcune centinaia di SoIdati,e principalmente alcuni de* 
piùbrauiOfEziali ; mà non perciò pcrTerola tiToluzìonegià 
tante volte prefa, efofpefadidarel’ vlfimo, e deci lì uo af- 
falto generale, che terminane con piena vittoria le lunghe 
fatiche dell’Alfcdio. 

Fù quefio concertato, e fiabilito per li i de) Mele di Set- 
tembre , mà tenuto fegrcto alle Milizie, alle quali publicòlfi 
vna battaglia campale neccllaria per ruinarc affatto, ò allon- 
tanare il Vilìre in modo,che non poteffe recare impedimen- 
to al mcdclimo alialto , il che oprò l’effetto , che baueua pre- 
ceduto il Serenila. Generale, perche il Vilìre, chcnonlpe- 

Nnn raua 

v , ^ Digitinoci by Goog 


4 66 Tiretto dell ' Htfiortéi 

raua il vantaggio di queftocimeato, per la viltà delle fue_> 
Tr jppe ; all’auifo di quello diffegno degl* Imperiali, nò man* 
codi fare ritirare indietro nelpaefc l’Infanteria» Cannone 
grotto, el bagaglio della fua Armata, campeggiando egli iolo 
con laCaualleria, con la quale fperaua di potere re fi fiere, ò 
almeno più ageuolmente darli alla fuga in cafo di bifogno . 

Il primo del Mcfe fu fpefo à riccuere l’Infateria del Scberf- 
tcmbcrghjChcarriuòalCampOjCfenza bramare altro ripofo» 
concentòlfi d’aflillerealla fazzionc del giorno feguente, c à 
fare palTare alcuni Reggimenti Imperiali nell’ attacco di Ba- 
uicra, chcncfomminiftrò dcHifuoi a’ quartieri Ccfarei per 
far comune la gloria della giornata, e auuiuare co quella mu- 
tua prelenza gli ilimoti ali’ vno , e all’altro partito di ben di- 
portarli» Vcrfo la fera dello fteflb giorno entrarono tutti li 
Comandanti nelle Trincierò per alfiere, c diriggere 
operazioni del giorno feguente, e all’alba di quello li fece 
vfeire dal Campo tutta la Cauaileriain apparenza per anda- 
re à ritrouare il Nemico , mà in effetto al loio oggetto d’ affi- 
curare le. Milizie, che doueuano elfere impiegate all’ a ffalto • 
Era triplice la breccia ded insta feopo allo sforzo deli’ armi , 
quali per tutto atterrata dai Cannooe, le Mine riufeite di 
pochillìmo giouamento tutto il corfo deil’alfedio, per l’ im- 
perizia , ò lorle , ed è più certo , per la perfìdia di molti ope- 
rarij, ebehauendo venduto caramente àCefarc illoroler- 
uizioin quello affedio, feruiuano a’fuoi nemici con leloro 
(concertate operazioni , per le quali fu forza di prendere al- 
l’vltimovn publico caftigo d’alcuni di etti . La breccia prin- 
cipale infascia àgi’ approcci del quartiere delGeneralifli- 
sno.et a di ben 100 palli di larghezza : li Brandeburgbelì oc 
haucuanoanch'cfli vna di ragioncuole grandezza à dritta^ 
delia medelìroa; eli Bjuari pollati nelle Mura, e dentro il 
recinto del Cartello, promettcuano dalla loro parte dinoti 
oliere neghinoli aU'elpugnazioneinticra dei medelì mo. Fu 
:<s: auche 
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anche travagliato la fletta fera,cla notte feguente à fpianare 
le bocche degl’ approcci, e quanto lì potè della flradi,òio f- 
le fino alla medefima breccia) per facilitare alle Milizie il 
palio verfo diefsc, concheapcna cominciò l’ alba àJpunta* 
re foriera del più bel giorno, che babbia mai iiluflrato il valo- 
re Chrifiiano, che dettate le Milizie , tutte , ccon atti rauui- 
uati di confidenza nclCielo, e con i'efortazioni mutue di 
ben diportarli in vn’occafioncsìilluftre) fi moftrauano pie- 
ne di zelo) e di defiodi venire al cimcnto« 

Vfct , per maggiormente confirmarc l’inganno, il Scrc- 
nifs. Generale dalle lince con i fc mila Caualli, c i a mila Fan- 
ti , che con bcllilfimo ordine difpofe in battaglia nella cam- 
pagna} il che vedendo il Vifirc, $’ affrettò anehe dalla fua_# 
parte d'ordinare le fuc Troppe , ma in tiretti Squadroni , di- 
fefi à fronte , e per fianchi da tutto il Cannone , che s’ era ri- 
feruato,chela difpofizione era più di propria difefa, che d'af- 
falto , come noo dubitando di douerc cfler attaccato, c d’ha- 
uere à fottenere il cimento, che il Duca Generale haueua pu- 
blicato di volere etto intraprendere. Reftarono gl’Efcrciti 
così difpofti à villa I* vno dell'altro , fenza mouerfi punto fi- 
no al mezzo giorno , che li Turchi depollo alquanto il conce- 
pito timore , e come impazienti di venire alle mani , fpicca- 
rono alcuni à caracollare quali per isfida di cominciare ùlj 
battaglia , al quale inulto, non ettendo flati fecondaci) che 
da pochi Celarci , che il Duca Jafciò andare loro incontro) 
ma con diuieto d ’attaccarfi, maggiormente prefero con 
baldanza à rimprouerare viltà, c codardia a’ Chrittiani, c 
quelli medefimi , ancora ignoranti della mente del Genera- 
le ad accufare fe fletti, e mormorare contro le difpofizioni di 
quello, che per Don conofciuti motiui pareua volere loro 
t ubbare vna gloriofa vittoria • 

Andaua tuctauia il Generale feorrendo à fronte dell’Efcr- 
«ito , e à trauerfo gii Squadroni per frenare le Milizie co&^ 
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teucri comandi prohibendo a torri di tentare cofa alcuna 
fenza precifo ordine, quando arriuare alle 20 bore rientrò 
nelle linee, e arriuati li Capi, eie Truppe, ch’eraoo negli 
approcci , e fapcuano loro à che fblTero detonate , fece dare 
il legno dell* aualto generale, e li mandò à decidere il punto 
vltimo dell* acquilo fofpirato di Buda. All* bora lofparo 
di fei Cannoni grofli auisò Phora venuta di combattere : qua- 
li tutti i Generali , eComandanti maggiori , vollero effe re_» 
della partita come Volontari) . Il Co.Scberftcmbergb, c ’1 
Duca di Croy conduccuano tré mila Celarci , e alrrctanti 
Brandcburghefì,fodeniitr da pari numero in cafo di bilbgoo» 
tutta gente fcielta,e de* pia braoi ddl’Elcrcito. Selfanta Gra- 
natieri , cento Alabardieri , con ducento Mofchcttien , tra- 
mezzati d'altri Volontari;, tutti coperti di ferro, erano nel- 
le prime file per alfah’re,e rinculare i Di fenfori, quali animati 
dal folito furore, anzi accresciuto in quella occafionc, che 
il iuo Deliino infelice faceua prefenrire come 1 ‘vkima, inon- 
dando sù la breccia , fecero piotierecófufo vo nembo di gra- 
nate , paile , frezzc , c pietre (opra di quelli braui , quali len- 
za sbigottirli incoragendofi con nuouccfortazioni , c ioful- 
tando à nemici, tanto fecero combat tendo, c atterrando i ri- 
pari, che doppo Io fpazio d’vn'hora rodarono padroni del 
pollo fopra mucchi di Cadauerr nemici , e incalzando con lo 
Hello vigore quelli , che haueuano principiato à cedere , li 
cacciarono confali verfo il Cadetto, oue quede reliquie con 
il Vicecomandantc della Piazza, chieda in grazia la vira, fu- 
rono poi doppo accettati alle catene. L’ ideilo sforzo rrion- 
. fante bauendo anco doppo alcuni momenti, atterrata, c 
fupcrata la breccia de* Braodeburghed , alzòffi vn grido di 
giubilo, e allegrezza vniuerfalc fra le Imperiali Squadre.^*, 
le quali , rotti tutti gl* argini della refidenza , {correndo 
vincitrici, cominciarono il facco delia Piazza , fc nonché 
fù d* vopo fofpcndcrlo qualche tempo per prevenire , c fer- 
mare 
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mare gl’ effetti del fuoco » che gl’ Ottomani {confitti» vede#» 
do perduta li Città , v'attaccarono in di uer fi luoghi • 

No mancò la prudenza del loro Generale, che tutto il tem- 
po deli’ afialto era reftatoà piedi dellebreccìe per fominirtta- 
re nuoue Milizie, e continuare quelle difpofiztoni ,che furo- 
no caufa animante della vittoria, di fare volare per le breccic 
fuperate,alla prima confusone degl'Affediati, nuoue Trup- 
pe per tutte le mura per impoffeffarfi di effe, c delle Batterie, 
che vi fi trouauano numerofe , il che hauendo fatto con 1’ vl- 
lima re lì (lenza de’ pochi eh’ erano alla loro difefa, cpoco 
doppo le Truppe del Serenifs. Elettore Idi Bauicra effendo 
a ich' effe entrare per la loro breccia ( alla quale fui principio 
deli’affalto perirono molti dall'effetto d'vna mina improuifa, 
che il nemico vi fece giuocarc ) all* bora fi potè dire tutta la 
Città fottomeffa, niuno facendo piu refiftenza, elìcuroii 
trionfo di chi 1’ haueua sì v.lorofamcnte abbattuta . 

11 Vicccomandante , come dilli , ritiratoli con 1* Agà , ò 
Capitano de’ Gianizzeri,e vn numero di quelli, e altra turba 
auanzita d’ogni feffo, e condizione di ben tré mila,in vn luo- 
go, ch’è tra la Città, e’I Cartello (ouc haueua fperato di 
poterli ricouerarc , come non ancora vinto ) ed cipolla Ban- 
diera bianca, afpcttauacofa la forte dccidcffc della fua pcr- 
fona, e degl’ altri Tuoi Compagni. La lunga refiftenza fat- 
ta della Città , la fierezza irritata, e già incrudelita nei fan- 
guede’ vinti non ialciaua loro fpcrat c clemenza i e in fatti, 
giunte le Milizie vi ttoriolc al luogo piene di (degno, e per 
compire di tutto punto la vittoria, cominciauanoa trucida- 
re, quando da’ Capi, così comandaci dal gcncrofo Duca, 
furono trattenuti, criceuuti quc’roifci abili à dedizione^» 
per fcruire di trofeo, c di rimarco parlante della gloria d’vna 
sì illuftre giornata. 

Come tutte l’ apparenze erano, che la Città forte minata 
io diuerfi luoghi , c che il fuoco tuttauia acccfo non vi fof- 
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friua vn trascurato Soggiorno delle Truppe Chrifliane, co* 
mandò il Generale , che li fiatcaglioni vittoriofi, & altri, che 
vi fece entrare, c diltribuire in tutti li podi principali ftaflìe* 
ro in efatt a veglia tutta quella notte, perno edere forprefi, | 

e fi applicalfcroà Smorzare gl’incendij , per ri (cuocere dalle 
fiamme il bottino , eh’ era ben giudo faluareà quelli, che it 
lo baueuano meritato con tanti pericoli, c fatiche ; onde ap- 
plicata follccirudine, fi vietò, che le fiamme non faccifcro 
maggior progrc(To,cfpecialmeuteà danno dell’ antica Cat* 
tedrale di S.Stefano,e de’ principali Magazeni pieni d’ ogni 
forre di Munizioni, che redarono illefi, e riferbati, mercè la 
diligenza del Conte Cdmifiario Rabatta, à proprio feruizio , 
e comando di Cefare. Il redante delle Cafe fù permeilo , aU 
l’apparire dell’ alba >alla r apina dc’Soldati, che hebbero bel- 
l’agio, in sì ricca Città , di fare vo preziolo bottino. 

Spela la notte nella Ipedizione divari) MciTì per commc£ 
nicarc à tutta I* Europa così felice nuoua , v’entrarono al far 
del giorno il OucaGeneraleeonil Sereni fs. di Bauiera, cor- 
teggiati da tutt’iCapi dell’ Elercìto per palccre li propri) 
occhi co lo fpetracolo di quedagià così fiera, e odinata Ne- 
mica, & hora dcfolata,& abbattuta à piedi del fuo trionfante 
Imperatore, edato con generolo inibito, ben fondato nel 
proprio valore , vna reuida a* podi più importanti , pafsò 
tutta la Truppa nella Tenda deiSerenifs. Elettore , per rin- 
graziare il Ciclo d’ vna sì infigne Vittoria, c frà loftrepito 
fedeggiante dell’ Artiglieria cantato il TeDeum, non s" vdì 
più tutto quel giorno,che canto, e iouitod*aIlcgrezza da tut- 
te le parti della Città, c dell'Armata. Videro i Generali li più. 
qualificati prigioni, tràqualil'Agà de* Gianizzcri, tuttoché 
ridotto , perla nuoua mutazione dei fuo dato, alla códizioite 
di Schiauo, non fapcua moderare la fierezza deli’ animo iuo , 
capcna potè elle r indotto à r iconofcere con qualche fom- 
miOionc li luoi Vincitori • Kicauòlfi però permetto <di elfi la 
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notizia d’ vo Dcpofito di beo joo mila Vngheri cffettiui , 
trafmclfi,comcfù detto, all’eftinto Comandante per inuiare 
nella Corte Imperiale, e appianare con elfi ncH*animo de’ Mi* 
niltri le difpofizioni à fargli aflentire alla Pace .Li C ancni di 
bronzo ritrouati tanto nella Piazza, quanto nel Caftello» 
foi montarono il numero di 3 40, e li Mortati per gettare le 
Bombe quelio di t o, oltre vn’abbondanza prodigiofa di Mu- 
nizioni d* ogni forre, onde fi potè giudicare , che la Piazza (i 
folle tela non per mancanza di quelle, mà di Difenfori, li 
quali fe ben fi ritrouarono pochi alla prefa , non v è dubbio , 
che il Prefidio fia fiato numerofilfimo nel principio dell’jfTc- 
dio , tanto di Milizie ,quanto di habitanti atti all’ armi, niu- 
naconfiderazione potendo approuarc, che hauuto tutto il 
commodo poilibile del tempo , fiali lafciata vna Piazza cosi 
importante fcarfa di Difenfori, Li morti nell’ vlt ima cfpu- 
gnazionc furono tré mila Nemici, tra quali il Vifirc Coman- 
dante ferito sù la breccia,chc diffendeua in perfona .clfendo 
pregato da' fuoi di ritirarli per farli curare , volle con difpc- 
rara brauura reftare , e finir ui li fuoi giorni • De’ Chrifiiani , 
il numero arrmòà 600 tra Bauari, Brandcburghefi , & altre 
Milizie Imperiali, la maggior parte de’ primi fepclliticonlo 
feoppio delia Mina, fatta volare, come fù detto, nell’ attacco 
del Cafiello ; molti iilufiri V olontarij, e Offiziaii de* più braui 
entrarono anche in quello numero , mà felici d’ hauer laica- 
to la vita nella più gloriofa occafione, che habbia mai fegna- 
lato l’armi Chrifiiane • Li feriti furono poco meno . 

Lo Stendardo principale del Prefidio della Piazza, fù in 
•Legno di riacquisto poflclfo della Metropoli del Regno di 
Vngberia , iouiato à Ccfare come fuo legittimo Signore , ed 
cffcndogli prefentaro dal Conte di Conigfegh, che ne fù il 
por tatore, lo cdfcgnò S.M.C. al fuo fpiritofo Arciduchino, 
come pegno d* vo Regno , che ben follo farà fuo per hibili- 
iarlo co a gl’ Anni , ai titolo più iublimc di Rè de’ Romani , il 
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quale otterrà, e potfedcràjzlcriofo ad oota dell* Iouidia » ebe 
fin’hora hà già molta r améjiotreperattcrrare le difpofizio» 
ni , ebe ce lo promettono . 

Il codardo , e mille volte fprezzabUe Vi lire, alla coi rida 
fegui il gloriofo acquiflo di Buda , a in vice di fare sforzo à di» 
tiertirnc l'effetto con qualche attacco dell* Efercito, ò delle 
linee} refofiolido, einfenfato, videi’ Efercito Chrifiiano 
afialirc, e trionfare della Piazza ferzi moucr fi punto, anzi 
informato dell* intiero 8 cqui fio, voltate le briglie de’ Caual- 
li, e firafeinando il fuo Cannone, fi diede la ficlfa fera alla.» 
più infame fuga , che polla fucrgognarcilComandantcd’vn 
giallo Efercito ; il ebe mode il Sercnifs. Generale d’ i Baiarle 
la mattina fegucntc io mila Ctualii alla coda , benché riufeì 
così precipitofa la fua ritirata, che non fi è ricavato altro 
frutto dall* infeguirli , che I* acquino d i nuoui Cannoni , che 
il Vifire c andato in quà , e in là abbandonando. 

Così dcadura la più orgogliola, c la più forte Piazza del» 
l'Europa, inefpugnabiie quanto al fito, edifefe naturali» 
naà inferiore , c impotente a rcfinercaila Nazione Germani» 
ca, al cui valore fin* bora foggiogato da ntunoConquilla» 
rore, noti è riparo , che pofla opporre valcuolerefinenza » 
quando combatte lotto buona , e fedele dirczzione . Quella 
deue attribuirli alla gloria particolare del Sercnifs. Duca 
Carlo di Lorena, il quale allenato nella nella fcuola deU’armi» 
ne hà imparato il vero vfo, e vnendo al coraggio mille altre 
virtù , di prudenza , affabilità , e innancabile applicazione » 
è riufeito il più applaudito , il più fortunato de’ Comandanti 
del nofiro Secolo, il che fi fà rimarcare con giufia ammira» 
zionc in quefia guerra, ouccó tanta loauirà ,e defit ezza im- 
piega gloriofamcnte, & efficacemente tante Nazioni, e ta nei 
gcnij alieni da fcvn dall* altro per motiui d’indepcndcnza, 
d’interefle , di Religione, eli fà fcruire alti più nobili ,c im- 
portanti acquifti,chc pollino iliuftrarc le glorie della S.Fcdo. 

Il PINE. 
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